Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


i        "4 


PROVERBI  SICILIANI 


RACCOLTI  E  CORFBONTATI 


€€H  QVBLLI  DKeiI  ALTRI  DULBTTI  D' ITALIA 


DA 


GIUSEPPE   PITRÈ 


Con  Dlsrorso  preliminare,  CiloMMurlo«  ecc 


VOLUME  PRIMO 


PALERMO 

LUIGI  PEDONE  LAURIEL,  Editori. 

1880 


B 


Harvard  University. 
Romance  Languages  Librarji 

(X-JX.) 


'.^j:^ 


?^>t^ 


HAQVARD     I 

UN-Vt!?SITY  I 
L  inOARY      I 


Tipografia  di  P.  Montaina  e  Camp. 


AL  DOLCE  NOME 
DI 

M  ^  R  I  j^ 

CHE  RACCOGLIE 

I    MIEI   PIÙ   SANTI   AFFETTI 

DI  FIGLIO  DI  PADRE 

QUESTO  FRUTTO 

DEI  MIEI  STUDI  PIÙ'  CARI 

CONSACRO. 


.  •        • 


PREFAZIONE 


L*aano  1858  io  ero  in  un  istituto  d*  istruzione  e  dì 
educazione.  Avevo  appena  diciassett  auni,  e  tra*  pochi 
miei  libri  contavo  la  Raccolta  di  proverbi  toscani  di  G. 
Giusti.  Quel  libro  mi  occupava  del  continuo  principal- 
mente pei  riscontri  che  io  trovavo  coi  proverbi  siciliani, 
de*  quali  conoscevo  un  gran  numero;  e  non  passava  gioiv 
Du  che  io  non  vi  studiassi  sopra  un  poco  imparandone 
qualche  pagina.  Un  mio  cugino,  amante  anche  lui  dei 
proverbi,  veuivami  alio  sposso  a  visitare,  e  discorrendo 
del  più  e  del  meno  toccava  dell'argomento  prediletto,  e 
mi  pregava  di  volergli  scrivere  quando  uno  quando  un 
altro  dei  proverbi  toscani  corrispondenti  al  tale  o  tal 
altro  siciliano  che  egli  conoscea  e  che  voleva  usare  a 
tempo  e  a  luogo.  Il  desiderio  mi  riusciva  gradito ,  e 
poiché  Tappetito  viene  mangiando,  entrambi  ci  appas- 
sionavamo sempi-e  piii  in  que'  raffronti ,  egli  doman- 
dando, io  cercando  e  studiando.  Quando  glien*ebbi  for- 
nito parecchie  centinaia ,  il  Bartolomeo  (che  tale  è  il 
nome  del  mio  affettuoso  cugino),  uomo  di  mare ,  im- 
prese un  lungo  viaggio,  ed  io  rimasi  coi  miei  neonati 
confronti  e  col  mio  Giusti. 
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Conservo  tuttavia  con  molla  cura  quei  fogli  volanti 
ai  quali  affidai  i  miei  primi  tentativi,  e  custodisco  ge- 
losamente quell'opera  del  raccoglitore  toscano,  che  pri- 
ma mi  fece  nascere  il  pensiero  e  prima  mi  forni  la  ma- 
teria a  studi  che  doveano  un  giorno  decidere  della  mia 
vita  letteraria. 

Venne  il  1860,  e  la  mia  raccoltina  siciliana  contava 
oltre  a  un  migliaio  di  proverbi,  dettimi  da  persone  di 
casa  mia  e  particolarmente  dalla  mamma,  che  in  que- 
ste materie  mi  è  sempre  stata  consigliera  e  maestra. 
Tre  anni  dopo  (1863)  pubblicai  nella  Favilla  di  Paler- 
mo alcuni  dialoghi,  ne'  quali  con  baldanza  giovanile 
mettevo  a  confronto  proverbi  siciliani  e  toscani,  pagine 
staccate  dall'opera  mia  *. 

È  superfluo  il  dire  de'  vari  colori  che  andò  mano 
mano  pigliando  il  mio  primo  disegno  di  quest'  opera , 
e  come  più  volte,  ne*  primi  anni,  lo  rimutassi  affatto, 
e  come  estendessi  le  concordanze  dei  proverbi  non  pure 
ai  toscani  e  agi'  italiani  tutti,  ma  anche  a'  forestieri  : 
disegno  che  mi  spinse  a  faticose  ricerche  sopra  raccolte 
francesi,  inglesi  e  tedesche,  e  che  poi  abbandonai  per 
raccogliermi  su  quelle  de'  vari  dialetti  d'Italia.  Privo  di 
indirizzo  in  questi  studi,  ne'  quali  non  trovavo  esempi 
né  c'era  scuola  in  Sicilia  (parlo  dello  studio  dei  con- 
fronti dialettali),  povero  di  erudizione  paremio logica,  che 
solo    da  me  ho  potuto  acquistarmi,  non  ben    precido 

*  Gino  Capponi  con  lettera  de'  16  giugno  1863  mi  scriveva  : 
*^  Quanto  ai  Proverbi  è  lavoro  che  le  raccomando  di  mandare 
innanzi,  perchè  l'avvio,  comunque  scarso,  mi  sembra  buono.  „ 
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«mici  intendimenti  ',e  tuttavia  pieno  di  buona  vo- 
M  e  di  grandissimo  amore  di  questi  studi,  io  dui-ai 
p:ù  anni  sopra  i  classici  latini,  facendo  lo  spoglio  delle 
seflienie  loro  in  una  dozzina  di   quaderni   che  fanno 
>.i,  i'  una  pazienza    non  comune  a  giovani  di  quella 
ri  Altrettanto  feci  sopra  gl'italiani:  e  sempre  pm  in- 
l-rrorato  del  mio   pensiero  andavo  mettendo   insieme 
Jlii,  delti,  sentenze  d' illustri  personaggi  e  aneddoti  e 
cellette  che    illustrassero   o   confermassero    un  pro- 
verbio. Oggi  non  rimpiango  tutto  quel  tempo ,  l)ercne 
x[  conforta  il  i^ensiero  che  la  materia  raccolta  non  mi 
(enne  di  seconda  mano,  né  la  tolsi  di  peso  a  uno  dei 
unti  libri  che  i  nostri  padri  fecero  prima  di  noi  ;  ea 
usser^-o  che  se  me  ne  fossi  giovato,  l'opera  mia  sarebbe 
riascila  non  so  se  pih  utile,  ma  certo  più  appariscente. 
Frattanto  preoccupato  del  lavoro  d'erudizione,  io  non 
f*rdevo  di  vista  quello  del  raccogliere:  e  un  di  pm  ette 
laltro  ra.ldoppiavo    di  cure  per  esso.   Quanti  furono  a 
mia  notizia  libri  e  mss.  in  pubbliche  e  piavate  biblio- 
teche  della  Sicilia  io  cei-cai  e   consultai,  e  la  coopera- 
zione di  amici  e  conoscenti  non  risparmiai  pur  d  otte- 
nerne raccoltine  speciali   manoscritte,  fatte  o  da  farsi 
in  questo  o  quel  comune. 

•  Se  dirò  una.  Desideroso  di  proverbi  spagnuoli ,  dei  quali 
mancTo  affatto,  lesai  nell'originale  U  Do.  Q'UjoU  dì  Cervan- 
«e,.  La  fatica  fu  per  me  immensa,  perchè  non  conoscevo  quella 
lingua:  ma  io  rinscii  a  tirarne  per  conto  mio  tutti  .  proverb. 
che  vi  sono  a  piene  mani  gettate.  Ebbene:  a  che  m.  g.ovarono 
«si?  Più  tardi  i  proverbi  spagnuol.  conobbi  meglio  ed  uppre*- 
lai  Delle  raccolte  speciali  che  potei  avere. 
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Comunanza  di  studi  mi  strinse,  nel  1865,  in  amicizia 
con  Salvatore  Salomone-Marino,  allora  studente  al  Liceo 
ed  ora  maestro  negli  studi  di  tradizioni  popolari  in  Si- 
cilia. Egli  comprese  il  mio  disegno,  e  con  affetto  operoso 
cominciò  ad  apprestarmi  aiuti  che  soltanto  l'amicizia 
sa  e  può  :  e  primo  fu  quello  di  darmi  mano  nel  tra- 
scrivere in  singole  schede  i  proverbi  iin  allora  da  me 
raccolti,  e  da  lui  già  presi  ad  arricchire.  Sino  a  quel- 
l'anno, di  fatti,  i  miei  proverbi  erano  scritti  un  po'  con- 
fusamente in  vari  quaderni ,  né  potevasi  per  me  pro- 
ceder oltre  nell'opera  dei  confronti  se  prima  non  avessi 
visto  ciascuno  a  sé  i  proverbi ,  e  con  quel  preciso  or- 
dine alfabetico  che  tanto  agevola  nelle  indagini.  Que- 
sto lavoro  di  trascrizione  e  d'inventario  ad  un  tempo 
durò  parecchi  mesi  del  1866,  e  compiuto  mi  dette  la 
cifra  di  8U00  e  poche  centinaia  di  schede.  Io  abitavo 
allora  in  una  stanza  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  ove  a 
ristoro  della  salute  m'ero  condotto;  quando  il  15  set- 
tembre (1866)  la  plebe  di  Palermo  e  dei  dintorni,  «  in 
una  parte  più  e  meno  altrove  »  sollevavasi  con  un  grido 
nuovo,  eh'  essa  non  comprendeva  e  la  storia  siciliana 
ricorderà  quind'  innanzi.  Al  cominciare  di  quel  moto 
scomposto  io  riparai ,  com'  è  da  credere ,  in  casa,  ab- 
bandonando nella  confusione  le  mie  carte.  Ma  non 
corse  guari  che  punto  dal  dolore  e  dal  rimorso  del  l'ab- 
bandono, e  pili  dalle  vaghe  e  confuse  voci  d'un  piossimo 
assalto  a  S.  Francesco  di  Paola,  deliberai  senz'altro  di 
ricuperarle.  Devo  al  coraggio  di  mio  fratello  Antonio 
se,  vinta  la  pietà  nella  mamma,  potei  in  tempo  salvare 
il  frutto  di  otto  anni  di  sudori,  e  con  qual  pericolo  di 


PREFAZIONE.  XI 

Tìla,  dillo  tu  o  fratello  mìo ,  che  a  scansarQ  le  palle 
della  banda  di  Porta  Macqueda ,  dirette  tutte  verso  i 
pochi  soldati  di  Piazza  Ruggiero  Settimo,  meco  dovesti 
coU'amato  peso  trascinarti  bocconi  per  terra  ^  ! 

Salvati  con  si  grave  pericolo,  quei  mss.  non  potevano 
tornarmi  più  cari,  soprattutto  quando,  cessata  la  sol- 
levazione, io  trovai  la  mia  romita  cameretta  scassinata, 
sacch^giata  la  mia  roba,  stracciate  o  spai*se  le  carte 
pel  suolo,  spariti  i  libri  che  m'aveano  inlino  a  quell'ora 
aiutato.  £  non  fu  cosa  che  io  da  queir  istante  meglio 
guardassi  e  con  più  diligente  amore  custodissi  delle 
mie  schede  di  proverbi,  né  fu  ora  libera  che  a  quelle 
non  consacrassi;  testimonianza  i  vari  scrittarelli  pare- 
miologici  da  me  dati  fuori  da  quell'anno  in  qua,  e  le 
ripetute  promesse  della  Raccolta  che  ora  viene  final- 
mente alla  luce. 

Le  prime  raccolte  di  proverbi  siciliani  non  giunsero 
a  noi  *:  e  certamente  non  poche  dovette  averne  la  Si- 
cilia anteriori  al  cinquecento  e  nel  cinquecento  stesso, 
se  guardiamo  a  quelle  che  da  tre  secoli  in  qua  sono 
state  fatte.  Le  più  antiche  di  cui  ebbi  conoscenza  sono 
dello  scorcio  del  sec.  XVI:  Tuna,  stampata,  del  monrea- 
lese  Antonio  Veneziano;  Taltra,  manoscritta,  del  paler- 

*  Hi  saonano  ancora  terribili  le  parole  che  nello  avventu- 
rarci p«r  attraversare  quella  viaf  un  ufficiale  ci  gridò  :  Pastino] 
Me  eadoHOj  a  cento  loro! 

'  Per  gli  studiosi  di  lingue  romanze  noto  che  nella  Biblio- 
teca Yentimiliana  di  Catania  alla  segnatura  XI,  F.  8.  esisteva 
fino  al  1830  ed  esiste  forse  tuttora  un  codice  di  Proverbi  di  Sa- 
ìomone ,  tradotti  in  antico  francesi;.  È  in  carta  bambagina  ,  in 
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mitano  P.  Risico  gesuita  *.  Nel  ripubblicare  qui  •  i  Pro^ 
verbi  siciliani  in  ottava  rima  del  Veneziano,  ho  espresso 
i  miei  dubbi  sulla  autenticità  di  questi  ultimi,  vuoi 
perchè  dati  in  luce  36  anni  dopo  la  morte  dell'autore  ', 
vuoi  perchè  non  compresi  in  nessun  codice  delle  poesie 
del  Veneziano.  Checché  sia  della  mia  opinione,  essi  ai* 
testano  che  già  in  quel  secolo  e  dopo  si  maneggiasse 
tra  noi  un  genere  artificioso  di  poesia  proverbiale,  che 
dipoi  ebbe  ingegnosi  cultori. 

Più  genuini  e  a  parer  mio  più  importanti  sono  i 
Proverbi  siciliani  e  latini  raccolti  dal  P.  Silvio  Risico,  con- 
servati nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  già  dei  pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  *.  Vi  si  leggono  da  2800  pro- 
verbi e  modi  proverbiali,  che  forse  nessuno  ebbe  prima 
di  me  a  compulsare. 


carattere  semi-gotico  e  difficile  a  leggersi  :  tutte  le  iniziali  co- 
lorite in  rosso.  Vedi  Catalago  ragionalo  della  Veotimiliana  di 
Catania  disposto  dal  can.  Bibl.  Frane.  Strano.  Catania,  1830  in  fol. 

*  Non  parlo  del  Brieve  ritratto  di  aetUenze  Christiane  ecc.  di 
Luigi  Ciaccio,  stampato  nel  1582,  perchè  là  i  proverbi  siciliani 
servono  come  n  confermare  o  chiarire  sentenze  latine. 

«  Voi.  IV,  p.  281. 

^  Vedi  la  Bibliografia  dei  Pì*overbi  ticilianiy  che  nel  presente 
volume  fa  seguito  alla  Prefazione. 

*  Segn.  I  A  38.  Un  volumetto  in-8®  piccolo  di  carte  81  (due 
carte  della  prima  metà  del  ms.  son  comprese  nella  seconda)  con 
altre  46  intramezzate  da  carte  bianche,  sulla  prima  delle  quali 
si  legge  :  Proverbia  latina  eum  versione  sieula  in  aìphabtti  or^ 
dinem  redacta]  e  d^alieno  carattere  :  BibL  Colh  Pdlermo  (sic)  5oe. 
Jeeu  aìino  Domini  1697, 
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Dei  sec.  XVII  abbiamo  la  Tavola  alfabetica  di  tutti  i 
motti  cavati  daWotto  libri  di  canzoni  dei  monaco  cassi- 
nese  P.  Paolo  Catania  da  Monreale ,  data  in  luce  dal 
dottor  G.  B.  del  Giudice.  Sull'esempio  del  Veneziano  il 
Catania  parafrasò  in  oltre  a  3500  ottave  siciliane  al- 
Ireltanti  proverbi,  modi  proverbiali,  frasi,  paragoni,  si- 
militudini e  qualificazioni  :  opera  curiosa,  dove  il  motto 
non  viene  sempre  illustrato  direttamente  ma  fa  da 
conclusione  inaspettata  o  no  della  canzona.  E  notisi 
differenza  tra  queste  e  le  canzoni  del  Veneziano  ;  le 
quali  alcuna  volta  sono  il  cumulo  di  parecchi  proverbi, 
mentre  quelle  del  Catania  raramente  ne  offrono  più 
d'uno,  che  cinque  volte  su  dieci  non  è  proverbio. 

Non  picciol  profitto  io  trassi  da  questa  Tavola,  con- 
fermandomi della  esistenza  e  popolarità  de'  proverbi 
che  sono  in  essa  raccolti  ;  e  quando  non  mi  riusci  di 
accertarla,  mi  feci  scrupolo  di  accoglierli  senza  avver- 
lirne  il  lettore.  I  proverbi  che  vanno  accompagnati  dal- 
l'avvertenza in  caratteri  corsivi  :  Sec,  XVIÌ,  voglion  si- 
gnificare che  se  corron  tuttavia,  a  me  non  fu  dato  di 
provarli.  Esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
io  mezzo  alle  centinaia  di  Opuscoli  siciliani  di  France- 
sco M.  Emanuele  Gaetani  Marchese  di  Villabianca  un 
volume  di  Motti  siciliani  e  maniere  di  dire  parafrasate  in 
gran  parte  coi  sacri  libri  ad  ordine  alfabetico  e  accresciute 
altren  di  voci  e  versioni  latine  con  patrie  insieme  erudizioni 
(i  maggior  lustro  deW opera  ^  Questo  volume  autografo  del 

*  Vedi  Opuacoti  MÌciliani  del  Villabianca,  t.  IX,  ms.  segnato 
Qq  E  85,  opasc.  II,  di  carte  204  ìd  fol.  a  tre  colonne. 
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secolo  XV^III  è  il  frutto  delle  ricerche  fatte  dal  beneme- 
rito nostro  siciliano  tanto  tra  la  gente  volgare,  quanto 
tra'  raccoglitori  che  lo  avean  preceduto.  Non  sappiamo 
quali  sieno  i  libri  e  mss.  che  egli  dice  di  avere  messi 
a  profitto  dopo  il  libricciuolo  creduto  del  Veneziano,  ma 
certamente  dovettero  esser  tali  che  oggidì  non  esistono 
0  non  si  conoscono.  Il  ms.  si  apru  coi  soliti  stemmi, 
armi  e  ritratti  onde  era  tanto  ghiotto  il  buon  marche- 
se; e  dietro  il  frontespizio  si  legge  di  proprio  carattere 
del  raccoglitore:  Hwc  sunt  bona  et  utilia  hominibm  {Ad  Ti- 
tum  3,  8)  e  stampati  questi  versi,  che  dal  cattivo  gusto 
ci  si  rivelano  fattura  di  lui  : 

Sentenze  sono  della  volpar  gente, 

Parti  di  scuola  delle  umane  cose 

Cbe  coi  detti  divini  ìian  concordanza   *. 

Cirra  2500  proverbi,  modi  di  dire ,  epiteti  per  ordine 
alfabetico  vi  son  trascritti,  e  a  pie  di  pagina  i  passi  bi- 
blici ad  essi  corrispqndenti.  Questo  lavoro  non  è  origi- 
nale né  in  Villabianca  nò  in  altri  paremiologi  siciliani, 
perchè  chiaro  apparisce  le  indicazioni  esser  di  seconda 
mano,  né  sempre  esatte.  Da  questo  libro  io  potei  rile- 
vare parecchie  centinaia  di  proverbi  e  varianti,  e  qual- 
che illustrazione  tradizionale  ,  che  nell*  opera  presente 
esce  sempre  col  nome  del  Villabianca,  diligente  con- 
servatore di  quegli  aneddoti  e  storielle  che  gli  capitasse 
di  udire. 

*  li  Villabianca  solca  ad  ogni  suo  volume  od  opuscolo  di 
volume  appiccicare  dei  versi  composti  da  lui,  relativi  alla  na- 
tura, al  carattere  e  scopo  del  volume  o  dell'opuscolo. 
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Contemporaneo  di  quello  del  Villabianca  ,  se  non  di 
poco  anteriore,  è  un  ms.,  anzi  una  serie  di  quaderni 
mss.  provenienti  a  me  da  Salaparuta,  dove  probabil- 
mente passarono  dalla  casa  Villafranca  di  Palermo,  nei 
goali  è  facile  riconoscere  due  copie,  qua  e  là  accresciute, 
di  una  stessa  raccolta.  Parecchie  migliaia  ne  sarebbero 
i  proverbi  se  potessero  accettarsi  ad  occhi  chiusi  come 
fece  il  trascrittore  o  i  trascrittori  (che  dai  diversi  ca- 
ratteri si  vede  non  un  solo  essercene  stato)  ;  ma  pur 
troppo  infedele  ne  sospetto  il  contenuto  e  da  non  ac- 
cogliersi a  fidanza,  poiché  vi  sono  in  confuso  proverbi 
e  sentenze,  frasi  e  rime  d'ogni  genere.  Autore  ne  do- 
vette essere  uno  di  quei  nostri  buoni  nonni ,  che  am- 
mirando la  sapienza  antica,  e  non  avendo  altra  moneta 
spicciola,  cercavano  questa  nella  bocca  del  popolo  o  nei 
libri. 

Di  T;oco  posteriore  ad  esso  è  un  grande  e  volumi- 
noso zibaldone,  scritto  in  gran  parte  da  un  barone  Col- 
lutio  palermitano,  cercatore  amoroso  di  frasi ,  motti, 
adagi.  Ma  quattro  quinti  del  libro  sono  schietta  ver- 
sione dall'italiano  e  talora  fatta  cosi  bene  che  non  poca 
accortezza  ci  vuole  per  conoscere  l'originale  dei  due  te- 
sti: onde  io  senza  lidarmi  del  po'  di  pratica  che  posso 
aver  acquistata  in  queste  materie,  ho  preso  il  buon  par- 
tito di  non  seguire  questo  pericoloso  ms.  altro  che 
nelle  ultime  pagine  d'  ogni  lettera  alfabetica ,  le  quali 
si  chiudono  con  proverbi  da  altri  e  non  dal  Collutio 
attinti  alla  pura  e  genuina  fonte  del  popolo,  e  scritti 
d'alieno  carattere.  E  questi,  nondimeno,  ho,  per  cosi  e- 
sprimermi,  tenuti  in  contumacia  tinche  non  mi  sia  al- 
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trimeiiti  assicurato  (Jella  loro  provenienza  e  della  loi*o 
esistenza  presso  il  popolo.  Quest'ultimo  ms.  è  di  pro- 
prietà del  Salomone-Marino;  l'altro  fu  del  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  il  quale  dopo  di  averlo  tenuto  sempre  a 
mia  disposizione  y  ha  avuto  testé  il  gentile  pensiero  di 
farmene  un  presente. 

Poco  o  nulla  mi  fu  dato  levare  dagli  Adagi  siciliani 
del  parroco  palermitano  Gaetano  Alessi,  compresi  in  un 
suo  ms.,  ch'è.  nella  Comunale  di  Palermo  ^ 

Sono  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII  i  Vocabolari  ai- 
dilani  del  gesuita  Michele  Del  Bono  e  dell'Abate  Michele 
Pasqualino,  a'  quali  la  paremiologia  in  generale,  la  mia 
Raccolta  in  particolare  devono  qualche  proverbio  o  va- 
riante di  proverbio  ;  e  del  medesimo  tempo  i  Molli  e 
conceUi  siciliani ,  che  G.  A.  M.*^  Satta  poneva  in  corri- 
spondenza della  Bibbia,  Motti  onde  si  chiudono  le  fonti 
proverbiali  siciliane  dell'ottocento,  se  pure  non  si  vo- 
lesse anche  ricordare  le  succose  ottave  del  Meli  nella 
Fata  Galante^  ristampate  nell'ultimo  volume  di  questa 
Raccolta. 

L'esempio  del  Veneziano,  del  Catania,  del  Meli  trovò 
imitatori  in  questo  secolo  :  e,  buone  o  no  che  siano  le 
ottave  di  quell'ab.  Santi  Rapisarda  catanese,  che  in  quat- 
tro volumetti  diede  una  Raccolta  di  Proverò}  siciliani  ri- 
dalli  in  canzoni ,  io  devo  confessare  avervi  pescato  dei 
proverbi  nuovi  per  me,  siccome  pur  ne  trovai  nella  Fra-' 
seologia  siculo- toscana  del  suo  concittadino  Michele  Ccista- 
gnola,  opera  poco  nota  a'  Siciliani,  presso  che  ignota  in 

*  Notizie  piacevoli  e  curiose  ,  o  Aneedoti  dìleUevoli  ed  eruditi 
ecc.  voi.  2^  segn.  2  Qq  H  44. 
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Italin,  e  aspraiTifìiìte  maltrattata  da  un  vocabolarista  to- 
scano morto  testé  in  un  violento  accesso  di  cardiopatia; 
nel  Dizionario  siciliano  di  Vincenzo  Mortillaro;  nel  Nuovo 
Vocabolario  di  Antonino  Traina,  il  più  ricco  in  proverbi 
tra  quanti  lessici  abbia  finora  dati  la  nostra  isola,  e  nel 
siracusano  Nuovo  Vocabolario  di  Sebastiano  Macaiuso- 
Storaci,  che  qualcuno  ne  reca  x^oco  diverso  da  altri. 

Noti  più  che  per  altro  per  sentita  dire  sono  gii  Adagia 
motti,  proverbi  e  modi  proverbiali  del  Dr.  Vincenzo  Scar- 
c^lla,  che  molti  citano  e  pochi  han  visto  mai.  Ad  un 
raccoglitore  siciliano  non  dovoa  mancare  questo  volu- 
metto, che  per  la  provincia  di  Messina  non  ha  compa- 
gno; né  tampoco  i  Proverbi  agrarj  del  dotto  naturalista 
di  Gastelbuono  Fr.  Mina  Palumbo;  ondMo  l'uno  e  l'altro 
spogliando  sin  da  quando  posi  l'animo  a  questo  lavoro, 
ne  trassi  quanti  vi  trovai  proverbi  non  compresi  nei 
miei  quaderni. 

Ma  per  quanto  ricche  si  vogliano  le  pubblicazioni  di 
proverbi  Un  qua  annoverate  ed  altre  che  per  brevità 
tralascio ,  esse  non  potrebbero  tutte  insieme  fornire 
quattro  in  cinquemila  proverbi  diiferenti  l'uno  d'altro; 
perchè  o  Tona  ha  servito  di  modello  all'altra:  e  allora 
i  proverbi  differenti  non  potranno  essere  molto  nume- 
rosi; o  runa  dall'altra  è  stata  indipendentemente  com- 
pilata: e  allora  niente  di  più  facile,  che  attingendo  alla 
bocca  del  popolo ,  il  raccoglitore  si  sia  avvenuto  negli 
stessi  proverbi  che  altri  udì,  ebbe  e  pubblicò  prima  di  lui. 
Chi  si  occupa  un  poco  di  tradizioni  orali  difhcilmente 
potrà  sfuggire  al  fastidio  di  sentirsi  ripetere  o  di  ri- 
cevere mss.  i  medesimi  materiali  quasi  ad  un  tempo. 


YVIII  PREFAZIONE. 

V*è  delle  tradizioni  che  corrono  alla  bocca  più  comuni 
che  altre:  e  queste  son  sempre  le  prime  a  raccogliersi. 
Ora  siccome  in  Sicilia  non  si  hanno  tanto  ricche  rac- 
colte quanto  son  numerose,  perciò  io  ho  ragione  di 
sospettare  che  esse  furono,  relativamente,  compilate  in 
pochissimi  anni,  e  poco  diUerenti  l' una  dair  aUi*a.  Un 
esame  accurato  de'  libri  e  mss.  siciliani  pubblici  e  pri- 
vati, antichi  e  moderni  sull'argomento  mi  mette  in  grado 
di  affermare  che  per  più  di  due  secoli  chi  diede  mano 
a  raccolte  simili  tra  noi  cominciò  trascrivendo  o  quelli 
ch'escono  col  nome  del  Veneziano;  o  una  raccolta  foiose 
perduta,  ma  conservala  in  parte  ne'  materiali  del  ms. 
Villafranca  e  del  ms.  Collutio  ;  e  ^  a'  di  nostri  la  Rac- 
colta stampata  dello  Scarcella,  seconda  o  terza  fonte  a 
un  secondo  o  terzo  gruppo  di  raccolte  mss.  in  vari  siti 
deir isola,  che  io  in  gran  parte  ho  potuto  vedere  e  a 
mio  agio  consultare. 

La  ricchezza  della  mia  Raccolta  riconosce  le  sue  fonti 
nelle  aggiunte  che  ho  trovate  in  ciascuno  di  questi  vari 
mss.,  nel  bel  numero  di  raccolte  speciali  che  mi  sono 
state  fatte  o  favorite  e  nelle  mie  lunghe,  incessanti, 
pertinaci  ricerche. 

Io  forse  abuso  della  pazienza  de'  lettori  scendendo  a 
tante  particolarità;  ma  io  non  posso  né  devo  tacere 
quel  che  ho  fatto  per  render  degna  della  Sicilia  e  della 
scienza  l'opera  mia,  e  perchè  mi  sien  passati  venti  e 
più  anni  raccogliendo  sempre. 

Ho  già  detto  come  per  la  provincia  di  Messina  mi  ab- 
bia giovato  il  libretto  dello  Scarcella;  ora  devo  aggiun- 
gere che  di  proverbi  messinesi  ebbi  un  saggio  in  poche 


PREFAZIONE.  XIX 

pagine  Stracciate  da  più  lungo  manoscritto  di  cui  ignoro 
la  provenienza ,  e  in  una  serie  di  lettere  del  prof.  L. 
Lizio-Bruno,  oggi  Provveditore  agli  studi  in  Catania, 
nelle  quali  (come  il  cav.  Gaetano  Di  Giovanni  facevami 
ultimamente  Xìeìle  Aggiunte  per  l'agrigentino  ^),  mi  veniva 
ragguagliando  intorno  i  motteggi  de'  comuni  del  messi- 
nese con  illustrazioni,  che  parte  ho  trascritte  parte  no. 

La  provincia  di  Catania  è  largamente  rappresentata 
non  solo  con  le  cennate  opere  del  Rapisarda  e  del 
Castagnola ,  ma  anche  co*  piccoli  saggi  pubblicati  dal 
cav.  Agatino  Longo  nel  Borghini  e  nelT  Ateiteo  italiano 
di  Firenze. 

Più  copiosa  messe  m'ha  offerto  quella  di  Siracusa;  che 
dapprima  il  mio  buon  Mattia  Di  Martino, ed  ultimamente 
il  barone  Serafino  Amabile  Guastella  mi  fornirono,  quello 
da  Noto  parecchie  centinaia,  questo  da  Chiaramonte  sua 
patria  e  da  Modica  sua  residenza  oltre  a  milleduecento 
proverbi,  dove  non  pochi  belli  e  nuovi  per  me  fummi  dato 
di  spigolarne;  al  quale  piacque  anche,  insieme  con  un 
bel  gruzzoletto  di  motteggi  di  paesi  e  di  città,  appre- 
starmi spiegazioni  quasi  sempre  riconoscibili  al  nome 
che  portano.  Anche  da  Ragusa  mi  ebbi  per  opera  del- 
l'egregio prof.  Carlo  Simiani  una  pregiata  raccolta  do- 
vuta alle  cure  del  Dr.  Raffaele  Solarino,  degna  che  io 
ne  tenessi  conto  per  le  varianti  che  presentava. 

Un  quaderno  di  proverbi  del  territorio  di  Menfi,  nella 
provincia  di  Girgenti ,  mi  venne  ricop^to  sopra  un 
manoscritlo  dei  primi  di  questo  secolo  e  fornito  da  un 

'  Voi.  IV,  p.  248  e  seg. 
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caro  giovane  menfese,  il  sig.  Calogero  Viviani,  ingegno 
promettente  nell'arte  musicale;  ed  io  vi  trovai,  specie 
pel  cap.  di  Agricoltura^  meglio  che  150  tra  proverbi  e 
varianti.  Egual  numero  riportai  per  Monte  Erice  (Prov. 
di  Trapani)  da  un  volume  ms.  del  dotto  sac.  Giuseppe 
Gastronovo,  paziente  illustratore  di  memorie  patrie;  per 
Marsala  da  un  quaderno  ms.  dell*  egregio  poeta  Salva- 
tore Struppa  con  pregevoli  giunte  per  quel  circonda- 
rio \  donde  ebbi  pure,  son  già  diciotto  anni ,  adagi  e 
modi  proverbiali  da  una  gentile  signora;  per  Castelve- 
trano  da  carte  mss;  del  prof.  G.  G.  Ingoglia,  Bibliote- 
cario della  Comunale  di  quella  città  *-;  per  Salaparuta 
da  lettere  che  in  qualche  stagione  deiranno,  e  per  più 
anni  di  seguito  mi  veniva  scrivendo,  come  a  ricordo  del 
bene  che  m'ha  sempre  voluto,  non  mutato  permutar  di 
fortuna,  Vincenzo  Di  Giovanni.  Che  poi  la  massima  parte 
della  materia  sia  fornita  dalla  provincia  di  Palermo, 
non  parrà  strano  quando  si  pensi  alla  estensione  e  al 
movimento  intellettuale  di  questa  ,  alle  mie  relazioni 
personali  e  alle  mie  occupazioni. 

Già  per  Palermo  qualche  centinaio  di  veri  proverbi 
e  di  buone  varianti  tolsi  da  un   volume  ultimamente 

*  Il  ms.  del  CastroDovo  è  formato  quasi  tutto  coi  proverbi 
dello  Scarcella;  quello  dello  Struppa  ne  contiene  un  buon  nu- 
mero; Tuno  e  Tultro  (quest'ultimo  specialmente)  sono  arricchiti 
con  proverbi,  alcuni  de*  quali  io  ho  inseriti  nella  mia  Raccolta. 

*  Il  bravo  tngoglia  si  proponeva  di  fare  una  raccolta  per 
conto  suo;  cusi  In  Stnippa,  il  Castronovo  e  qualche  altro  degli 
amici  che  da  ultimo  han  favorito  a  me  quello  che  aveano  messo 
insieme. 
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acquistato  dalla  Comunale  dagli  eredi  d'un  Giuseppe 
Pomar,  antico  scrivano  presso  le  Finanze  di  Palermo, 
morto  dopo  il  18Q).  Questo  ms.  di  223  carte  in-S'^  è  un 
Indice  alfabetico  originale  dei  Proverbi,  rnotliy  aforismi,  delti, 
adagi  e  modi  di  dire  siciUaniye  ne  contiene  3230,  i  quali, 
sceverate  le  solite  frasi  proverbiali  e  le  ripetizioni  che 
fanno  ricomparire  tre,  quattro  volte  lo  stesso  prover- 
bio, non  oltrepassano  il  numero  di  1700  K 

Per  la  provincia  palermitana,  inoltre,  proverbi  d'ogni 
genere  mi  son  venati  da  Monreale  per  opera  dell'  avv. 
Bernardo  Ausiello  Calcagni,  che  ebbe  la  rara  abilità  di 
farmi  vedere  parte  di  una  raccolta  ms.  del  can.  Giu- 
seppe Jauneili,  da  costui  gelosamente  conservata  e  cu- 
stodita quasi  cosa  unica  al  mondo  ';  da  Borgetto  e  Par- 

*  Questo  ms.  è  segnato  2Qq  B  55  ;  e  colla  segnatura  Qq  H 
145  v'è  auche  un  Indice  dei  proverbi  ecc.  che  non  e*  interessa 
gran  fatto,  come  alla  i>cgnutnra  Qq  H  149  un  altro  Indice  al- 
fabetico di  pi'overbi,  af origini,  molti,  adagi,  detti  e  modi  dì  dire 
siciliani,  volume  iu-folio,  di  cui  il  citato  Indice  2Qq  B  55  da 
me  spogliato  e  il  uudo  catalogo.  Questo  iu-folio  da  me  cono- 
scinto  solamente  ora,  finita  la  stampa  dalla  Raccolta,  presenta 
non  già  proverbi  nuovi  ,  ma  indicazioni  fornite  da  libri  con- 
sultati dal  Pomar  con  qualche  utile  spiegazione  e  chiarimento. 
domo  di  grande  pazienza  e  di  poche  faccende  questo  Michele 
Pomar  !  su  potè  senza  ragione  ricopiare  la  prima  terza  parte  di 
questo  ms.  (che  perciò  è  molto  voluminoso)  e  la  Scelta  dei  piìt 
leggiadri  e  èpiritotì  Detti,  aforismi  e  proverbi  tolti  da  varie  Ixnrjne 
ecc.  tradoUi  in  Ualiano  da  Giulio  Varrini  !  (ms.  2Qq  B.  56). 

*  11  C4in.  Jannelli,  valentissimo  latinista  ,  morto  anni  fa  in 
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Unico  per  opera  del  dott.  Salomone-Marino,  che  giam- 
mai per  quindici  anni  ha  lasciato  di  raccogliere  quanto 
ha  creduto  non  trovarsi  nelle  mie  schede,  egli  che  ha 
seguito  più  da  vicino  e  coi  propri  occhi  i  miei  studi, 
e  solo  ha  conosciuto  ogni  mio  pensiero  *.  Fu  opera  sua 
la  comunicazione  di  due  raccoltine  del  latinista  sac.  fial- 
dassare  Chimenti,  suo  antico  maestro,  Tuna  in-folio,  per 
ordine  alfabetico ,  ricopiata  con  qualche  aggiunta  dal 
libro  dello  Scarcella,  l'altra  in-8°, di  modi  proverbiali. 

ITonrealesua  patria,  avea  messe  insieme  parecchie  migliaia  di  a- 
dagi  e  modi  proverbiali  non  con  rintendimcnto  di  farne  una  rac- 
colta e  pubblicarli,  ma  con  quello  di  tradurli  io  dìstici  latini,  e 
mostrare,  in  ano  col  proprio  valore  nella  classica  latinità,  la 
facilità  onde  la  lingua  del  Lazio  si  presti  a  concetti  volgari.  £ 
li  tradusse  di  latti,  aspettando  chi  glieli  stampasse  dandogli  a- 
deguato  compenso  ;  ed  aspettò  fino  a  tarda  vecchiezza  ,  guar- 
dando amorosamente  il  frutto  dei  suoi  sudori.  Fatto  pre- 
gare da  me  e  più  volte  e  da  piii  persone  a  volermi  mostrare 
il  ms.  dei  soli  proverbi,  egli  si  ricusò  sempre  temendo  (Dìo 
glielo  perdoni  !)  che  gli  si  sfruttassero  le  versioni  latine.  Tanto 
è,  io  mi  ero  rassegnato  a  quei  rifiuti  quando  un  bel  giorno  lo 
Ausiello  fece  il  miracolo  di  mostrarmi  per  poche  ore  due  di 
quei  quaderni  ove  però  non  era  ombra  di  latino:  il  che  m'in- 
dusse a  credere  esser  quelli  i  quaderni  sui  quali  il  Jannelli 
trascriveva  i  proverbi  siciliani  mano  mano  che  li  sentiva.  Io  ne 
trassi  parecchie  dozzine  di  proverbi. 

*  Fino  alle  prime  prove  di  stampa  di  ciascun  foglio  il  Sa- 
lomone-Marino non  mi  ha  cassato  la  sua  fraterna  cooperazione 
aggiungendo  varianti  intere  o  parziali  da  me  dimenticate  ed 
anche  proverbi  nuovi,  con  note  e  chiarimenti  non  meno  oppor- 
tuni che  utili. 
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Da  Montemaggiore-Belsilo,  Frizzi  ed  Alimena  mi  ven- 
nero nei  primi  e  negli  ultimi  tempi  di  questo  lavoro , 
mss.  del  sig.  Mercurio  M.^  Teresi,  oggi  notaio  in  Mon- 
teinaggiore,  allora  mio  compagno  d'Università;  dal  prof. 
Michele  Messina-Faulisi  e  dal  sig.  Salvatore  Tortorici  ^ 

Intento  sempre  ad  apprestare  una  raccolta  che  non  ri- 
manesse addietro  a  nessun*altra  d'Italia  sia  pel  numero 
sia  per  la  specialità  dei  proverbi,  io  mi  proposi  di  far 
comparire  tutta  la  Sicilia  con  tutto  il  suo  popolo,  tutte 
le  sue  classi  non  meno  che  i  mestieri,  le  condizioni,  la 
vita  pubblica  e  privata  di  essa.  Per  questo  corsi  personal- 
mente qua  e  là  in  vari  tempi  per  le  varie  province  col 
solo,  con  r  unico  pensiero  di  raccogliere.  La  mia  pro- 
fessione di  medico  è  stata  forse  la  più  favorevole  a  co- 
siffatte ricerche;  perchè,  essendo  in  rapporto  continuo  con 
persone  di  ogni  ordine  della  società,  ho  avuto  buoni  espe- 
dienti per  mettermi  dentro  a  questo  popolo  che  non  a 
tutti  si  fa  palese  col  suo  sentire,  col  suo  pensare ,  col 
suo  credere,  col  suo  giudicare.  Laonde  io  stimo  che  se 
quanti  amministratori  della  cosa  pubblica,  e  della  giu- 
stizia, e  della  istruzione  in  Sicilia  o  per  la  Sicilia,  fos- 
sero stati  più  da  presso  al  popolino,  molti  dei  loro  giu- 
dizi si  sarebbero  altrimenti  formati,  perchè  da  altrieri- 

*  Proverbi  mi  ebbi  in  vari  tempi  anche  dalla  mia  eia  ma- 
terna 8ig.'  Vincenza  Stabile,  da  mio  fratello  Antonio,  dal  Par- 
roco Francesco  di  Paola  Coniglio,  dai  fratelli  Giovanni,  Napo- 
leone e  Michelangelo  Siciliano,  dal  prof.  Sac.  Isidoro  Oliveri  , 
dal  notaio  Salvatore  Rappa,  dal  Dr.  Salvatore  Spiaggia,  dal  pro- 
fessor Alfonso  Zinna,  dalla  sig.*  Emanada  Gelestre,  dal  notaio 
Pietro  Salomone  Marino. 
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Ieri  avrebber  essi  prese  le  mosse,  con  più  pratica  espe- 
rienza consigliati.  Ma  in  un  tempo  in  cui  per  ìstudio  di 
democrazia  si  ostenta  amore  per  la  camiciotta,  e  popolo  si 
grida  dappertutto,  mentre  si  odia  il  profanum  vulgtÀS,  e  si 
ha  un  oerto  scbilo  per  ehi  mangia  la  minestra  col  cuc- 
chiaio di  legno,  chi  ha  la  pazienza  di  accostarsi  con  in- 
telletto d'amore  a  questo  popolo  ?  Chi  di  confondervisi 
per  istudiaiio  negli  adagi  e  nei  proverbi,  nelle  credenze 
e  nei  pregiudizi,  nei  canti  e  nei  giuochi,  negli  usi  e 
nel  linguaggio  con  Pintendimento  di  metterne  in  evi- 
denza lo  stato  fisico  e  morale,  di  saluteve  di  malattia, 
di  gioie  e  di  dolori,  e  di  passioni  buone  e  malvage  ? 

Mi  son  falto  un  precetto  di  escludere  tutti  i  modi 
proverbiali  oh«  piglian  colore  di  proverbio,  si  per  mo- 
strare quali  sono  i  veri  proverbi  o  quelle  sentenze  e 
massime  che  facciam  correre  sotto  questa  denomina- 
zione comune,  si  per  non  seguir  la  stessa  pratica  dei 
raccoglitori  siciliani  che  m'han  preceduto  e  si  ancora 
per  non  isfruttare  un  campo  che  potrebb'essere  ai'go- 
mento  d'un  nuovo  lavoro  che  a  questo  fai-ebbe  seguito. 

Pochissime,  rarissime  volte  mi  sono  acconciato  ad  ac- 
cettare un  modo  proverbiale,  e  solo  quando  l'una  forma 
si  confondeva  pei  caratteri  con  l'altra,  ovvero  quando  il 
modo  per  un  aspetto  poteva  prendersi  come  proverbio.  I 
modi  proverbiali  del  tenore  seguente:  Cantari  la  virdt^ 
lidda ,  Adurari  a  Todaru  a  li  pedi  di  la  scala ,  Aviri  In 
vermi  tòpiu  comu  li  Trapanisi  (Erice),  Tasluri  P  acqua  di 
lu  Garraffu  ,  Fàrinni  quanlu  Cinchedda  ^  Aviri  li  fitti  di 
Giulia  0  di  Nina^  Fari  gatti  filippi^  Curriri  pri  S.  Petru  e 
S.  Paula,  Essiri  un  taddu  di  Giuda  hanno  poi  una  pa- 
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rentela  con  cerl'altre  tradizioni  che  sono  una  curiosità 
essi  stessi,  ed  eccone  esempi  :  Crésta  mi  chiamu  e  pri  cu- 
guomu  sugrisHa;  Li  tri  parenti  di  la  Guidda  :  Mariu^  Ma- 
nu Cappa  e  Guaddaredda  (che  pur  si  dice  Li  tri  ralenti 
di  la  Guidda);  Ancora  campa  ?  e  chi  ardiu  lu  jagu  ?  Ntin 
k  sittliti  a  respiri  ca  sona  ?  Spiddiu  a  predica  di  cappuc- 
cinu  ;  Ringraziamu  a  Din  chi  semu  vivi  :  cci  dissiru  li  ci- 
etri  a  li  favi;  Si  nun  cci  cridL,  Co  fami  è  ddocu;  A  chi  ar- 
livasli  Stefanu  Carini!  a  carricari  porvi  a  lu  tmruni  (E- 
rìce);  Ora  mi  sf  maritu  Pantalea:  ora  chi  m^ accattasti  li 
quasari;  e  con  cose  proverbiali,  come:  Lu  scrupulu  di  lu 
taccaru ,  Lu  dunu  di  la  soggira  a  la  nora,  Vabhallu  di 
U  rìrgini.  La  favola  di  Vogugghia^  Lu  spizziali  di  Ganci. 
Le  quali  forme  tutte,  parte  note  ,  parte  ignote  ai  no- 
stri vocabolaristi,  formerebbero  materia  di  uno  o  più 
volumi  che  io  raccomando  al  patriottismo  d'  alcun  si- 
ciliano, che  sappia  rassegnarsi  a  lavorar  senza  guider- 
doni, ì^enza  incoraggiamenti  e,  peggio  ancora,  con  la  non- 
curanza de*  propri  concittadini,  le  beffe  degli  sciocchi  e 
le  insolenze  dei  presuntuosi. 

Ho  messo  da  parte  i  proverbi  lubrici  ed  osceni.  Dico 
osceni,  e  non  già  contenenti  parole  che  la  buona  creanza 
consiglia  di  non  pronunziare  e  scrivere,  perchè  accen- 
nano a  parti  del  nostro  corpo  che  la  pulitezza  tien  co- 
I>erte  o  non  vuol  nominate.  Escludere  un  proverbio 
che  sia  una  cattiva  massima  in  cattiva  forma,  non 
mi  pare  onesto  in  un'  opera  facile  a  cadere  in  mani 
inesperte;  omettere  un  proverbio  morale  solo  perchè  al- 
cuna parola  contenga  non  castigata,  o  rammenti  fun- 
zioni iisiologiche  del  corpo  umano,  stimo  atfettazione. 
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Gli  uni,  perciò,  ho  esclusi  a  dirittura,  gli  altri,  accettati 
senza  esitazione;  ne  avrei  &apnto  far  altrimenti  quando 
e  il  Giusti  e  il  Capponi  e  lo  Spano  e  il  Pasqualigo  e 
gli  altri  lo  fecero,  e  persone  dotte  me  lo  consigliarono  ^ 

In  un  tempo  di  cosi  detto  realismo  ,  non  mancherà 
chi  mi  faccia  colpa  di  questa  volontaria  omissione  in 
un  lavoro  come  il  mio;  ma  a  certi  realisti  da  taverna 
e  da  lupanare,  che  s*  infiammano  al  falso  e  al  brutto, 
io  fo  osservare  che  alla  lor  vecchia  rettorica  e  al  nuovo 
loro  convenzionnlùtmo  ha  poco  da  giocare  il  proverbio 
lubrico;  ed  a*  demopsicologisti  dico,  che  altri  il  quale 
viva  fuori  Sicilia,  foi'se  avrà  cura  di  presentare  in  un 
libro,  solo  per  istudio  e  non  {ìer  diletto,  quanto  di  e- 
quivoco  e  di  impudico  presenti  ancora  il  popolo  in  pro- 
verbi, canti,  indovinatili,  racconti,  motteggi. 

Usai  delibi  maggior  attenzione  per  evitare  ripetizioni, 
benché  per  qualche  raccoglitore  queste  non  portino  di- 
fetto alcuno  anche  quando  sieno  frequenti  e  vicine.  Tut- 
tavia non  ho  potuto  impedire  che  otto  o  dieci,  se  non 

*  Ne'  miei  Canti  popolari  tir.,  voi.  Il  p.  102  nnonoziai  nn  canto 
molto  eqaivoco,  non  degno  di  esser  conosci  a  to  da  chicchessia. 
Il  dotto  mitologo  tedesco  prof.  F.  Liebreeht  non  fa  lieto  di  que- 
sta omissione,  e  nel  JahrbnrhfOr  roman.  mtd  tn^l,  fÀta'otur^  XII, 
3,  pag.  337-346,  pubblicò  in  siciliano  con  illustrasioni  tedesche 
ed  italiane  non  solo  il  canto  ma  anche  alcuni  indovinelli  no- 
stri [Sicaianische  Volksheder  und  rolktraiktel).  Più  Unii  nelle 
Fiabe,  voi.  Ili,  p.  266,  cennai  una  novella  popolare  quanto  inge- 
gnosa altrettanto  sdrucciolevole,  ma  non  andò  guari  che  essa 
comparve  in  uno  studio  criticodello  stesso  Liebreeht:  Von  den  drei 
Fr aneti,  inserito  nella  Germania^  nuova  serie,  an.  IX,  p.  304. 
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più, sprovvedutamente  ne  cori'esBero;  ed  io  sono  il  primo 
a  indicarle  in  nota,  affinchè  altri  colFaria  dello  scopritore 
non  me  ne  faccia  debito  K 

Tanti  proverbi  siciliani  '  cosi  raccolti,  arricchiti  di 
varianti  sia  di  tutto  un"proverbio,  sia  de'  vari  membri 
di  esso  •,  provati  uno  per  uno  e  confermati  nella  bocca 
del  popolo,  doveano  esser  distribuiti  in  categorie;  e  poi- 
ché una  classificazione  esisteva  già  nella  Raccolta  del 
Giusti,  il  crearne  una  nuova  parvemi  ozioso,  e  quella,  seb- 
bene non  perfetta,  con  opportune  modificazioni  abbrac- 
ciai seguendo  IVsempio  di  coloro  che  fuori  Sicilia  altre 
raccolte  fecero  dopo  del  Giusti  *,  Preposi  un  capitoletto 

'  Il  prov.  Dui  facci  beddi  ecc.  del  v.  I,  p.  235  è  ripetuto  nel 
V.  II.  p.  81;  Magava  cerca  para^  v.  I,  p.  238,  è  pure  nel  v.  II, 
p.  180;  O  ìUru  o  peddi,  v.  II,  p.  144  nel  v.  Ili,  385;  Tutti  li  re- 
ptli  faHÌ8cinu^  li,  p.  170  nel  IV,  180;  Ddiu  uni  scarna  di  pejn^  II, 
339  nei  ÌÌU  78;  O  mmerda  o  birriUazzay  II,  341  nel  III,  385;  Ogni 
cota  cu  ìu  8Ò  tempu.  III,  366  nel  IV,  188;  Yucca  amaray  v.  IV, 
p.  33  e  8i;  e  forse  qualche  altro. 

*  Ripeto  aiciliani.  Se  io  avessi  voluto  tener  dVcchio  le  altre 
raccolte  generali  e  particolari  dUtalia,  ne  avrei  dato  una  il  dop- 
pio di  quella  che  ora  do;  ma  allora  avrei  sicilianizzato  proverbi 
toscani  e  veneti,  come  altri  toscaneggiò  proverbi  veneti  e  lom- 
bardi, ed  altri  presentò  in  lombardo  proverbi  toscani  e  veneti. 
*  Intendami  chi  può,  che  m'intend'io.„ 

^  1  numerosi  quaderni  di  proverbi  delle  varie  città  e  terre 
di  Sicilia  mi  riuscirono  più  che  per  altro  utili  per  le  varianti, 
e  queste  mi  resero  qualche  volta  chiaro  un  proverbio  che  mi 
fu  dapprincipio  oscuro. 

*  11  Pasqnaligo  pe*  veneti,  il  Samarani  pe'  lombardi,  11  Ti- 
rabeschi  pe*  bergamaschi.  Forse  non  tutti  i  lettori  sanno  che  la 
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sui  Proverbi  siciliani;  aggiunsi  al  cap.  Beneficenza^  Soceor^ 
rersi:  Dono;  a  Casa:  Vicinato;  a  Consiglio^  Riprensione.,  E- 
sempio:  Educazione;  a  Costanza  ,  Fermezza:  Perseveranza'y. 
ad  Economia  domestica:  Parsimonia.,  Prodigalità;  a  Felicità, 
Infelicità,  Bene:  Piacere,  Dolore;  a  Paura.,  Coraggio,  Ardire: 
Pochezza  d'animo;  a  Prudenza,  Accortezza,  Senno:  Teme-- 
ri(à,  Spensieratezza,  Stante  Tabbondanza  de*  proverbi  sul 
mare  e  sulla  pesca  avrei  voluto  accoglier  questo  capi- 
tolo, ma  poi  alcuni  di  essi  allogai  nel  cap.  Cose  fisiche, 
ed  altri  più  nel  cap.  Mestieri,  come  pur  feci  per  quelli 
di  caccia.  Nel  qual  cap.  di  Mestieri  mi  è  panilo  acconcio 
di  annoverare  non  solo  i  motti  che  toccano  chianunente 
d'un  mestiere  o  d'una  professione,  ma  altresì  quelle  mas- 
sime che  con  alcun  mestiere  abbiano  attenenza  e  rappor- 
to, come:  Bonu  furmentu  fa  bonu  pani;  Carrozza  ^nsicata 
amenza  varata;Cidpisca  ''nfunnUypigghia  pisci  grossi;  Cui 
tagghia  scorna ,  e  cui  cusi  adorna  ;  Loda  lu  mari  cui  lu 
trova  bonu  ;  Lu  bonu  piscaturi  va  'n  cerca  a  la  maret-- 
ta  ;  ^Na  parata  di  prikuli ,  «'  appizza  a  un  cacapalu  ecc. 
Che  se  nel  cap.  Giustizia^  Liti,  e  nel  cap.  Sanità.,  Malattie, 
Igiene  ho  accolto  tutto  quanto  concerne  ad  esse,  ho  an- 
che lasciato  a  Mestieri  i  non  pochi  su'  legali  e  su'  sa- 
nitari quando  vi  ho  trovato  un  motto  sul  conto  loro. 
Una  categoria  ricca  di  molto  è  quella  di  Nazioni  ^ 
Paesi,  Città,  la  cui  importanza  non  potrà  sfuggire  a  chi 
nelle  ingiurie,  ne'  motteggi  di  spirito,  ne'  giuochi  di 
parole  che  si  palleggiano   i  vari  comuni  d'  una  stessa 

classificazione  Giusti-Capponi  è  in  gran   parte  presa  da  quella 
del  Pescetti,  la  quale  alla  sua  volta  è  raffazzonata  sopra  altre 
anteriori  ul  sec.  XVII. 
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terra  o  di  terre  vicine,  o  che  i  piccoli  comuni  avven- 
tano alle  grandi  città  e  queste  a'  piccoli  comuni ,  sa 
scorgere  un  ricordo  storico,  un  resto  del  passato,  che 
solo  nella  misura  d' un  motto  rimane  quando  è  obli- 
terato nella  memoria  del  popolo. 

Non  occorre  che  io  faccia  notare  come  alcuni  di  questi 
motti,  moralmente  parlando,  non  abbiano  più,  pel  po- 
polo stesso,  il  valore  e  la  forza  di  una  volta:  tempi  in- 
felici in  cui  per  una  di  queste  capestrerie  venivasi  alle 
mani  e  si  metteva  a  subbuglio  tutto  un  paese.  Per  un 
])aremiologo  non  dozzinale ,  per  un  etnologo  che  com- 
prenda, questi  motteggi  talora  insulsi,  tal'altra  sguaiati 
quando  non  isboccati  affatto  e  allo  spesso  vivacissimi, 
tengon  luo^o  d'informi  e  non  mai  udite  voci  in  mano 
al  linguista,  d*una  vecchia  moneta,  d'un  frammento  di 
hi^ide,  tVun  coccio  recentemente  scoverto  in  mano  al- 
l'archeologo; nò  un  provinciale  siciliano  qualunque  vorrà 
arrecarsi  d'alcuno  di  questi  epiteti  come  vituperevole  o 
[lOco  lusinghiero  al  suo  luogo  natale  quando  io,  paler- 
mitano, non  ne  ho  omesso  nessuno,  neppure  il  più  san- 
guinoso de'  proverbi  che  gli  altri  di  Sicilia  facendosi 
il  segno  della  santa  Croce  ripetono  contro  Palermo  *.  È 
proprio  il  caso  di  dire  cho  tutti  abbiamo  il  nostro  im- 
piccato all'uscio. 

Ed  avvegnaché  io  raccolga  per  ragion  di  studio ,  e 
stodiia  fin  di  mettere  in  evidenza  le  molteplici  e  diverse 
manifestazioni  del  popolo  siciliano,  cosi  non  mi  son  fatto 
scrupolo  d'accogliere  nella  presente  opera  tutti  quegli 

'Vedi  voi.  Ili,  p.  158. 
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adagi  e  massime  le  quali  sebbene  poco  onorevoli  per 
esso,  possano  tuttavia  svelar  piaghe  rimaste  coperte  fìn 
qui.  Io  non  faccio  della  poesia,  né  vo'  pascere  altrui 
d'illusioni:  io  vo'  rivelare  quali  essi  sono,  niente  più 
niente  meno,  la  mente  e  il  cuore  de'  Siciliani.  Chi  da 
quest'opera  onesta  vorrà  togliere  argomento  a  perfidiare 
a  danno  nostro,  faccia  il  piacer  suo:  pochi,  giova  spe- 
rarlo ,  lo  seguiranno  in  questi  maligni  intendimenti , 
giacche  pochi  ignorano  le  ragioni  d'una  massima  in 
un  popolo  che  dalle  varie  dominazioni  di  governi  e  da 
svariate  vicende  civili  e  religiose  ha  sempre  avuto 
particolari  tendenze  ed  inclinazioni.  Il  popolo,  qualun- 
que esso  sia ,  ovunque  esso  si  trovi ,  ha  i  suoi  vizi  e 
le  sue  virtù:  e  non  è  a  menare  scalpore  se  i  vizi  di  uno 
non  trovino  rispondenza  in  quelli  d'un  altro,  che  per 
un  lato  debole  che  questo  ci  scopra,  se  ne  vedrà  un 
altro  in  un  popolo  differente. 

Ma  torniamo  alia  classificazione.  Una  delle  più  gravi 
fatiche,  se  non  la  più  grave,  in  quest'opera,  è  stata  la 
classificazione  di  ciascun  proverbio  nel  capitolo  che  gli 
conviene:  fatica  improba,  che  nessuno  saprà  considerare 
se  prima  non  l'avrà  egli  stesso  sostenuta.  Un  proverbio, 
come  tutti  sanno  e  come  si  vedrà  dal  ragionamento 
preliminare  su'  Proverbi,  quando  non  sia  di  cose  fisiche 
e  naturali,  suole  avere  due  o  più  significati;  in  quale 
categoria  va  esso  collocato?  Se  dee  andai'e  avanti  il 
senso  proprio,  il  posto  che  ad  esso  spetta  non  si  tar- 
derà a  trovarlo;  ma  novanta  per  cento  proverbi  se  non 
hanno  quasi  smarrito  il  significato  e  1'  uso  proprio,  si 
usano  e  invocano   in  senso  figurato  ;  ed  il  lor  colloca- 
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mento  acquisla  dalla  molteplicità  de'  significati  e  degli 
usi  difficoltà  moUe  e  noiose.  Questo  pe'  proverbi  di  fa- 
cile intelligenza;  ma  chi  ignora  che  certi  proverbi  rie- 
scono oscuri  anche  a'  letterati?  Perchè,  come  fu  bene 
osservato,  il  popolo  che  fa  i  proverbi,  non  ne  comunica 
ogni  volta  il  segreto  tutto  intero  ai  letterati  che  li  di- 
chiarano, ed  usa  certe  sue  vie  abbreviate  dove  è  facile 
intricarsi;  spesso  avvenendo  che  un  sol  proverbio  si  possa 
intendere  in  più  modi  e  che  si  applichi  a  più  casi.  Un 
proverbio  che  alla  lettura  ci  lasciò  lungamente  perplessi 
circa  alla  maniera  d'intenderlo  ci  appare  evidente,  ci  fa 
vma  rirelazione  solo  quando  all'opportunità  ce  lo  sen- 
tiamo ripetere  da  persona  che  lo  comprenda;  o  ne  udia- 
mo una  variante  ^  Laonde  se  io  dicessi  che  intere  ore 
mi  vidi  scorrere  sopra  questo  o  quel  proverbio  dandogli 
0  togliendogli  a  ripres«3  un  posto,  lino  a  disperare  di 
trovargliene  uno  che  proprio  fosse  al  suo  senso  figurato, 
intimo,  morale,  (ragione  quasi  sempre  unica  alla  quale 
deve  ispirarsi  o  consigliarsi  chi  ordina  proverbi),  io  non 
direi  se  non  la  verità,  e  forse  meno  della  verità  ». 

*  Questo  fatto  delle  varianti  è  degno  di  considerazione.  Senza 
di  esBe  molti  proverbi  mi  sarebbero  rimasti  oscurissimi.  Sic- 
ché là  dove  le  comunicuzioni  degli  amici  e  le  ricerclie  mie  non 
mi  recarono  un  contingente  di  proverbi  inediti ,  mi  misero 
uella  possibilità  con  alcune  varianti  di  comprenderne  qualcuno 
che  a  me  non  era  sempre  chiaro. 

*  Il  prof.  Cristoforo  Pasqoaligo  quando  classificava  i  suoi 
Proverbi  veneti  provavate  medesime  difficoltà.  In  una  sua  lettera 
<Iel  1  Inglio  1878  mi  sorivea:  "  lo  stamani  per  classificare  3 
proverbi  impiegni  più  d*  un"  ora:  e  fossero  stati    6  della  stessa 
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Avrò  io  superate  tutte  le  difilcoltà  di  questo  lavoro 
di  astrazione,  icche  l'anima  sega?»  Non  Ispetta  a  me  il 
dirlo  ;  a  me  importa  osservare  che  mal  si  consiglia  chi 
giudica  della  sorte  d*  un  proverbio  solo  dall'  affinità  o 
quasi  identità  di  forma  che  esso  ha  con  un  altro  della 
nostra  Sicilia  ,  o  dalla  sua  inalterata  ricomparsa  fuori 
Sicilia;  ne  deve  recar  meraviglia  che  due  o  più  proverbi 
che  usa  pronunziarsi  insieme  nella  medesima  circo- 
stanza di  fatto  0  di  luogo,  vengano  poi  divisi,  e  a  due 
o  tre  categorie  distribuiti.  Una  classificazione  come  que- 
sta de'  proverbi  è  del  tutto  convenzionale;  ma  poiché  è 
ammessa,  bisogna  per  sussidio  degli  studiosi  fai  la  servire 
al  suo  scopo,  assegnando  a  ciascuno  de'  suoi  capi  i  pro- 
verbi che  vi  hanno  diritto.  Dna  parola  sola  ò  talvolta  l'u- 
nica differenza  che  esiste  tra  due  versioni  d'un  medesimo 
proverbio;  eppure,  essa  basta  per  dargli  adito  a  un  capo 
differente  da  quello  al  quale  fu  ammesso  il  proverbio 
compagno,  che  alla  Un  fine  si  riduce  ad  una  variante. 

1  proverbi  procedono  in  ciascuna  categoria  per  ordine 
alfabetico,  e  possibilmente  a  gruppi,  sia  legati  con  una 
congiunzione  :  —  e,  sia  con  appositi  richiami  allo  stesso 

moltif'licit^  di  sensi,  quante  ne  avrei  spese?  lo  sfido  nn  mate- 
malico  a  sciogìienni  il  quesito.  Lei  si  lo  scioglierebbe,  che  prova 
la  stessa  pena  che  io  provo  da  parecchi  mesi.  „  —  Duecentoset- 
tant*anni  fa  Orlando  Pescetti  nel  pubblicare  ì  suoi  Proverbi 
italiani  (In  Venetia,  MDCXl)  cosi  scrivea  nella  sua  prefas&iooe: 
**  lo  vnò  che  si  sappia  che  non  è  stata  lieve  fatica,  ne  piccolo 
il  travaglio,  che  s'è  avuto  non  tanto  nel  raccorgli,  quanto  nel- 
Tordinargli  a*  suoi  capi,  essendo  stato  di  molti  malugevolissiuio 
il  ritrovare  sotto  qual  capo  allungar  si  dovessero.  « 
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capitolo  (e  allora  non  v^è  indicazione  di  cap.  o  di  pa- 
gina, perchè  sono  nel  cap.  in  corso);  le  varianti  d^uno 
slesso  proverbio  vanno  con  tratto  di  unione  e  con  un: 
—  0,  sotto  al  proverbio  cui  appartengono.  Altre  versioni 
meno  prossimeySe  pur  ve  ne  hanno,  son  collocate  e  richia- 
mate nel  medesimo  capitolo.  Chiuso  tra  parentesi  è  molto 
spesso,  alla  fine  d'un  proverbio,  il  nome  di  un  paese  nel 
quale  il  proverbio  venne  raccolto;  questa  indicazione  va 
fatta  quando  per  interesse  o  significato  locale,  quando 
per  interesse  dialettale;  ma  rare  volte  vuol  dire  che  il 
proverbio  sia  di  uso  limitato  a  quel  solo  paese.  Sotto  il 
proverbio  siciliano,  che  per  questa  Raccolta  ò  il  testo, 
sono  in  carattere  più  piccolo  (testino)  le  varianti  o  ver- 
sioni di  esso  ne'  vari  dialetti  d'U^li^^  a  cominciare  da 
Reggio  di  Calabria,  a  lìnire  a  Venezia  o  Trieste  e  a  To- 
rino, ciascuno  de' quali  va  con  la  sua  indicazione  topogra- 
fica abbreviata.  Qui  e  qua  vengon  citati  in  tipi  piccolis- 
simi versi  siciliani  ed  italiani  che  o  chiariscono  o  illu- 
sti-auo  o  documentano  il  proverbio  siculo  nella  letteratura 
d  arte  e  nella  letteratura  popolai-e.  I  passi  latini  sono  o 
biblici  della  Volgata,  o  classici,  o  medievali:  non  cosi  po- 
chi da  farne  desiderar  degli  altri,  non  molti  da  metter 
desiderio  di  parsimonia  e  temperanza.  Il  lettore  non  di- 
mentichi che  essi  sono  un  saggio  delle  citazioni  che  io 
avevo  messe  insieme,  e  che  ho  in  gran  parte  tralasciate 
Ijer  non  ingrossar  troppo  i  volumi.  Talvolta  si  trovano 
coirindicazione  di  latini  solo  de'  testi  che  parte  son  veri 
I»roverbi  latini,  parte  sentenze  d'autori.  S*intende  bene 
die  se  io  avessi  potuto  con  precisione  conoscere  a  chi 
appartengono,  vi  avrei  segnata  la  paternità  senza  quel 
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vago  titolo  di  L<i^,che  dice  molto  e  non  dice  nulla  ^ 
In  latino  sono  anche  e  qualche  volta  in  italiano  sen- 
tenze di  scrittori  greci:  e  così  di  questi  come  degli  altri 
tutti  si  leggeranno  i  nomi  nella  tavola  delle  abbrevia- 
zioni. 

Ne'  primi  tempi  di  questa  compilazione  io  scrivevo  e 
conservavo  illustrazioni  più  o  meno  appropriate  a'  pro- 
verbi. Pili  tardi  mi  accorsi  che  esse  lungi  dal  soddi- 
sfare agli  studiosi,  avrebbero  potuto  distoglierli  da  os- 
servazioni che  vengono  facili  a  chi  fermi  V  attenzione 
sopra  un  dato  proverbio.  Senza  dire  che  di  cotali  illu- 
strazioni s' è  fatto  e  si  fa  troppo  abuso  in  Italia  e  da 
moralisti  vecchi  e  da  parabolani  nuovi,  le  illustrazioni 
d'un  proverbio  spesso  fan  più  male  che  bene  come  quelle 
che  restringono  il  significato  anzi  i  significati  d'un  pro- 
verbio, e  danno  occasione  a  guardare  da  un  solo  aspetto 
quello  che  va  guardato  da  due,  da  tre,  da  quattro  a- 
spetti  diversi.  In  ossequio  a  codesta  verità,  mi  sono  ta- 
lora astenuto  da  spiegazioni  che  forse  non  sarebbero 
riuscite  inutili  né  inopportune. 

Men  pai'co  sono  stato  però  nei  proverbi  agrari  e  me- 

*  Di  certi  proverbi  e  sentenze  latine  è  poi  difficile  lo  sta- 
bilir V  autore,  perchè  sono  o  dì  an  solo  o  di  molti  ,  come  il 
ChtUa  eavat  lapidem,  che  si  riscontra  in  Lucrezio  I,  314  e  IV 
1280;  Ovidio,  ex  Ponto,  II,  7  46;  IV,  10,  5;  de  ArU  Ani.  I,  475; 
Tibullo,  I,  4,  18;  Seneca,  Nat.  Qucul.  IV,  3.  Ma  per  questi  studi 
si  potrà  ora  far  capo  u'  Proverbi  latini  Ulustrati  da  Atto  Van- 
nucci,  dei  quali  è  già  uscito  il  1*  volume  dalla  tipografia  edi- 
trice lombarda  (Milano  1880  in-8®):  opera  piena  di  grande  sa- 
pienza ed  erudizione. 
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teorologici  e  ne'  motti  storici  e  topografici,  a*  quali  non 
ho  risparmiato  note  di  ogni  genere  ed  indicazioni  che 
mettano  in  via  di  comprenderli  e  valutarli. 

Qualche  cenno  ancora  della  grafia  seguita  nella  tra- 
scrizione dei  miei  proverbi. 

Il  proverbio,  a  preferenza  del  canto,  a  preferenza  del 
racconto ,  rappresenta  il  più  prezioso  tesoro  del  po- 
polo, e  non  suol  essere  ripetuto  con  tutti  quegli  acci- 
denti fonici  onde  si  ripetono  altre  orali  tradizioni.  Chi 
dice  un  proverbio  dice  una  sentenza  popolare  ;  e  una 
sentenza  va  pronunziata  con  quella  gravità  che  ad 
essa  compete;  gravità  che  traducesi  in  maggiore  esat- 
tezza ed  uniformità  di  pronunzia  in  province  differenti 
Ira  di  loix)  per  parlate.  Certe  aferesi,  certe  protesi,  certe 
cx)ntrazioni  spariscono  in  bocca  anche  ai  meno  colti,  e 
la  parola  acquista  tanto  di  regolarità  nell'adagio  quanta 
ne  perde  nel  racconto  e  nel  parlar  familiare.  Ecco  la 
ragione  della  grafia  nella  Raccolta  presente,  grafia  che  o 
per  luoghi ,  o  per  persone,  o  più  facilmente  per  insta- 
bilità e  labilità  fonica  presenta  differenze  anche  da  una 
pagina  all'altra.  Si  troverà  di  fatti  scritto:  pinzari  e  phir 
sari^  accutninzari  e  accumnsari^  scanzari  e  scansavi^  cutìr 
ziggkiu  e  cunàgghiu,  'nzignari  e  ^nsignari^  ^nzingari  e  ^nsin^ 
gari,  fvjri  e  /ujtrì ,  priori  e  pr^arì ,  castiari ,  castyari  e 
ca$tigari^  vrìogna  e  vrigoyna^  priggiari  e  prigiari  (malle- 
vare), gabbeUdy  cabbedda  e  cabella^  ocisu^  actsu  e  accisu , 
e  qualche  volta  Ddiu  invece  di  Dtu  e  spesso  nun  n^avemu 
per  ntt  nn'avemu. 

Delle  quali  differenze  e  di  altre  che  potessero  occor- 
rere non  sarà  per  farne  caso  chi  sappia,  lo  stesso  av* 
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venire  per  qualunque  altro  dialetto,  dove  certi  suoni  non 
hanno  segni  grafici  corrispondenti,  dove  le  norme  dì  tra- 
bcrizione  non  più  dai  libri  che  le  danno  convenzionali 
ma  da  se  stesso,  dalla  propria  abilità  s*hanno  a  pigliare. 

Il  lavoro  dei  confronti  di  proverbi,  come  quello  delle 
Fiabe,  è  limitato  ai  soli  dialetti  d*Italia,  a  quelli  cioè  i 
cui  proverbi  sono  stati  raccolti  e  pubblicati  nelle  forme 
native  del  tal  dialetto  e  non  già  nelle  forme  de'  pro- 
verbi detti  italiani  di  Niccoia  Castagna  \  raffazzonati  e 
rivestili  alla  italiana:  genere  ibrido,  che  non  risponde 
ne  alle  aspeltative  di  chi  ama  proverbi  in  forma  italia- 
na, nò  alle  esigenze  di  chi  vuole  il  proverbio  nella  forma 
genuina  del  dialetto  in  cui  cori^. 

Estendendo  anche  solamente  ai  proverbi  delle  razze 
latine  i  miei  riscontri,  avrei  coreo  pericolo  o  di  anne- 
garmi in  un  mare  di  confronti,  o  di  rimaner  sulle  sec- 
che lasciando  campo  a  farmi  ricantare  il  proverbio:  Ne 
mtor  ulti^a  crepidam.  Questi  limiti  che  io  mi  sono  vo- 
lontariamente assegnati  gioveranno  a  render  Topera  più 
utile  a  chi  dalla  specialità  di  un  lavoro  ha  ragione  d'a- 
spettarsi copia  di  tradizioni  che  non  possono  sempre 
trovar  posto  in  un'opera  generale. 

*  Niccoia  Castagna  ,  dotto  giureconaulto  e  letterato  egregio, 
stampò  nel  18(5(5  e  ristampò  nel  1868  una  raccolta  di  Proverbi 
ilàliam,  la  quale  potrebbe  riuscir  molto  utile  dove  i  proverbi 
pure  conservando  le  parole  native  ,  non  fossero  italianizzati  e 
tirnti  n  forme  di  lingua  comune.  Quasi  lo  stesso  fece  il  prof. 
Autouio  De  Nino  pei  Pt'ooerbi  abnizzeii;  ma  almeuo  questi  dichiarò 
il  battesimo  dei  suoi  e  serbò  forme  piU  naturali  alle  sue  tra- 
dizioni, onde  io  non  lasciai  di  servirmene. 
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Dalia  P  tavola  delle  Abbreviazioni  si  vede  che  più  di  30 
parlate  e  dialetti  d'Italia  sono  stati  messi  a  contribuzione 
Del  lavoro  dei  confronti:  sette,  cioè,  per  la  Italia  meri- 
dionale, cinque  per  la  centrale;  oltre  a  venti  per  la  set- 
tentrionale. Al  gruppo  meridionale  prende  parte  il  cala- 
brese comune  e  quello  di  Reggio  di  Calabria,  il  pugliese, 
il  pugliese  di  Lecce,  di  Bari,  ecc.  il  sardo  centrale,  il  na- 
poletano; al  gruppo  centrale  il  corso,  l'abruzzese,  il  tosca- 
no, l'umbro,  il  marchigiano,  il  romagnuolo.  Nei  dialetti 
dell'alta  Italia  le  parlate  lombardo  sono  rappresentate 
dalla  lombarda  comune,  dalla  milanese,  dalla  comasca, 
dalla  bergamasca  ,  dalla  bresciana  ;  le  emiliane  dalla 
reggiana,  parmigiana,  piacentina ,  mirandolese  ,  ecc.;  e 
meglio  che  qualsivoglia  altro  gruppo  quello  delle  par- 
late venete:  dalla  veneta  generale,  dalla  veneziana,  dalla 
vicentina,  dalla  veronese,  dalla  padovana,  dalla  triesti- 
na, dalla  friulana,  ecc.  da  un  solo  dialetto  il  piemonte- 
se, da  due  il  ligure. 

A  chi  mi  chiederà  il  perchè  di  tanta  ricchezza  nei 
grappi  dell'alta  Italia  io  risponderò  di  avere  stampato 
quello  che  ho  potuto.  Le  province  meridionali  certo 
non  mancano  di  belle  raccolte  di  proverbi,  ma  quante 
ne  corrono,  e  quante  può  averne  a  mano  uno  studioso  ? 
Lo  si  vedrà  dalla  Bibliografia  de'  Proverbi  italiani  in  dia- 
letto de'  quali  mi  son  giovato.  Intanto  conviene  osservare 
che  i  proverbi  marchigiani,  una  gran  parte  dei  napole- 
tani e  alcuni  genovesi  non  sono  nelle  raccolte  di  questa 
Bibliùgrafia.  Io  devo  alla  gentilezza  del  prof.  Antonio 
Gianandrea,  cosi  esperto  cultore  delle  tradizioni  d'Italia,  i 

6.  Pmi.  —  Proverbi  éitUionù  voi.  I.  3 


2ZZVIII  PREFAZIONE. 

primi,  da  lui  messi  insieme  per  farne  un  libro,  che  quando 
sarà  pubblicato  accrescerà  lustro  a  lui  e  al  suo  paese  na- 
tale; al  mio  ottimo  amico  aw.  Gaetano  Marsala,  ora  Sost. 
Proc.  del  Re  a  Trani,  i  napoletani ,  dei  quali  egli  so- 
stenne per  amor  mio  la  fatica  di  farmi  una  raccoltina 
di  ben  560  ^,  e  al  prof.  Casazza  di  Genova  cento  dei 
genovesi ,  che  il  prof.  fi.  £.  Maineri  mi  otteneva  anni 
prima  che  uscisse  la  Raccolta  di  Marcello  Staglieno.  Im- 
portanti per  proverbi  meteorologici  e  topografici  sono  i 
marchigiani,  che  d*altro  lato  mancano  quasi  affatto  di 
quelli  di  agricoltura  e  di  economia  rurale,  scarsissimi 
e  ne*  napoletani  e  ne'  genovesi;  il  che  non  significa  già 
che  quei  dialetti  non  ne  abbiano,  ma  bensì  che  gli  egregi 
amici  miei  non  ebbero  occasione  di  udirne  e  di  racco- 
glierne. 

Questa  diversità  di  fonti  dei  proverbi  d'  uno  stesso 
dialetto  porta  una  certa  differenza  grafica.  É  agevole  il 
comprendere  che  dove  più  d*una  sieno  le  persone  che 
raccolgono ,  e  non  identiche  le  norme  di  trascrizione, 
non  potrà  aversi  grafia  uniforme,  una  grafia  voglio  dire 
o  tutta  antica,  letteraria,  che  per  me  suona  convenzio- 
nale (perchè  non  sempre  rispondente  a*  suoni),  o  tutta 
fonica,  come   si  cerca  a'  di  nostri.   Non  mi  si  chiami 

*  li  Marsala,  giovane  di  svariata  cultura ,  non  professa  gli 
studi  dialettali^  e  però  mi  dava  libertà  di  far  verificare  la  gra* 
fia  da  lui  seguita.  Io  rimisi  le  sue  carte  a  persona  competen- 
tissima,  a  Vittorio  Imbriani,  il  quale  ritoccò  qua  e  là  questa  gra* 
fia;  ma  da  Pomigliano  d*  Arco  (prov.  di  Kapoli)  a  Palermo 
quelle  carte  andarono  perdute.  Così  i  proverbi  napoletani  non 
saranno  tutti  né  sempre  ortograficamente  stampati. 


r 
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rfiindì  ai  tribunale  della  ortografìa  se,  pur  [jotendo  fare 
diversaiDente,  scrissi  o  meglio  trascrissi  e  stampai  in 
milanese  come  portano  T  autore  de'  Proverbi  mUanes  y 
il  Samarani ,  il  Cherubini  ;  in  bergamasco  secondo  le 
forme  del  Rosa,  del  Samarani,  del  Tiraboschi;  in  bolo- 
gneise  con  la  grafia  di  Claudio  Ferrari  e  con  quella  della 
Coronedi-Berti,  e  via  discorrendo.  Io  riporto  scrupolosa- 
mente ciò  che  ho  trovato;  se  errore  alcuno  è  corso  nella 
stampa  e  ristampa  di  tanti  e  cosi  svariati  testi  che 
m'haaoo  stancata  con  la  vista  la  memoria,  io  ne  rispondo 
^  mi  chiamo  colpevole  aspettando  ctii  mi  getti  addosso 
la  sua  pietra. 

Potrei  recare  una  ben  lunga  lista  delle  opere  alle  quali 
ho  attinto  i  proverbi  dialettali  d*Italia,  ma  non  avendo 
tutte  la  medesima  importanza,  né  da  tutte  avendo  io  preso 
rgual  parte  di  riscontri  le  tralascio  rimanendomi  nella 
Bibliografia  alle  sole  raccolte  speciali  e  a'  soli  vocabo- 
lari  in  dialetto  che  mi  furono  più  utili.  Giustizia  vuole 
però  che  io  ricordi  con  preferenza  gli  Sprichwórter  der 
germaimchen  und  romanischen  Sprachen  dei  Baroni  von 
fieinsberg-Diìringsfeld ,  donde  riportai  molte  varianti 
che  altrove  mi  sarebbe  stato  impossibile  di  rinvenire. 

Dopo  le  non  poche  ricerche  e  meditazioni  che  ho  fatte 
su  questo  argomento  dei  proverbi  io  non  potevo  lasciar 
correre  Topera  mia  senza  imo  studio  paremiologico.  Trat- 
tandosi di  tradizioni  cosmopolite  potevo  io  limitarmi  ad 
osservazioni  ristrette  alla  sola  Sicilia?  Avrei  fatto  cosa 
contro  il  buon  senso,  la  storia^  la  scienza.  Cosi  è  nato  il 
ragionamento  critico  che  segue  alle  due  Bibliografie^  e  sul 
«luale  invoco  l'attenzione  di  coloro  che  nel  faticoso  cam- 
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mino  da  me  percorso  con  la  Biblioteca  mi  sono  stati  sem- 
pre lettori  benevoli.  Studi  ed  indagini  lungamente  durati 
mi  han  messo  a  conoscenza  di  ciò  che  s'è  fatto  sino  a  que- 
sti ultimi  anni,  anzi  sino  al  presente  non  dico  in  Italia, 
dove  la  paremiologia  come  scienza  è  ancora  di  là  da  for^ 
marsi,  ma  all'Estero,  in  Germania  particolarmente,  dove 
eletti  ingegni  con  ai*dore  vi  si  consacrano.  Chi  ha  visto  o 
Ietto  un  libro  su'  Proverbi  pubblicato  nel  1868  dalla  Casa 
Treves  in  Milano  maraviglierà  di  questa  mia  afferma- 
zione ;  ma  io  invece  maraviglio  che  in  Italia  possano 
tuttavia  in  cosiffatta  guisa  violarsi  i  diritti  di  proprietà 
letteraria  da  tradurre  in  italiano  e  dare  come  proprio 
ed  originale  un  libro  inglese  che  contava  lino  a  sei  edi- 
zioni nel  1869 1  li  mio  ragionamento  riguarda  1  proverbi 
in  generale  e  i  proverbi  in  Sicilia  e  di  Sicilia  in  parti- 
colare, di  quelli  toccando  questioni  importanti  di  pare- 
miologia, di  questi  il  contenuto  sotto  il  punto  di  vista 
morale,  sociale  e  storieo. 

La  Raccolta  si  chiude  con  tre  appendici  che  la  arric- 
chiscono e  completano  ad  un  tempo,  e  con  un  Gtossa- 
rio.  La  prima  appendice  offre  circa  300  proverbi  lom- 
bardi di  Sicilia,  saggio  dialettale  di  una  colonia,  sopra 
di  cui  non  è  ancora  stata  detta  l'ultima  parola,  e  che 
aspetta  sempre  il  suo  raccoglitore  di  tradizioni  dopo  i 
pochi  spigolatori  che  ha  avuti  *;  la  seconda  centoventi- 

*  Saggi  ne  ho  dati  io  stesso  ne'  miei  Studi  di  poena  popola- 
'*«»  P&g*  303-3*28.  e  nelle  sue  Poesie  e  Prose  il  prof.  Remigio  Roc- 
cella,  al  qaale  si  deve  un  Vocabolario  della  lingua  parlata  in 
Piazza  Armerina  (Sicilia);  Caltagirone,  3875. 
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due  Ottave  siciliane:  settanta  di  Antonio  Veneziano  (sec. 
XVI),  due  di  Paolo  Maura  (sec.  XVII),  quattordici  di  * 
GioTanni  Meli  (sec.  XVIII-XIX),  sei  di  Giuseppe  Emma 
(sec.  XIX)  e  trenta  canti  popolari  di  tutta  Sicilia.  Una 
tal  quale  importanza  è  da  attribuire  a  queste  poesie 
letterarie  e  canzoni  rusticane ,  perchè  ci  fan  fede  del 
culto  che  da  tre  secoli  s*  è  avuto  tra  noi  per  la  poesia 
proverbiale  e  pei  proverbi  in  poesia;  onde,  fatto  piutto- 
sto unico  che  raro,  meglio  che  quattromilatrecento  ot» 
tate  solo  da  Paolo  Catania  in  Palermo  (sec.  XVII)  e  da 
Santi  Rapisarda  in  Catania  (sec.  XIX)  sono  state  scritte 
a  parafrasi  di  altrettanti  adagi  e  sentenze  e  modi  prò» 
verbialL  Avrei  voluto  rifarmi  da  secoli  anteriori  al  deci- 
mosesto;  ma  per  cercar  che  abbia  fatto,  non  son  riuscito 
mai  a  trovarne,  siccome  non  son  riuscito  a  scoprire  un 
solo  documento  ms.  o  stampato  di  proverbi  stati  raccolti 
prima  di  quel  tempo  ^  Queste  ottave  vogliono  anche 
esser  conosciute  e  ricordate  per  la  dilTerenza  che  offro- 
no con  le  nUrecdature  italiane  e  straniei'e ,  opere  di 
arte  o  d' artificio ,  delle  quali  il  Pataffio,  finora  attri- 
buito a  B.  Latini  *,  e  Francesco  Petrarca  (come  si  crede 
da  alcuni)  con  le  sue  Frottole  ',  e  Paolo  Britti,  cieco  ve* 

*  Proverbi  qua  e  là  ricorrono  in  anUchi  libri  siciliani ,  ma 
0  indotti  io  latino  o  svisati;  di  essi  dunque  noe  occorre  par- 
lare. 

'  Vengasi  il  recente  libro  di  Clt.  Nisard:  BmneUo  L<Uini  tU-il 
VanUm-  du  Paln^fio,  e<,  aHl  ne  Vett  ptu,  quél  ett  ctt  atUeur  t  Pa- 
ris, 1880. 

*  Vedi  RaecùUa  di  Rime  atiribuUe  a  Fr.  Petrarca  che  non  et 
leggano  vti  tuo  Canzoniere  cotta  giunta  di  alcune  fin  qui  inedite'j 
Padova,  Prosperìni  1874,  pag.  37-49:  Frottole. 
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neziano  con  La  nuova  tramutazione  della  canzone  dei 
proverbi  in  quel  dialetto  (Venezia  1629),  in  Italia  ;  e 
Fraa90is  Villon  (secXV)  con  la  Ballade  en  proverbes,  e 
Tanonimo  francese  del  sec.  XVI  con  Les  Dits  ioyeaux  des 
pays  per  i  motti  di  nazione  e  paesi  in  Francia  diedero 
esempi  intrecciando  di  proverbi  volgari  componimenti 
in  versi,  o  legando  in  forma  poetica  proverbi  volgari. 
Tutte  queste  intrecciature,  di  fatti,  sono  vere  filastrocche 
di  versi  brevi  rimati  a  due  a  due,  mentre  i  componi- 
menti proverbiali  siciliani  son  sempre  e  tutti  ad  ottave 
e  rarissimamente  intrecciati,  come  quelle  dei  Meli,  e  il 
saggio  di  proverbi  in  canzoni  contro  nazioni,  paesi  e 
-città  \  di  soli  proverbi.  Le  due  forme  sono  per  me  indi- 
pendenti runa  dall'altra. 

La  terza  appendice,  non  priva  di  curiosità  per  la  No- 
vellistica popolare,  è  di  trentadne  brevi  tradizioni  orali 
come  a  spiegazione  di  altrettanti  proverbi  siciliani.  Sa- 
rebbe troppa  ingenuità  l'aggiustarvi  fede  di  documenti 
storici,  ma  sarebbe  anche  poco  accorgimento  il  disprez- 
zarle 0  il  non  trarne  vantaggio  per  la  storia  comparata 
delle  tradizioni  medesime.  Certo  in  alcune  è  tanta  ve- 
risimiglianza,  che  non  potrebbero  addursi  ragioni  baste- 
voli  a  provarne  la  impossibilità.  Siccome  ho  osservato  a 
suo  luogo  ',  queste  tradizioni  sono  letteralmente  voltate 
in  italiano;  e  come  quindici  di  esse  entrarono  testual- 
mente con  le  opportune  osservazioni  nel  voi.  IV  delle 
mie  Fiabe,  cosi  le  rimanenti  diciassette  con  altre  assai 

«  Voi.  IV,  |..  326. 

«  Voi.  IV,  p.  329. 
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prenderan  luogo  in  un  mio  nuovo  volume  di  Fiabe 
prossimo  a  veder  la  luce  nella  BMioteea  deUe  Tradiziani 
fofalari  ticUiane. 

Corona  T  opera  il  Glossario  con  1200  voci  che  più 
di  frequente  ricorrono  nei  quattro  volumi.  A  ragion  di 
economia  non  ho  voluto  largheggiare  di  spiegazioni 
anche  quando  le  voci  sieno  inedite  (e  non  sono  poche 
in  tutta  la  Raccolta)  rimanendomi  solo  alle  voci  equiva^ 
lenti  nella  lingua  d'Italia.  Dove  il  proverbio  si  com- 
prende a  bella  prima  con  le  varianti  italiane  che  lo  se- 
guono y  per  non  dare  nel  superfluo  ho  tralasciato  voci 
non  molto  chiare  se  pure  isolatamente  prese. 

Che  giudizio  sarà  per  portare  sull'opera  mia  la  sana  cri- 
tica»  io  non  so:  a  me  giova  augurarmelo  non  privo  d'in- 
telligente indulgenza.  Questo  però  non  mi  so  nascondere: 
che  al  volgo  de'  critici  (e  come  non  trovarne  centinaia 
per  tradizioni  che  corron  sulle  bocche  di  tutti ,  e  per 
opere  sulle  quali  ciascuno  crede  di  poter  dire  la  sua?) 
non  poche  pagine,  molti  proverbi  daranno  appicco  ad 
onervazioni,  a  supplementi,  a  chiose  spesso  contraditto- 
rie.  Niente  è  più  naturale  che  l'adombrarsi  della  omis- 
sione di  cosa  che  per  noi  k  familiare;  niente  più  ovvio 
che  il  ricordarsi  d'  un  proverbio  corrispondente  ad  un 
altro  che  leggiamo  o  sentiamo  dire ,  della  variante  di 
un  pi-overbio  nel  nostro  proprio  dialetto. 

A  questi  eruditi  da  gazzetta  io  risponderò  fin  da  ora 
che  il  lavoro  de'  riscontri  è  tutt'altro  che  finito  :  non 
già  per  poca  cura  che  io  vi  abbia  spesa,  ma  per  la  non 
sempre  ricca  suppellettile  che  io  ho  potuto  procurarmi 
Le  più  copiose  raccolte  dialettali  dame  consultate  sono 
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la  toscana,  la  veneta,  la  lombarda,  e  nessuno  discono- 
scerà che  appunto  questi  dialetti  son  meglio  rappresen- 
tati in  ordine  a  riscontri.  Potrei  far  osservare,  esser 
questa  la  prima  volta  che  in  Italia  un  solo  scrittore,  in 
un*isola,  con  soli  mezzi  privati,  senz'aiuti  altrui,  metta 
a  contributo  tutte  le  province  della  nazione  per  una 
studio  comparativo  sui  proverbi;  ma  io  mi  contento  di 
offerire  questo  lavoro  se  non  come  opera  fatta,  almeno 
come  saggio  di  opera  da  farsi;  e  da  farsi  da  uno  o  più 
uomini  che  per  ciascun  dialetto  abbiano  delle  raccolte 
come  quelle  Giusti-Capponi ,  Pasqualigo  e  Saroarani , 
finora  non  superate  in  numero  da  alcun  altro  raccogli- 
tore italiano.  Io  lo  so  bene:  dopo  questa  pubblicazione  mia 
sarà  facile  l'imbattersi  in  un  proverbio  siciliano  in  essa 
non  compreso ,  facilissimo  il  trovar  centinaia,  forse  mi- 
gliaia di  proverbi  dialettali  che  avrebbero  potuto  trovarvi 
posto  di  riscontro  ;  ma  sarà  impossibile  che  in  Sicilia 
si  mettano  insieme ,  senza  aver  saccheggiato  V  opera 
mia,  tredUcimila  proverbi  siciliani. 

E  qui  fo  punto,  lieto  di  veder  finalmente  compiuta 
una  Raccolta  che  tante  volte,  in  momenti  di  supremo 
sconforto,  mi  parve  impossibile  di  condurre  a  fine.  Ma 
nel  licenziar  quest'opera,  animae  dimidium  meae^  per  la 
quale  e  fatiche  e  stenti  ho  affrontati  con  aidor  giova- 
nile ,  io  non  posso  non  rivolgere  una  parola  di  rin- 
graziamento a  que'  gentili  che  mi  sorressero  con  consi- 
gli e  conforti.  Gli  egregi  siciliani  fin  qui  ricordati  per  i 
proverbi  che  mi  han  favoriti,  sanno  quanta  sia  la  mia 
gratitudine  per  tutti  e  per  ciascuno  di  essi  ;  né  io  vo' 
offender  la  loro  modestia  tornando  a  nominarli. 
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Fuori  Sicilia  si  abbiano  i  miei  ringraziamenti  Cesare 
Cantù  e  i  prof.  À.  D'Ancona,  A.  De  Gubernatis,  V.  Imbriani 
e  C.  Pasqualigo  in  Italia;  e  all'Estero  il  decano  dellTni- 
versità  di  Strasburgo  prof.  G.  F.  Bergmann,  a  cui  devo 
sapienti  ed  amorevoli  consigli,  i  signori  Ernesto  Renan, 
Gaston  Paris  e  il  conte  Th.  de  Puymaigre  in  Parigi , 
il  prof.  F.  Liebi*echt  in  Liegi,  i  quali  chi  in  un  modo 
e  chi  in  un  altro  mi  hanno  favorito  d' indicazioni  bi- 
bliografiche siccome  il  bibliotecario  della  Palatina  di 
Weimar  Dr.  R.  Eohler,  il  prof.  Alfonso  Le  Roy  e  Miss 
R.  U.  Busk  (la  nota  autrice  delle  opere:  Patranas^  Hour 
9ekM  Stcries  from  the  Land  of  Hofer  e  The  Folklore  of 
Berne)  di  alcuni  libri  ^ 

Palermo,  19  marzo  ]880. 


*  li!  permetta  l'editore  della  Biblioteca,  il  sig.  Luigi  Pedooe 
Laarìel,  che  io  gli  aignifiehi  la  mìa  ammirazione  e  stima  pel 
coraggio  e  l'amore  onde  procede  ioDaozi  nella  pubblicazione  di 
queste  mie  Raccolte.  Cosi  ringrazio  T  abilissimo  tipografo  sig. 
Pietro  Uontaioa,  che  ha  sostenuto  con  rara  pazienza  ed  intelli- 
genza l'improba  fatica  di  questa  stampa,  la  quale  per  le  diffi- 
coltà che  presentava  sarebbe  riuscita  ad  altri  difficilissima. 


BIBLIOGRAFIA 


OBI 


PROVERBI  SICILIANI 


Qaesta  Bibliografia  raccoglie  per  ordine  di  tempo  le 
pubblicazioni  di  Proverbi  siciliani  fatte  nei  vari  comuni 
della  Sicilia  dal  sec.  XVI  a'  giorni  nostri.  Tra  esse  non 
8on  taciuti  gue'  Vocabolari  del  nostro  dialetto,  ne*  quali 
la  parte  proverbiale  non  venne  trascurata.  Dopo  tante 
ricerche  fatte  per  tutta  risola  su  questo  argomento,  io 
potrei  ma  non  presumo  di  dir  questo  un  catalogo  del 
tutto  completo;  pure  i  libri  ed  opuscoli  che  ho  avuti 
sott'occhio  registro  con  iscrupolosità  bibliografica.  Quelli 
che  non  ho  visti  (e  sono  appena  in  numero  di  sei,  in- 
dicati qui  con  un  asterisco),  riporto  da  altri,  senza  en- 
trar mallevadore  della  esattezza  delle  indicazioni.  Giova 
per  altro  avvertire,  che  il  Narbone  nella  Bibliografia  sir 
cula  sistematica  (Pai.  1850-55)  e  nelle  Origini  della  poesia 
sicUiana  (Pai.  1858)  ricorda  varie  opei*ette  di  argomento 
paremiologico  ;*  ma  giacché  io  non  le  ho  per  tali ,  ho 
creduto  di  tacerle,  acciò  anche  sulla  fede  mia  non  si 
beciano  comparire  in  una  paremiologia  generale  libri 
che  non  vi  appartengono. 
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1.  ^Brieve  ritratto  di  sentenze  Christiane  ^  e  docu- 
menti  utili  ad  ognuno  sfatto  in  versi  distici  con  loro 
espressione  in  lingua  siciliana  da  Luigi  Ciacdo ,  ter- 
minese;  Palermo,  1582  in  8. 

Seuza  Dome  del  tipografo.  È  citato  anche  da  Rocco 
Gambacort»!  nel  suo  Furo  Christiano  (Pai.  M.D.XClll) 
che  pure  reca  qoa  e  là  qualche  proverbio  siciliano; 
dal  Moogitore,  J^tò^io^Aeca  iSteu^a,  v.  I,  pag.  18,  dal  Nar- 
bone,  BihL  «te,  II,  380.  Una  seconda  edizione  senza 
nome  di  stampatore,  mu  con  lo  stesso  titolo,  reca  ag- 
giunto nel  frontispizio  :  ora  nìMvamtnie  riéiampato.  la 
Messina,  1624.  in  4^ 

2.  Raccolta  di  proverbi]  siciliani  in  ottava  rimandi 
Antonio  Veneziana.  Palermo,  presso  G.  B.  Mariago 
1628,  in  8. 

La  stessa,  in  Palermo,  presso  Pietro  Coppola  1680, 
in  8.  La  stessa,  in  Palermo,  presso  Ferreri  1695,  in  8. 
Queste  settanta  ottave  di  proverbi  vennero,  con  dae 
libri  di  canzoni,  tradotte  in  latino  dal  messinese  Qin- 
seppe  Scilla,  nel  volume:  Siculorum  proverbiorum^  «tci»- 
lartunque  cantionum  laiina  traductio.  Messina  1744,  in  8. 
Vi  si  legge  il  siciliano  a  pie  di  pagina,  che  pur  corre 
in  edizione  di  Messina,  Rosano  1779,  in  8  ;  e  a  solo 
nel  volumetto:  Proverbi  e  Canzoni  tieiliane  in  ottava 
rim<i.  Messina,  1829  in  8.  Testo  e  traduzione  si  leg- 
gono anche  nelle  Opere  di  Antonio  Veneniano,  poeta  «tet- 
liano^  riunite  e  tradotte  pel  sacerdote  Salvatore  Areeri, 
Palermo,  tip.  di  Fr.  Giliberti  1861 ,  in  4.  Quattordici 
di  queste  ottave  di  proverbi  son  ripubblicato  a  pag. 
XXXI-XXXVII  della  Nuova  eeeUa  di  Rime  eiciliane  il- 
lustrata colle  note  a  comoóU>  degV Italiani^  1. 1;  In  Palermo 
MDCGLXX,  nella  stamperia  de*  Ss.  Apostoli  in  piazsa 
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Bologni  per  D.  Graetano  Ben  ti  venga,  in  8.  Tutta  la  rac- 
colta dei  proverbi  del  Veneziano  è  riprodotta,  senza  la 
tradazione  dello  Scilla,  nel  IV  voi.  della  presente  opera. 

3.  Canzoni  morali  aopra  i  motti  aiciliani  composte 
da  Paolo  Catania.  T.  I,  In  Palermo,  presso  Andrea 
CoUcchia  1652;  II,  presso  Giuseppe  Bisagni  1656; 
in,  presso  Andrea  Colicchia  1660  ;  IV,  presso  A.  Co- 
licchia  1661;  V,  presso  A.  Colicchia  1662;  VI,  presso 
A.  Colicchia  1662;  VII,  presso  A.  Colicchia  1663  ; 
in  16. 

4.  Tavola  alfabetica  di  tutti  Kmotti  cavati  dalVotto 
libri  di  canzoni  con  V aggiunta  di  altri  (sic)  300  po^ 
9te  appresso  composte  dal  medesimo  autore.  Tomo  ot' 
lavo,  date  (sic)  in  Itcce  dal  dottor  Giovan  Battista  del 
Giiidiee.  In  Palermo  per  Andrea  Colicchia  MDCLXIII, 
con  licenza  de*  super.;  di  pag.  214-151. 

Paolo  Catania  da  Monreale  (f  1670),  monaco  bene- 
dettino, priore  ed  abate  di  S.  Pietro  di  Massa  ,  rac- 
colse e  parafrasò  in  ottave  siciliane  oltre  a  3500  pro- 
verbi e  modi  proverbiali  siciliani  negli  otto  volami 
•opra  citati.  I  modi  proverbiali  sono  di  questo  gene- 
re: Mai  n  vidi  saluru^  Mancu  hai  sali  di  acUera]  Nati 
eu  li  viasiehi]  ^Mhesli  comu  un  orvu;  Nu  ndi  licehi^  Di 
eimli  la  fai  criminali;  È  cucca  o  taddaritaf  È  abbui' 
tatù  eomu  utri]  È  *na  pcrna]  È  minestra  tea^fata,  e  mille 
altri.  Pare  che  Tedizione  del  1"  volarne  citata  dal  Mon- 
gilore  {BiU.  sic,  II,  121j  e  dal  Narbone  {Bibliografia^ 
li,  380}  non  sia  stata  la  sola ,  perchè  io  ho  sott'  oc- 
chio no  esemplare  del  sao  volume  senza  frontispizio 
né  indice,  in  formato  piccolissimo  e  oblungo,  la  cui  e- 
namerazione  risponde  è  vero  a*  richiami  della  Tavola 
Alfabetica  (voi.  Vili)}  ma  non  vi  si  trovano  tutti  gli  Er- 
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rori  di  stampa  corretti  a  pag.  112  dì  essa  Tavola,  Sa- 
rebbe pertanto  una  edizìoue  ignota  anche  a'  biografi 
e  bibliogi*afi  quasi  contemporanei  del  Catania. 

5.  ^^  Mutui  e  canzuni  siciliani  pri  divirtimentu  di 
la  campagna  e  pri  Vuri  di  ricriazioni;  1703. 

Citato  così  da  V.  Di  Giovanni  nella  sua  Filologia  e 
Letteratura  ticiliana^  p.  I,  pag.  229  (Palermo,  L.  Pedone 
Lauriel  1871).  Manca  il  luogo  e  la  stamperia. 

6.  *  Bando  e  comandamento  faceto  critico  moraZe 
del  nuovo  collegio  degli  Arciaavii  sulla  riforma  parti' 
colare  e  conferma  di  alcuni  adagi  usuali,  Palermo 
1732,  in  8. 

Ne  è  autore  Carlo  Buscemi ,  e  lo  cita  il  Narbone , 
Bibliografia^  li,  p.  380,  e  Delle  origini  della  poesia  si' 
ciliana^  §  XXXV 1. 

7.  Dizionario  siciliano  italiano  latino  del  P.  Mi- 
chele Del  Bono  della  Compagnia  di  Gesù,  voi.  I,  In 
Palermo,  MDCCLI  nella  siamperia  di  G.  Gramiguani; 
voi.  II,  MDCCLII  nella  stamperia  dei  SS.  Apostoli,  per 
P.  Bentivegna;  voi.  Ili,  nella  siamp.  di  G.  Gramìgnani 
MDCCLIV,  in  4. 

Alla  fine  dei  volumi  I  e  II  è  un  Indice  di  altri  prò- 
verhj  ehe  awrMon  potuto  aver  luogo  in  essi;  e  alla  fine 
del  III®  un  Indice  dei  principali  proverbi  che  in  questo 
terzo  tomo  si  rapportano.  TSe  abbiamo  una  seconda  e- 
dizione  corretta  ed  accresciuta,  voli,  quattro.  Palermo 
1773,  in-4«. 

8.  Vocabolario  siciliano  etimologico,  italiano  e  la- 
tino delV abbate  Michele  Pasqualitio  da  Palermo ,  no- 
bile  barese.  Tomo  I,  Palermo,  dalla  Beai  Stamperia 
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IIDCCLXXXV;  T.  U,  MDCOLXXXVI;  T.  Ili,  MDCC- 
LXXXIX;  T.  IV,  MDCCXC;  T.  V,  MDCCXCV. 

CoDtiene  proverbi,  ma  in  minor  numero  di  quelli  del- 
Tab.  Michele  Del  Bono. 

9.  Motti ,  e  concetti  aicUiani  colla  corrispondenza 
aUa  Saera  Bibbia  concordati  da  Oio.  Antonio  Maria 
Satta.  In  Palermo  per  le  stampe  del  Gagliani.  Cod  pub- 
blica autorità.  MDCCLXXXIX;  in  4.  pag.  Xn-119. 

Distribuiti  per  30  capitoli,  questi  motti  e  concetti 
SODO  718,  aventi  allato,  nella  medesima  pagina,  il  cor- 
rispondente biblico. 

10.  Raccolta  di  Proverbj  siciliani  ridutti  in  camuni 
di  t abbati  Santu  Mapisarda  di  Catania^  Dutturi  in 
FUurt^  e  Midicina  ecr,  T.  I,  In  Catania  pe'  tipi  del- 
ITIniversiià  degli  studi  1824  in  16;  T.  II,  In  Catania 
pe'  tipi  del  can.  Longo  1827,  pag.  IV-108;  T.  III,  col 
titolo:  Raccolta  di  Proverbj  siciliani  ridotti  in  canzoni 
ialVaJbbate  Santo  Rapisarda  di  Catania  ec.  In  Cata^ 
nia,  alle  stampe  di  Frane.  Pastore  1828,  pag.  112; 
T.  IV,  In  Catania  *ntra  la  stamparia  di  Duminicu  Com- 
parozzi  ec.  1842,  pag.  IV-108. 

Il  Rapisarda,  imitando  l'esempio  del  Veneziano  e  del 
Catania,  ha  messo  in  canzone  n.  798  proverbi  e  modi 
proTerbiali  siciliani  da  lui  raccolti  in  Catania  ;  il  vo- 
lume I  ne  contiene  CXCVIII  ,  gli  altri  tre  volumetti 
ce  per  uno. 

Del  I  volume  abbiamo  una  ristampa  fatta  In  Caia- 
nioj  a  li  stampi  di  Duminicu  Comparozzi  a  Vinsigna  di 
lu  Liuni  cu  pirmitm  ed  approvazioni  1842;  p.  119. 

1 1  •  ^Egeria.  Raccolta  di  poesie  italiane  popolari , 
cominciata  da  Ottglielmo  Muller,  dopo  la  di  lui  morte 
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terminata  e  pubblicata  da  0.  L.  B.  Wolff,  Dottore  e 
Profeaaore.  Lipsia,  Ernesto  Fleischer  1829;  in  8.  pic- 
colo, pag.  XVin-262. 

A  pag.  245-246  di  quest'opera  sono  degli  Adagi  «i- 
eiliani  in  cinque  ottave ,  che  io  sospetto  prese  dalla 
raccolta  del  Veneziaao.  È  l'uaica  po^bblicazione  di  pro- 
verbi siciliaoi  che  il  sig.  Duplessis  citi  nella  sua  Bi- 
hliographie  parémiólogique^  p.  275  e  285. 

\2.  Le  massime  di  Q.  Orazio  Fiacco  raccolte  e  con- 
frontate con  quelle  della  maggior  parte  dei  Classici 
gredf  latini  ed  italiani  coi  rispettivi  cenni  biografici 
da  Grvglielnto  Capozzo,  p.  II*.  Palermo  tip,  Francesco 
Spampinaio  1838,  in-8*  di  pag.  270. 

Vi  si  leggono  51  motti  siciliani,  posti  a  raffronto  con  le 
massime  di  Orazio  e  con  qualche  versetto  della  Bibbia. 

13.  Nuovo  Dizionario  siciliano-italiano  compilato 

da  una  Società  di  persone  di  lettere  per  cura  di  Vinr- 

cerno  Mortillaro.  Palermo,  voi.  1%  1838;  11%  1844; 

in  4. 

Lo  stesso;  seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta. 

Palermo,  Stamperia  Pensante  1853,  in  4.  Terza  edizione, 

Palermo,  Stab.  tip.  Lao  1878  in  4.  Vi  sono  riprodotti 

i  proverbi  dei  precedenti  vocabolari  con  l'aggiunta  di 

molti  altri. 

14.  Nomenclatura  familiare  siculo-italica  seguita 
da  una  breve  fraseologia  compilata  per  Antonino  Ca- 
glia da  Messina.  Messina  stamp.  di  Tommaso  Capra 
all'insegna  di  Maurolico  1840  in  8*.  A  pag.  99-114 
tra  variti  Figurate  maniere  di  dire  e  modi  avverbiali  e 
proverbiali  siciliani  colla  spiegazione  italiana  e  srio  e- 
guivalente  sono  alcuni  proverbi. 
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15.  ^RaeeoUa  di  Proverbi  siciliani  ridutti  a  ean- 
Km  ed  Epigrammi  in  italianu  di  Vineenssu  Bandici, 
Lettor  giubilato  paolotto  da  Catania,  voli,  due;  Catania 
per  F.  Pastore  1845,  in  8. 

16.  Adagi f  Motti,  Proverbi  e  Modi  proverbiali  si- 
ciliani compilati  dal  Dottor  Vincenzo  Scarcella  con  la 
corrispondenza  dei  latini,  degli  italiani,  del  testo  6i- 
òUeo  e  delle  sentenze  dei  filosofi  e  classici  antichi.  Mes- 
sina, Stamperia  Fiumara  1846;  in  8.  pag.  XV-178. 

Distribuiti  per  ordine  non  sempre  strettamente  alfa- 
betico, questi  proverbi  e  modi  proverbiali  superano  i 
1500.  Le  citazioni  sono  spesso  errate,  sia  nel  testo  la- 
tino, sia  no*  luoghi  a'  quali  esse  richiamano. 

17.  Massimi  e  Proverbii  morali  raccolti  ed  ordinati 
da  UTÌomu  di  garbu  e  dati  a  la  luci  da  Vinfrascrittu 
stampaturi.  Mazzara,  pri  Luigi  Ajello  e  figghi  1854; 
in  16,  p.  32. 

Le  massime,  i  proverbi  ecc.  sono  in  n.  di  736,  divisi 
per  29  capitoli,  che  sono:  AmicizJ  ed  Inimicizj^  Amuri 
ed  Odiu,  Beni  e  Malit  Caminari  e  Vìaggiari,,  Carità  fra' 
tenui,  Cati  e  Chtnvirsazioni,  Accattari  e  Vinniri,  Cuntra' 
rietà  e  Pnupirità^  Duminiu  e  Servita ,  Dani  e  Rigidi , 
Giuvinlh  e  Vieehizxa^Liti  e  Dissinzioni,  Mangiari  e  Biviri, 
Matriracnj  e  Donni,  Minzogni  e  Virità,  Miaerj  di  Vomu, 
Opiri  boni  e  mali,  Parenti  e  Figghi ,  Parlari  e  Taciri , 
Pinseri  e  Sollecitudini^  Ricehizzi  e  Puvirtày  Risu  e  Chian- 
tì$,  Signi  e  eenzi  di  lu  corpu.  Sonni,  Tempu,  Vanità  di 
lu  munnu.  Vestiri  e  Spuggkiari^  Virtù  e  Viziu,  Vita  e 
Morti. 

Ladine  non  è  alfabetico;  il  titolo  stesso  del  libretto 
dice  non  trattarsi  di  soli  proverbi. 

0.  Prie.  —  Froverln  aieiliani^  voi.  I.  4 
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Dietro  il  frontispizio  si  legge  :  ^  Avvirtenza  di  lu 
stampaturi.  Si  la  prisenii  edizioni  ^ncoìUra  lu  gustu  di 
lu  puhblicu  ni  farò  nhutra  stampanduci  'n  frunli  lu  testu 
latinuj  pigghiatu  da  la  sacra  scrittura,  cu  la.  quali  per- 
fettamenti  'ngrucchetta,^  Quest'altra  edizione  però  non  fa 
mai  fatta. 

18.  Sticdj  agrarj  sulla  campagna  settentrionale  delle 
Madonie,  del  Dr.  Francesco  Idinà-Palumbo,  Proverbj 
Agrarj.  Estratto  dagli  Annali  di  Agricoltura  siciliana, 
voi.  I,  serie  seconda.  Palermo,  stamperia  dei  Fratelli 
Pedone  Lauriel  1854,  in  8.  pag.  298. 

La  copertina  ha  qnesto  solo  titolo  :  Raccolta  di  Pro^ 
verbi  Agrarj  del  Dr.  Francesco  Minà-Palumbo.  Palermo^ 
Stab.  tipografico-librario  dei  Fratelli  Pedone  Lauriel 
1856.  —  I  proverbi  sono  399,  avendone  il  Raccoglitore 
aggiunto  degli  altri  allo  Elenco  de*  391  proverbi  messo 
in  principio  del  volume. 

A  questo  libro  segui  poi  nel  1859  un  articolo  nella 
nnova  serie  del  giornale  VEmpedocle  di  Palermo,  an.  I, 
pag.  27-41,  intitolato  Proverbi  cinegetici,  nel  quale  sono 
32  proverbi  siciliani  e  non  siciliani  sulla  caccia.  Ma  già 
prima,  nel  1853,  nello  stesso  periodico,  voi. Ili,  p.  373- 
406  sotto  il  titolo  Proverbj  ippici:  erano  stati  dal  Mina- 
Palumbo  illustrati  cinque  proverbi ,  di  cui  il  nostro  : 
Cavaddu  sicilianu  curtu  e  nana  veniva  trattato  con  la 
storia,  da  pag.  393  a  406. 

Nel  voi.  IV,  an.  1854,  pag.  ^{68.292  e  445-453,  sono 
dello  stesso  autore  475  Proverbj  agrarj  toscani^  con 
alcuni  corrispondenti  siciliani  e  francesi. 

Nel  voi.  V,  an.  1855,  pag.  26-50  e  172-85  è,  sempre 
dello  stesso  autore,  un  lavoro  sulla  ApicuUur<i:  htru- 
zioni  per  gli  agricoltori  aiciliani ,  diviso  in  6  capitoli , 
dei  quali  il  IV,  a  pag.  181|  contiene: 
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19.  Proverbi  siciliani  sulle  Api. 

20.  ^Proverbi  agrarii  illicstrati  per  Giambattista 
Ventura  Intorrella  da  Chiaramonte,  Modica ,  tip.  di 
Bernardo  T)elio  ia  8. 

**  SoQO,  mi  scrive  il  Gnnstelln,  pochi   proverbi  agrari 
siciliani,  ciascuno  dei  (juali  è  illustrato  con  un  tratta- 
tene sulle  condizioni  agrarie  di  questa  meriggia  parte 
dell'isola,  e  s'inculcano  i  provvedimenti  che  valgano  a 
migliorarle.  „ 

21.  Canti  popolari  siciliani  raccolti  e  illustrati.  Ca- 
•Jinia,  Tipografia  dell*  Accademia  Gioenia  di  0.  Gala- 
•-ola  185 7,  in  8.  p.  372. 

n  cap.  Lll.  che  va  da  pag.  355  a  370,  è  di  ProDev' 
hiij  tolti  "  dalle  Raccolte  di  Vincenzo  Scarcclla  da  Mes- 
sina e  ài  Francesco  Minà-Palumbo  da  Castelbuono  ;  i 
primi  sono  collocati  alfabeticamente,  gli  altri  classifi- 
cati giusta  Targomeato  agrario  a  cui  spettano.  „ 

N.  ^88  sono  i  proverbi  tolti  di  peso  al  libro  dello 
Searcella  con  le  stesse  citazioni  latine  e  con  gli  stessi 
errori  dì  esso. 

22.  Sopra  i  Proverbi.  Dialoghi. 

SoQ  tre  dialoghi  di  G.  Pitrè  sopra  i  Proverbi  sici- 
liani e  toscani  messi  a  confronto:  primo  tentativo  del 
raccoglitore  ,  allora  giovanissimo,  in  questo  genere  di 
stadi.  Vennero  inseriti  nella  Favilla:  Mivista  di  Sciensscy 
Lettere  ,  Arti  e  PeéU^ogia^  serie  11%  anno  P,  Palermo, 
stab.  tip.  di  F.  Giliberti  1863,  in-8'.  Il  1'  dialogo  è  a 
pag.  7-14;  il  2»  a  208223;  il  3«  a  536-549  e  589-603. 

I  proverbi  siciliani  sono  182. 

23.  Del  volgare  italiano  e  de*  Canti  popolari  e 
Pfoverbj  in  Sicilia  e  in  Toscana, 
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Ragion  amento  di  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  Borghini: 
Studj  di  Filologia  e  di  Lettere  itctliane^  an.  I,  Firenze, 
Stamperia  del  Monitore  TWeono,  1863,  in  8%  pagg.  96- 
110;  220-230;  473-487.  I  proverbi  vanno  da  pag.  479 
a  483,  e  sono  49,  confrontati  coi  toscani.  Questo  scritto 
venne  ripubblicato  nell^opera  innanzi  cit.  dello  stesso 
Di  Giovanni,  Fihìogia  e  LettercUura  nciliana^  p.  1%  e 
i  proverbi  son  compresi  nelle  pag.  213-216. 

24.  Fraseologia  siculo  toscana  per  Michele  Casta- 
gnola. Catania,  Galatola  1863;  in  8.,  pag.  458. 

Vi  si  leggono  non  pochi  proverbi  in  parlata  cata- 
nese,  non  sempre  però  del  tutto  corrispondenti  al  pro- 
verbio toscano  appostovi  dal  raccoglitore. 

25.  Proverbi  e  niodi  di  dire  siciliani  illustrati  dal 
cav.  Agatino  Longo.  ,         , 

Leggonsi  nel  citato  Borghini,  anno  II,  1864,  p.  375- 
383;  441-447;  548-558;  G 12  620;  697.297-304(697-704). 

I  proverbi  e  modi  di  dire  proverbiali  in  parlata  ca- 
tanese,  distribuiti  per  ordine  alfabetico,  sono  334,  ed 
hanno  la  versione  letterale  italiana. 

26.  Proverbi  siciliani  sulla  Donna. 

Articolo  di  G.  Pitrè  nella  Civiltà  itcUiana,  2"  trim., 
n.  4,  pag.  59  e  60.  Firenze  1865.  I  proverbi  sono   42. 

27.  Proverbi  siciliani  e  toscani  sulla  viticoltura. 

Sono  67  proverbi,  de^  47  siciliani  sulla  coltura  della 
vite,  illnstrat!  e  messi  a  raffronto  co'  toscani  dal  Dr. 
Francesco  Minà-Palumbo  (al  quale  devo  questa  indi- 
cazione) nel  Giornale  di  Agricoltura,  Induetria  e  Coni' 
mercio,  an.  1865,  voi.  IV,  pag.  255-284. 

28.  Proverbi  e  modi  di  dire  proverbiali  raccolti  e 
illustrati  dal  cav.  Agatino  Longo. 
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Come  i  precedenti  raccolti  dallo  stesso  Longo,  qnest! 
100  prorerbi  e  modi  di  dire  sono  alfabeticamente  dis- 
posti; e  Tanno  da  pagina  277  a  281  dell'  Ate.neo  Ita- 
liota rivista  letteraria  di  Firenze,  an.  I,  1866. 

29.  Proverbi  siciliani  illuatrati  :  La  Suocera  e  la 
Nuora. 

Ifelle  Ore  del  popolo^  RivÌ9ta  nitulrata  an.  I,  p.  83- 
85.  Palermo  Di  Cristina  1867,  in  4^ 

Articolo  di  6.  Pitrè,  nel  quale  sono  86  proverbi  e 
motti  proverbiali  siciliani  illnstrati. 

30.  Nuovo  Vocabolario  siciliano  italiano  compilato 
da  Antonino  Traina^  voi.  unico.  Palermo ,  Giuseppe 
Pedone  Lauriel  edii.  1868,  in  4,  p.  XIV-1195. 

Tra'  vocabolari  siciliani  è  quello  che  raccoglie  il 
maggior  nnmero  di  proverbi  e  modi  proverbiali. 

ZI.  Proverbi  e  Canti  popolari  siciliani  illustrati  da 
G.  Piirè.  Palermo,  Tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1869, 
in  16.  p.  44. 

Pubblicazione  per  Nozze  Sieili ano-Vii lanueva  con 
72  proverbi  siciliani  tutti  legati  tra  di  loro  con  una 
illustrazione. 

32.  Proverbi  latini  illustrati  da  Atto  Vannucd. 
(Firenze,  Successori  Le  Mounier  1868.) 

Articolo  di  Salvatore  Salomone-Marino  nelle  NiàOftt 
Effemeridi  Siciliane  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti,  an.  I  ; 
Palermo,  Tip.  del  GiomàU  di  Sicilia  1869,  pag.  47-49 
e  90-97. 

Il  Salomone-Marino  mette  a  15  de*  proverbi  latini 
illustrati  dal  Vannncci  38  corrispondenti  siciliani. 

33.  Proverbi  siciliani  illustrati  dal  popolo. 
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Articolo  d!  G.  Pi  tré  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciìianey 
serie  II,  voi.  I  {ISU\  p.  102-109. 

I  proverbi  qui  illustrati  sono  certe  novelline  popolari 
raecol te  della  bocca  stessa  del  popolo:  saggio  di  quelle 
contenute  nell'opera: 

34.  Fiabe j  Novelle  e  Racconti  popolari  siciliani, 
raccolti  ed  illicatrati  da  G,  Pitrè  con  Discorso  preli- 
minare, Grammatica  del  dialetto  e  delle  parlate  sici- 
liane, Saggio  di  novelline  albanesi  e  Glossario.  Volu- 
mi quattro.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  edit.  1875 
in  16. 

Nella  serie  IV  e  nclTappendice  (voi.  IV]  son  conte- 
nati  31  proverbi  e  modi  proverbiali  siciliani  illustrati 
dal  popolo  con  note  del  raccoglitore. 

35.  Nuovo  Vocabolario  siciliano-italiano  e  italiano- 
siciliano  proposto  alle  famiglie,  alle  scuole  ed  alle  of- 
ficine da  Sebastiano  Macaluso  Storaci  contenente  le 
voci,  le  froM  e  i  proverbi  d*icso  piti  comune  con  ag- 
giunte e  correzioni.  Siracusa,  Tipografia  di  AndreaNor- 
cia  1875,  in  8,  p.  352-44. 

1  proverbi  son  presso  a  un  centinnio  in  parlata  si- 
racusana. 

36.  Poesie  e  Prose  nella  lingua  parlata  piazzese 
del  prof.  cav.  Remigio  Roccella.  Caltiagirone,  Tip.  di 
Bartolomeo  Mantelli  1877,  in  8.  pag.  192. 

Da  pag.  175  a  183  sono  235  Proverbi  picusxesi. 
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1.  Vocabolario  bolognese-italiano  colle  voci  francesi 
wrfisfondenti  compilato  da  Clavdio  Ermanno  Ferra- 
ri\  seconda  edizione  dall'autore  rificsa,  corretta,  accre- 
sciutay  1835.  Bologna^  Tip.  della  Volpe.  In  4. 

2.  Vocabolario  milaneae-italiano  di  Francesco  Che" 
rubini.  Milano  dalllmp.  Begia Stamperia,  voi.  I,  1839; 
n,  1840;  IH,  1841;  IV,  1843,  in  8.  gr. 

3.  I  Proverbi  milanes.  Monscia,  stamparia  Corbetta, 
(1840?)  in  16.  pag.  54. 

I  proverbi  sono  ia  140  sestine. 

4.  Canti  popolari  toscani,  corsi,  illirici,  greci  rac- 
colti e  illustrati  da  Niccolò  Tommaseo  ,  con  opuscolo 


*  Contiene  solamente  i  titoli  delle  principali  pnbblicazioni, 
e  le  edizioni  che  il  Raccoglitore  ebbe  sott^occhio  ed  usò  nel  la- 
voro de*  Confronti;  altre  d'altro  genere  si  vedranno  citate  nel 
corso  dell'opera. 
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originale  del  medesimo  autore.  Venezia,  1841-42  dallo 
Stabil.  enciclop.  di  Girolamo  TassOi  in  8. 

Nel  voi.  II  :  Canti  del  popolo  corto ,  da  pag.  363  a 
pag.  400  sono  433  proverbi  corti  in  trentatrè  capitoli* 
I  proverbi  sono  altri  in  dialetto ,  altri  nella  lingua 
nazionale. 

5.  Proverbioa  aardos  traduidos  in  limbazu  italianu 
et  eonfrontadoa  ewfn  soa  de  eoe  arUigoa  populos  regoltos 
da  su  Canonigu  Johanne  Ispano.  Kalaris  dai  8*Im- 
prenta  Nationale  MDCCCLII ,  in  8.  gr.  a  due  colonne 
di  pag.  XVI-92. 

—  Proverbi  sardi  trasportati  in  lingua  italiana  e 
confrontati  con  quelli  degli  antichi  popoli.  Nuova  edi- 
zione corretta  ed  accresciuta  da  altri  600  e  più  pro^ 
verbj.  Cagliari  tip.  del  Commercio  1871,  in  16.  p.414. 

Di  questa  Raccolta  cosi  scrissi  io  nella  Rivièta  flotti" 
co-letteraria  di  Verona,  l^voU,  a.  1871  p.  190:  «  Questo 
volume  contiene  poco  meno  che  tremila  proverbi  e  modi 
di  dire  sardeschi,  che  l'operosissimo  prof.  Giovanni  Spa- 
no coirusata  sua  diligenza  ha  raccolti  dalla  bocca  del 
suo  benamato  popolo.  Kssi  sono  quasi  tutti  nel  dia- 
letto comune  di  quell*  isola,  e  potrebbero  dividersi  in 
capitoli  come  ha  fatto  Gino  Capponi  per  la  Raccolta 
toscana  del  Giusti;  Cristoforo  Pasqualigo,  per  la  sua 
Raccolta  veneta ,  Luigi  Morandi  per  V  umbra  ed  Atto 
Vannucci  per  quella  tanto  preziosa  che  viene  prepa- 
rando e  pubblicando  dei  latini.  Ha  lo  Spano  ha  cre- 
duto di  conservare  l'ordine  alfabetico  seguito  prima  di 
^  Ini  da  Vincenzo  Scarcella  pei  proverbi  siciliani  e  testé 

da  Marcello  Staglieno  pei  genovesi  tenendo  conto  della 
parola   che  ^   lui   sembra  costituisca  il  concetto  del 
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proTerbio;  la  qnal  cosa  ha  essa  pure  i  snoì  inconve- 
nienti, come  in  certo  modo  li  ha  la  distribuzione  meto- 
dica. Ctascano  de*  proverbi  ha  la  sua  versione  letterale 
italiana,  e  i  piii  tra  essi  hanno  dei  confronti  coi  pro- 
verbi delle  nazioni  antiche,  onde  se  ne  hanno  ebrei , 
greci,  latini,  arabi,  ora  nella  lingua  latina,  ora  nella 
lingaa  nostra.  Qui  e  qna  si  trovano  savie  riflessioni  ed 
ammaestramenti  ntili  a  coloro  che  intendano  legger 
questo  libro ,  non  già  per  lo  studio  delle  tradizioni 
popolari,  ma  piuttosto  per  lo  apprendimento  della  mo- 
rale e  del  buon  costume,  a  beneficio  dei  quali  pare  es- 
aere stato  ristampato  e  messo  in  vendita  quest'opera  „. 

6.B<iceolta  di  Proverbi  toscani  con  illustrazioni  ca- 
vata dai  ma7ioscritti  di  Giuseppe  Giunti  ed  ora  arrir 
^iata  ed  ordinata.  Firenze,  Felice  Le  Mounier  1853; 
in  16.  pag.  XII-423. 

7.  Aggiunta  ai  Proverbi  toscani  di  G,  Giunti,  com- 
jUata  per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Firenze,  Le  Monnier 
1855,  p.  135. 

—  Raccolta  di  Proverbi  toscani  nuovamente  awr 
fliata  da  quella  di  G.  Giusti  e  pubblicata  da  Gino 
Capponi.  Firenze,  Successori  Le  Monnier  1871,  pag. 
XXVn.489. 

La  prima  edizione  contava  6200  tra  proverbi,  modi  di 
dire,  voci  di  paragone  ecc.;  roba  per  più  di  metà  toscana. 
La  seconda  edizione  meno*  esatta  della  prima  (riiidice  è 
inesattissimo  e  vi  si  trovano  fino  a  43  errori  di  cita- 
zioni) fa  portata  al  n.*  di  7504.  Di  codesto  accresci- 
mento non  abbiamo  ragione  d'esser  contenti,  perchè  il 
sig.  A.  Carraresi,  che  lavorò  cosi  sulT  una  come  sul- 
l'altra, attinse  per  quest'ultima  a  libri  tra^  quali  non  ve 
ii*è  se  non  ano  toscano.  "SéìVAvvertenza  son  citati  come 
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foDti  uua  raccolta  di  proverbi  spagnaoli,  francesi  ed  1- 
taliaui-veDeti  stampata  a  Salamanca  nel  1555 ,  i  Pro- 
verbi di  Coletti  e  Fnnzago  (1855),  la  Raccolta  di  Pro^ 
vef'bi  veneti  del  Pasqnaligo  (1858)  e  ì  Proverbi  italicmi 
del  Castagna  (1868):  fonti  che  devono,  per  necessità,  dare 
lina  prevalenza  di  proverbi  veneti.  E  di  forme  Tenete 
sono  infatti  molti  di  questi  proverbi  voluti  toiccmif  come 
altri  sono  schiettamente  siciliani  (vedi,  p.  e.,  a  pag.  17 
di  essa  opera  e  a  pag.  41  del  presente  volume),  altri 
delle  province  meridionali  d'Italia,  altri  tradotti  dallo 
spagnuolo  (vedi  pure  a  pag.  346  il  proverbio  Quel  che 
ripara  lo  freddo  ecc.).  Eppure  V  editore  avrebbe  po- 
tuto trar  profitto  dalla  buona  raccoltioa  umbra  del 
Morandi  ,  da  quel  dialogo  de*  Diporti  filologici  del 
Fanfani  che  è  un^agglunta  aWAggiunta  dei  Gotti,  da' 
proverbi  toscani  illustrati  dall*  arciprete  Ristori  nelle 
Letture  di  famiglia  del  Thouar  ecc.  Io  fo  voti  che  l'opera 
così  bene  immaginata  e  iniziata  dal  Giusti  venga  condot- 
ta innanzi  con  le  nuove  vedute  degli  studiosi  di  lette- 
ratura popolare.  Intanto  non  vuoisi  tacere  che  la  Rac- 
colta toscana  anche  come  è  ha  giovato  alla  paremiologia 
in  Italia,  ed  è  stata  prena  a  modello  da'  raccoglitori 
italiani.  Le  llluatrazioni  lasciate  dal  Giusti,  per  finezza 
di  osservazioni  e  sapore  di  lingua  toscana  sono  degne 
del  nome  che  portano,  e  certe  note  apposte  dal  Capponi 
acconce  e  ben  fatte.  Molti  de*  proverbi  toscani  furono 
riprodotti  in  pubblicazioni  d'ogni  genere»  ed  una  scelta 
di  essi  ha  da  dato  luogo  a  un  volumetto  della  Biblioteca 
del  popolo  Ae\  Sonzoguo:  Proverbi  scelti  (Mil.  1877,  p.  63) 
e  a  due  strenne  napoletane  col  titolo:  1  Proverbi^  strenna 
pel  1873j  Raccolta  di  200  trai  migliori  proverbi  italiani^ 
an.  1;  Napoli  1872,  e  an.  II,  1874. 

8.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano  di  Gritts.  Boe- 
rio  ;  seconda  edizione  aumentata  e  corretta,  aggiun-- 
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tori  rindice  italiano-veneto  già  premesso  dalVA.  nella 
prima  edizione.  Venezia,  premiata  Tip.  di  Giov.  Cecchi- 
ni edit.  1856,  in  4.  pag.  824-152. 

9.  Raccolta  di  Proverbi  veneti  fatta  da  Cristoforo 
Pasqualigo.Y olì.  tré.  Venezia,  dalla  Tip.  del  Commer- 
cio 1857-58,  in  16. 

—  Seconda  edizione  accresciuta  e  riordinata.  Vene- 
zia, Tip.  deiristituto  Goletti  1879,  in  8.  p.  Vni-330. 

—  Seconda  appendice  di  proverbi  veneti.  Edizione 
di  soli  1 2  esemplari^  fuori  commercio. 

Questa  seconda  edizione  può  dirsi  scientificamente  fat- 
ta, perchè  il  Raccoglitore  vi  ha  lavorato  sopra  coll'in- 
tendimento  di  portare  alla  paremiologia  una  buona  e 
salda  contribuzione.  Essa  offre  più  di  cinquemila  pro- 
verbi veneti  autentici  e  genuini  senza  contare  parec- 
chie migliaia  di  varianti.  Dicendo  autentici  e  genuini 
sMntende  che  il  Pasqualigo  abbia  fatto  capo  al  popolo 
e  non  già  a'  libri  onde  altri  si  son  fatti  belli  e  hanno 
creduto  dì  arricchire  le  loro  raccolte.  Le  varie  provin- 
ce venete  con  molti  dei  loro  comuni  vengono  ben  rap- 
presentate nell'opera  con  un  contingente  che  dà  bene 
il  carattere  del  dialetto  proprio  a  ciascuna  provincia; 
ciò  che  la  rende  documento  anche  pe*  dialettologi. 

La  classificazione,  con  modificazioni  notabili,  è  quella 
Giusti -Capponi;  non  cosi  V  ordine,  il  quale,  con  fatica 
improba,  è  metodico:  questo  ha  il  vantaggio  **  di  una 
naturale  successione  d' idee  e  di  andamento  logico  ;  „ 
ma  lo' svantaggio  d^una  certa  difficoltà  o  ritardo  nella 
ricerca  de*  proverbi.  Del  resto ,  queste  classificazioni 
sou  fittizie. 

Ristampando  da  questa  Raccolta  proverbi  veneti  ho 
citato   più  volte   le  Dieci  Tavole,  Per  chi    ne    volesse 
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sapere  qualche  cosa,  ecco  quel  che  ne  dice  a  pag.  VII 
deW Avvertenza  il  Pasqualigo  :  **  Erano  dieci  larghi  fo- 
gli ,  stampati  nel  principio  del  secolo  XVI  (dopo  il 
1509,  perchè  v*è  ricordata  la  Lega  di  Cambrai)  ognuno 
dei  quali  conteneva  150  proverbi  ,  detti,  frasi  e  oaodi 
di  dire,  in  lingua  veneziana  quasi  tutti.  Vi  si  trovan 
frammisti  alcuni  proverbi  greci  e  toscani,  qualche  lom- 
bardo e  napoletano,  due  francesi,  uno  marchigiano:  vera 
imagine  della  popolazione  di  Venezia  nel  cinquecento 
composta  di  gente  di  ogni  paese,  qua  convenuta  pera- 
more  dei  traffici,  delle  arti  e  della  libertà.  Ebbero  to- 
sto una  fortuna  straordinaria:  furono  ristampate  quelle 
tavole,  in  forma  di  volumetto,  a  Roma,  a  Torino,  nel 
1535,  di  nuovo  a  Roma  nel  1536  e  altrove  più  volte. 
Delle  prime  ristampe  io  vidi  soltanto  quella  di  Torino, 
della  quale  la  Marciana  conserva  due  esemplari.  È  un 
volumetto  in  ottavo  piccolo  di  36  carte,  a  due  colonne 
con  questo  titolo:  Opera  quale  con-  I  tiene  le  Diece 
Tavole  de  prover-  |  &t,  Sententie  ,  Detti ,  et  modi  di  j 
parlare  che  hoygi  ha  tutt^  ho'  |  mo  nel  comun  parlare 
d*I'  I  talia  $i  tuano:  Motti  tUilì  |  et  necessari  a  tutti 
quel-  I  Zi  gentili  Spiriti  ,  che  '  |  di  copioso  et  orna-  \ 
tamente  ragiona-  \  re  procacciano  |  Af.  D.  XXXV.  '— 
In  Gne  ;  Stampate  in  Turino  per  Martino  Cravotto  ,  et 
soi  compagni,  A  la  instatUia  de  Jacobino  Dol-ce ,  alioM 
Cunt,  nel  anno  M,  D.  XXX  V  a  di  80  de  Avosl'o. 

10.  Dialetti,'  Costumi  e  Tradizioni  delle  provincia 
di  Bergamo  e  di  Brescia  studiati  da  Gabriele  Bosa;  se- 
conda edizione  aumentata  e  corretta.  Bergamo  ,  dalla 
tip.  Pagnoncelli  MDOCCLVU,  in  8. 

La  I*  edizione  usci  nel  1850  in  Bergamo  presso  Max- 
seleni  col  titolo:  "  Documenti  storici  posti  nei  dialetti, 
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nei  costumi,  nelle  tradizioni  dei  paesi  sul  lago  dlseo.f, 
Una  terza  edizione  è  stata  fatta  ultimamente. 

A  pag.  123-147  sono  raccolti  290  proverbi  rustici, 
meteorologici ,  economici ,  morali  e  generali  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia. 

11.  Proverbi  lombardi  raccolti  ed  illustrati  dal  prò- 
fmore  Samarani  Bonifacio.  Milano,  Tip.  Guglielmini 
1858,  in  16. 

Il  Samarani  ha  segnato  con  M  i  proverbi  che  ri- 
guardo al  dialetto  appartengono  al  gruppo  milanese  : 
con  B  "  quelli  che  paiono  inventati  o  più  vagamente 
spiccano  ne'  vernacoli  del  gruppo  bergamasco.  Ma  dei 
milanesi  altri  son  lodigiani,  altri  comaschi ,  altri  pa- 
vesi; mentre  dei  bergamaschi  altri  sono  bresciani,  ere- 
maschi,  cremonesi.  «  L'ordine  è  ne  più  nò  meno  quello 
del  Giusti,  suddiviso  qualche  capitolo,  come  ad  esem- 
pio quello  di  Agricoltura,  di  Meteorologia^  di  Sanità  e 
Malattie. 

Delle  spiegazioni  ora  buone  ora  no  ,  ora  proprie  ed 
ora  d*  altrui,  sono  sparse  qua  e  là  nella  Raccolta;  se 
non  che,  non  tutte  quelle  d' altrui  son  date  per  tali  : 
pili  d'  una  è  stata  presa  a  dirittura  dalla  prima  edi- 
zione della  Raccolta  del  Pasqualigo;  di  che  vedi  la  se- 
conda ediz.,  p.  4,  nota  2. 

La  Raccolta  lombarda  del  prof.  Samarani  non  gode 
della  fiducia  d'  altre  raccolte  simili.  Un  accurato  esa- 
me condurrebbe  a  ritenere  aver  V  autore  tradotto  in 
lombardo  proverbi  toscani  e  veneti  col  desiderio  di 
rendere  pih  appariscente  Topera  sua.  Difatti  il  solo  T 
volume  contiene  3500  proverbi. 

12.  Diporti  filologici.  Dialoghi  di  Pietro  Fanfani. 
In  Napoli,  dalla  Stamperia  del  Vaglio  MDCOCLVIII, 
in  16. 
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Nel  X°  di  qaesti  Dialoghi,  più  tardi  ristampati,  sono 
raccolti  poco  più  di  cento  proverbi  toscani  non  com- 
presi nella  Raccolta  del  Giusti  né  in  qaella  del  Gotti, 
né  tampoco,  in  parte,  nella  ristampa  Giusti-Capponi. 

Altri  proverbi  toscani  si  leggono  nel  Staggio  di  uno 
studio  sopra  i  parlari  vernacoli  della  Toscana  fatto  da 
Gherardo  Nerncci;  vernacolo  morUaìese,  Milano  1865. 

12.  Gran  Dizionario  piemontese  italiano  compilato 
dal  cav.  Vittorio  di  Sant' Albino.  Torino,  dalla  Società 
rUnione  tipografico-editrice  1859,  in  4.  pag.  1237. 

13.  La  Civiltà  italiana.  Giornale  ài  Scienze^  Let- 
tere ed  Arti,  Firenze  an.  I,  1865. 

Proverbi  dialettali  sulla  donna  sono  a  pag.  46-47  , 
60-61,  138  e  IP  trimestre,  p.  156-157. 

14.  Saggio  di  proverbi  umbri  raccolti  ed  illustrati 
da  Luigi  Morandi,  Sanaeverino-Marche,  Tip.  soc.  edi- 
trice, direna  da  C.  Corradetti  1866  in  4..  p.  26. 

Estratto  dalla  Rivista  VUmhria  e  le  Marche,  ed  ha 
269  veri  proverbi  acconciamente  illustrati  e  divisi  per 
quindici  capi. 

15.  Pruverbj,  Detti  e  Massime  corse,  Proverbes,  Lo- 
cutioìis  et  Maximes  de  la  Corse.  Précédés  d' une  étvde 
sur  le  dialecte  de  cette  ile  adressée  à  S.  A,  I.  le  prin-- 
ce  Louis'Luxnen  Bonaparte  par  le  Docteur  Antoine 
Mattei.  Paris  Maisonneuve  et  C.  libraires-éditeurs  1867 
in  16.  p.  XXXI.180. 

Contiene  2203  tradizioni  orali ,  dove  i  proverbi 
stanno  per  una  terza  parte.  11  volume  è  il  primo  di 
due  che  il  Mattei  si  proponeva  di  dare  in  luce ,  ed  è 
diviso  in  147  capitoletti  più  o  meno  brevi ,  talora  di 
due  soli  proverbi.  Non  v'  è  nessuna  nota  né  Illa- 
strazione. 
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16.  Canzoni  popolari  comasche^  raccolte  e  pubblicate 
coUe  melodie  dal  doti.  6.  B.  Bolza.  Vienna,  dall'I.  R. 
Tipografia  di  Corte  e  di  Staio  1868,  in  8. 

E  ana  tiratura  a  parte  dui  Rendiconti  delle  tornate 
deiri.  r.  Accademia  delle  Scienze,  voi.  LUI,  pag.  637- 
695.  Da  pag.  643  a  652  sono  96  proverbi  del  Comasco. 

17.  Vocabolario  dei  dialetti  bergamaschi  antichi  e 
moderni  eampilato  da  Antonio  Tiraboschi;  seco'nda  e- 
(?irio?i«.  Bergamo,  Tipografia  editrice  Fratelli  Bolis  1868 
in  8. 

Vi  SODO  dei  proverbi  che  arricchiti  con  altri  si  leg- 
gono nella  raccolta  speciale  dello  stesso  autore. 

18.  Proverbi  genovesi  con  i  corrispondenti  in  latino 
ed  in  diversi  dialetti  d* Italia  raccolti  da  Marcello  Sta' 
glieno.  Genova  presso  Gerolamo  Filippo  Garbarino  edi- 
tore libr.  1869  in  16. 

Contiene  665  proverbi  per  ordine  alfabetico ,  nudi 
di  osservazioni,  ma  ricchi  di  confronti  con  proverbi  di 
altre  provincie  d'Italia,  forse  non  sempre  ortografica- 
mente scritti,  né  sempre  così  perfettamente  concordanti 
fra  loro  che  altri  più  propri  o  quasi  identici  non  se 
ne  possan  citare.  Per  qualche  prov.  siciliano  lo  Sta- 
glieno  avrà  fatto  aso  di  testi  o  catanesi  o  messinesi. 

19.  Vocabolario  bolognese  italiano  compilato  da 
Carolina  Coronedi  Berti.  Voi.  I.  Bologna,  stab.  tip.  di 
G.  Monti  1869  al  1874;  voi.  II  1869  al  1872. 

Vi  sono  oltre  a  400  proverbi  bolognesi. 

20.  Spriehuorter  der  germanischen  und  romani- 
9chen  Sprachen  vergleichend  ztcsammengestellt  von  Ida 
wn  Duringsfleld  und  Otto  Freiherm  von  Reinsberg* 
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Durìngsfeld.  Leipzig  Verlag  vou  Hermann  Fries  1872- 
1875;  voi.  I.  p.  XVI-522;  voi.  H,  Vm-638,  in  8. 

Quest'opera  faticosa  e  di  grande  importanza  per  la 
paremiologia  è  fatta  per  dimostrare  la  somigtianza,  la 
identità  d'uno  stesso  proverbio  presso  i  popoli  germa- 
nici e  latini.  I  dialetti  e  le  lingue  degli  ani  e  degli 
altri  sono  ben  230,  messi  a  contributo  per  1725  pro- 
verbi tedeschi ,  punto  di  partenza  pei  confronti.  Del 
proverbio  è  presa  sempre  la  voce  che  spicca  di  più.  e 
gli  dà  il  carattere^  e  questa  va  in  ordine  alfabetico; 
cosicché  la  Raccolta  è  un  vero  Lessico  simile  a  quello 
(li  VVunder.  I  proverbi  siciliani  che  concordano  con  que- 
sti sono  quasi  900;  le  fonti  dei  quali  sono  le  raccolte 
del  Rapisarda,  dello  Scarcella  e  due  mie:  una  stampata 
od  una  ms.,  e  il  Vocabolario  del  Mortillaro. 

Avendo  io  scritto  di  questi  Sprichworter  néìVArch»' 
vio  storico  siciliano^  an.  ITI  ,  p.  474  e  seg.  (Paleì'nio, 
1876),  rimando  a  quel  mio  articolo  il  lettore  che  vo- 
lesse saperne  dell'altro. 

21.  A.  C.  Case  iti.  Un  gruzzolo  di  proverbi   leccesi. 
Lecce  Tip.  Garibaldi  1873,  in  16.  p.  31. 

Raccolta  di  5^80  proverbi  leccesi  compresovene  qual- 
cuno napoletano.  Il  Cavetti  li  pubblicò  a  fin  di  dimo- 
strare che  molti  proverbi  hanno  i  loro  contrari,  e  che 
i  medesimi  proverbi  si  trovano  in  tutti  i  popoli  iden- 
tici nella  sostanza  e  talvolta  solo  diversi  nella  forma 
e  nelle  immagini,  e  cita  sedici  esempi  tedeschi,  inglesi, 
francesi  e  spagnuoli. 

22.  Proverbi  calabro-reggini. 

Saggio  di  studio  filologico  di  Francesco  M.  Manda- 
lari  pubblicato  nella  Scuola  Italica  di  Napoli,  1874, 
anno  li,  nn.  20  (1®  semestre);  2,  4,  7  ecc.  (2*'  semestre) 
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accuratezza  di  lingua  e  con  iscopo  evidentemente  dio- 
logico  affinchè  ne  rilevi  la  italianità  del  dialetto  abrnz- 
zese.  I  testi  sono  italianizzati,  ciò  che  dà  loro  una  forma 
ibrida;  la  quale  non  lascerà  contenti  gli  studiosi  della 
lingua,  né  gli  studiosi  dei  dialetti ,  mentre  nei  pare- 
miologi  lascia  sempre  desiderio  di  vederli  restituiti 
alla  forma  loro  naturale  come  TA.  promette  a  p.  8. 
Lungi  dal  seguire  strettamente  la  solita  classificazione 
del  Giusti,  il  De  Nino  ha  fatto  trenta  breTi  capitoletti, 
come  :  AgricoUuroy  Amicizia  e  /mintcisto,  Animali^  Bel- 
lezza e  Bruttezza ,  Bene  e  Male,  Vero  e  FàUo^  Virtii  e 
Fizto,  Casa  e  Patria,  Ctòo;  ecc. 

Una  raccolta  di  proverbi  abruzzesi  non  è  ora  più 
un  desiderio.  Durante  la  stampa  di  quest*  opera  soo 
venuti  fuori  i  seguenti  due  volumi  contenenti  entrambi 
una  raccolta  per  uno  :  Sul  dialetto  Teramano ,  Ouerva- 
zioni  di  6.  Saviki.  Ancona ,  1879 ,  in-S**  ;  Vocabolario 
delVuto  abruzzese  compilato  dal  dotL  cav.  Gevxabo  Fxha- 
xosB.  Lanciano  MDCCCLXXX,  in-8.^  La  raccoltina  del 
Finamore  (pag.  243-244)  è  molto  utile,  perchè  fatta  a 
studio  di  quella  parlata,  e  volentieri  l'avrei  messa  a 
profitto  nel  lavoro  dei  confronti. 

26.  Tradizioni  popolari  veneziane  raccolte  da  Dom, 
Griuaeppe  BemonL  Medicine^.  Venezia ,  Tip.  Antonelli 
1878  in  16. 

Da  pag.  77  a  84  sono  due  capitoli  di  Proverbi  igie- 
nici  e  Proverbi  fisionomici. 
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Occalta  ProTcrbiorum  exqoiret  Mpimt, 
et  in  abscondìtis  parabolaram  coiiTaria- 
bitnr. 

EccUtiatiico. 

Sprichwórtersind  der  Spiegai  dar  Dan- 
kart  ainer  Natton. 

HBmDim. 

Le  Prrvarbe  e«t  tool  ainplement  la  toìx 
▼ÌTante  de  l'bninaBité  qoi  parie,  ^lenre  od 
rit  tonjoeri  et  qoi  ne  te  taira  jamaii. 

F.  Denis. 
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Pochi  argomenti  letterari  hanno  avuto  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  tanti  studi  quanti  ne  ha  questo  dei 
Proverbi.  Eppure  ve  n'ha  ben  pochi  i  quali  presentino 
ancora  tanti  punti  oscuri  e  impongano  tanto  riserbo 
di  giudizi  e  di  affermazioni  quanto  questo. 

Opera  quasi  superiore  alle  forze  d'  un  sol  uomo  è 
una  storia  de'  Proverbi  ;  e  non  sarò  certamente  io  che 
mi  vi  proverò,  non  ignaro  di  quel  che  fu  detto  di  chi 
volle  con  forze  impari  air  opera  fornirla  ^  Trattereb- 
besi  di  ricercare  a  traverso  tutte  le  vicissitudini  de- 
gli umani  eventi,  a  traverso  le  migrazioni  successive 
de'  popoli  e  nelle  diverse  rivoluzioni  delle  letterature  e 
delle  lingue,  l'origine  e  la  liliazione  delle  idee  morali, 
politiche  e  religiose  che  le  diverse  famiglie  de*  popoli 
si  son  trasmesse  le  une  con  le  altre  sotto  formule  con- 
cise e  acconce  a  restar  nella  memoria  come  una  tradi- 
lione  permanente  e  non  mai  interrotta   lino  a  noi  '. 

*  Fa  fi.  de  Uéry  nella  saa  HUloire  généraU  de»  Prwerbu, 
SeaUmxi,  ApophUgme*  etc  yoU.  3.  Paris  1828-29. 

*  6.  Deflisus,  BìUicgraphU  parémiclogiqu^  Éiìtdu  hihliogra-' 
pkiqiÈU  et  UUérairu  ecc.  pag.  9.  Paris,  Potter,  1847. 
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Tratterebbesi  di  stabilire  lilologicamente  il  senso  pri- 
mitivo di  tutti  i  proverbi ,  di  determiuare  i  luoghi 
ov'essi  son  nati,  e  pe'  proverbi  tolti  in  prestito  a  po- 
poli stranieri,  determinarne  il  passaggio  da  un  paese 
all'altro.  Ora,  nello  stato  attuale  della  critica  filologica 
non  si  sa  ancora  qual  sia  l'origine  geografica  di.ciascun 
proverbio;  e  s'ignora,  ciò  che  importerebbe  specialmente 
sapere,  quale,  tra'  vari  usi  che  nella  lor  lunghissima  vita 
hanno  successivamente  avuto  i  proverbi,  sia  stato  Fuso 
primitivo  conforme  al  senso  che  in  sul  nascere  si  ebbero. 

Ben  so  che  il  Dr.  Wahl  in  Germania  viene  prepa- 
rando un  abbozzo  di  paremiologia  comparata  *;  ma  egli 
ha  fatto  ragione  de'  suoi  studi  quasi  esclusivamente  il 
proverbio,  e  da  questa  specialità  gli  viene  e  la  dottrina 
e  l'autorità  onde  meritamente  gode.  Non  sembra  ,  per 
altro,  ch'egli  voglia  tutto  innalzare  quest'edificio  scien- 
tifico, o  se  pure  il  farà,  avrà  vedute  diverse  da  quelle 
del  de  Méry  ed  espedienti  non  pochi  e  non  comuni. 

Cosi  essendo,  io  mi  resterò  a  trattare  que'  punti  di 
paremiologia  su*  quali  mi  son  fatto  convinzioni  sicure 
e  in  armonia  alle  dottrine  do'  più  insigni  scrittori.  La 
natura  della  pubblicazione  cui  precede  questo  studio 
non  comporta  un  vero  trattato  di  paremiologia,  troppo 
grave  per  me,  ix)Co  allettevole  pe*  lettori  della  mia  Rao- 
colta.  Basterà  solo  che  io ,  fornita  qualche  notizia  sui 

*  Nella  sua  DissertazioDO  inaugurale  Zw  EntwiMungUhecrit 
det  wprichtDÒrtliehen  Afateriah,  ^tktte  ì*  dell'opera:  Dm  Sprichwort 
der  hebràUch-aramffUchen  LUeralw'y  pag.  12,  promette  un  laToro: 
DoM  Spriehwort  in  der  WeHliteratnr,  Entttmrf  einer  vergleichenden 
Paròmioìogie, 
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Proverbi,  mi  fermi  un  cotal  poco  a  dimostrare  quale  sia 
la  loro  forma  e  carattere,  la  lor  probabile  origine  e  dif- 
fusione,  le  loro  fonti  diverse;  quale  il  loro  linguaggio, 
il  loro  ufficio  ;  ed  assai  altri  fatti  di  non  minore  im- 
portanza (Parte  /).  Cosi  mi  sarà  agevole  il  venire  a  par- 
lare de'  proverbi  in  Sicilia  e  de'  proverbi  siciliani,  met- 
tendone in  evidenza  il  contenuto  in  relazione  co'  pro- 
verbi di  tutta  Italia,  e  presentando  quelli  che  possono 
dirsi  tipici,  i  quali  per  una  ragione  o  per  un'  altra  of- 
frono caratteri  spiccati  in  ordine  alla  storia ,  al  costu- 
me, agli  usi  del  popolo  siciliano  {Parte  II). 


^'t^^W^^^^^^^A^' 


PARTE  PRIMA. 


I. 


Quello  che  noi  co'  Francesi  e  con  gl'Inglesi  diciamo 
latinamente  proverbio  prende  differenti  nomi  presso  i 
popoli  antichi  e  moderni.  Il  più  antico  è  quello  ebraico 
di  Masehaly  similitudine,  ossia  analogia ,  sotto  il  quale 
le  genti  semitiche  raccoglievano  qualunque  forma  o  ge- 
nere di  poesia  didattica:  la  sentenza,  la  massima,  il  pro- 
verbio, il  detto,  la  parola,  la  parabola,  l'enimma;  perchè 
in  origine  queste  forme  di  poesia  insegnativa  aveano 
nascita  per  occasione  d*un  fatto  reale,  onde  il  poeta  avea 
opportunità  d'immaginare  o  di  richiamare  un  fatto  ana- 
logo K  II  nome  resta  quasi  inalterato  negli  Arabi,  che 

*  BiBGXAm,  La  Priam^e  datu  U*  différentet   littératures    an^ 
cmnet  et  modemesy  pag.  5.  Strasboarg  et  Colmar  1868. 
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hanno  Matkai.  Non  meo  Tsigo  è  quello  di  «spoiiifa  de* 
Grecìy  e  Taltro  di  Adagmm  de*  Latini,  in  cui  Pesto  vide 
una  parola  ad  ageudum  apia,  siccome  nel  proraròncm  è  da 
vedere  non  già,  ciò  che  altri  ritenne,  on  frobaium  verìmm, 
mai  forse  nna  parola  che  fa  le  veci  (prò)  del  terbum, 
il  qnale  i  Latini  usarono  dapprincipio  per  designare 
il  proverbio  quasi  volessero  nel  verbum  dare  un  enun- 
ciato. É  curioso  che  mentre  la  voce  proverbio  è  co- 
mune a  noi  Italiani,  a*  Francesi  ed  agPInglesi,  i  Val- 
loni di  Liegi  usino  quella  di  Spot  e  gli  Spagnuoli  l'al- 
tra di  Refran  (à  referendo)^  riserbando  alla  massima  il 
nome  di  proverbio ,  il  quale  nel  senso  nostro  è  detto 
Spriehwort  in  Germania,  siccome  in  Isvezia  Orispak  e  in 
Danimarca  Ordsprog ,  nomi  ben  difiTerenti  da  quello  di 
PoslovUsa,  proprio  de'  Russi  ^ 

Aristotele,  che  scrisse  un  libro  su'  proverbi,  con  ardi- 
ta congettura  li  ritenne  «frammenti  d'un'antica  sapien- 
za, che  per  la  lor  brevità  ed  altezza  sono  stati  preser- 
vati dalla  generale  rovina  e  catastrofe.»  Plutarco  li  so- 
migliò «  a'  misteri  sacri,  ne'  quali  cose  grandi  e  divine 
vengono  significate  con  cerimonie  minuziose  e  quasi 
ridicole:  tanto  nobili  ammaestramenti  possono  dare  quei 
motti  spesso  disadorni  e  con  certo  sprezzo  idioteggiantì.» 
Due  libri  scrisse  Crisippo  a  Zenodoto ,  che  compendiò 
ì  proverbi  di  Didimo  e  Tarreo.  Un  Hilone  trovasi  citato 
tra'  paremiograii,  al  pari  che  un  Cleante  e  un  Clearco 
Solense  uditore  di  Aristotele  e  di  Aristide.  Suida,  pare- 

*  In  Italia  stessa  il  proverbio  si  conosce  come  muUu  \u  Sì- 
eilin,  dieitt  ìa  Sardegna  ecc. 
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miografo  egli  stesso  ,  ricorda  un  Teetete ,  scrittore  di 
proverbi.  Saggi  di  proverbi  ci  lasciò  Plutarco  e  una 
raccolta  Diogeniano.  Gli  antichi  responsi  degli  oracoli , 
le  sentenze  attribuite  a'  sette  sapienti  della  Grecia  che 
altro  sono  in  fondo  se  non  proverbi  ?  Giovenale  cantò 
come  disceso  dal  cielo  il  motto  del  tempio  di  Delfo  : 
CoRoict  te  stesso,  acetone  nella  causa  prò  L.  Fiacco  toglie 
fede  a'  testimoni  coi  proverbio;  con  proverbi  rafforzano 
le  loro  ragioni  i  filosofi;  dal  proverbio  cercan  fede  alla 
lor  narrazione  gli  storici;  e  proverbi  come  ben  condu- 
centi a  persuadere  e  a  commuovere  cita  più  volte  Quin- 
tiliano nel  suo  libro  delle  Istituzioni  ^  L' amplissima 
laccolta  di  Adagi  greci  e  latini  di  Desiderio  Erasmo  % 
i  Parigmographi  grcsd  editi  da  Gaisdorf  *,  il  Corptis  Para^ 
mgraphorum  grwe.  di  Leutsch  e  Schneidewin  *  col  Ma- 
nuale di  Serz  *  sono  libri  ne'  quali  possono  consultarsi 
questi  tesori  della  greca  sapienza ,  ed  a'  quali   devono 

*  Erasmo  nelTopers  che  venne  ribattezzata  col  iìioìo:  Adagia 
qu9cumque  ad  kane  dien  exieratUy  Paulli  Hamutii  Studio  atque 
iaduttria  eie.  pag.  6.  Floreutis  ,  apad  Jantas  MDLXXV  (cito 
l'edizione  che  io  ho  8ott*occhio). 

'  Adagiomm  Chiliadea  juxta  loco»  communeè  digeèU»  id  ett 
Proverbiorum  omnium,  ^[ucs  apud  Oracot,  Latinot,  Hebrcdos,  Arabei 
qL  in  u$us  fuerunt  CoUedio  ahaohUiétima,  Se  ne  fecero  oltre  a 
cinqaaota  edizioni  in  Francia,  Italia,  Germania ,  ecc.  dal  1500 
al  1703. 

'Oxford,  18a6. 

^GOttiogen,  1839-1851. 

*  Handbueh  der  grieehischen  und  romiseìien  SprichworUr.  Nurn- 
berg,  1796. 
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farsi  seguire  i  latini  raccolti  e  spiegati  nella  MedMa 
proverhiorum  latinorum  di  Din  ter,  ne*  Lateinische  Sprich^ 
wdrter  di  Gossmann  \  nel  Latium  di  Faselius  '  e,  per 
non  cominciare  ad  esser  lungo,  ne'  Proverbi  latini  ilk^ 
strati  da  A.  Vannucci,  co'  quali  ti  par  di  rivivere  nel- 
l'antica Roma  '.  Nel  medio  evo  le  sentenze  latine  di  Pu- 
blio Siro  e  i  famosi  DisHeha  di  Dionisio  Catone  tennero 
luogo  di  proverbi,  senza  che  i  proverbi  volgari  mancas- 
sero. Le  scuole  risonavano  del  nome  di  Dionisio,  e  de* 
suoi  distici  si  faceva  argomento  delta  educazione  e  della 
istruzione  di  quei  tempi.  Forse  non  si  va  lontani  dal 
vero  congetturando  che  un  frate  a  nome  Valerio  o  Dio- 
nisio soprannominato  Catone  sia  stato  l'autore  di  que- 
sto fortunato  libro,  tradotto,  parafrasato,  imitato  in  varie 
contrade  d'Europa  e  particolarmente  in  Francia  ne'  se- 
coli XII  e  XIII  *. 

«  Landau,  1844. 

«  Weimor.  1859. 

^  Saggio  di  Provèrbi  latini  illngtrati,  Firenze,  1865.  iVooer&t 
latini  illustrati,  Firenze,  1868.  Conoscere  e  governare  «è  eteeeo. 
Venezia,  1869.  Inganni,  Falsità  e  Verità.  Venezia,  MDCOCLXX. 
Ozio  e  Lavoro,  Poveri  e  ricchi,  Venezia,  1871.  Piccoli  e  grandi^ 
Principi  e  popoli,  Forza  e  diritto.  Servito  e  lihertà,  Venezia,  1872. 
Il  V  volume  de'  Proverbi  latini  illustrati  or  ora  venuto  in  luce 
in  Milano  comprende  parte  di  questi  dotti  e  sapienti  lavori  con 
notevoli  aggiunte. 

*  P.  Lacboix  (Bibliophile  Jacob),  Sciences  et  Lettres  €M  Moyen 
Age  et  à  V epoque  de  la  renaissance,  pag.  358.  Paris,  1877,  dnxième 
édition. 
Tra*  vari  lavori  da  consultarsi   in    proposito    non  dovrebbe 
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Oggi  non  v'è  quasi  popolo  conosciti  lo  di  cui  non  si 
abbiano  raccolte  di  proverbi.  Basta  svolgere  le  incom- 
plete Bibliografie  del  Nopitsch  ^  e  del  Duplessis  %  che 
si  arrestano  al  1823  e  al  1847,  e  il  promettente  saggio 
bibliografico  testé  dato  fuori  dal  Dr.  Mayreder  *,  per 
persuadersi  della  verità  del  fatto.  Frattanto  non  van 
taciute,  come  più  degne  d'attenzione,  le  più  o  men  ric- 
che raccolte  di  Roebuch  pe*  persiani  e  gì*  indostanici 
(Calcutta  1824),  di  Haegien  per  gì*  indiani  meridionali 
(Paris  1868),  di  Burckardt  (Weimar  1834)  e  di  Freytag 
(1834*1843)  per  gli  arabi,  di  Jaubert  pe'  turchi  (Paris 
1833) ,  di  Oltmann  pe*  tartari  (Leipzig  1855) ,  di  Dahl 
pe'  russi  (Mosca  1862),  di  Murzbach  pe*  polacchi  (Wien 
1852),  di  Hahn  per  gli  albanesi  (Jena  1854),  di  Brese- 
mann  e  di  Molbech  (KiSbenhayn  1843  e  1850)  e  di  Kok 
(1870)  pe'  danesi ,  di  Aasen  pe'  norvegiani  (Christia- 
nia  1856) ,  di  KOrte  (Leipzig  1837),  Eiselein  (Freiburg 
1840),  Simrock  (Frankfurt  a.  M.  1846) ,  di  Wander  (il 
più  celebre  tra  tutti  quanti)  pe'  tedeschi  e  di  Ziugerle 
pe'  tedeschi  del  medio  evo  (Wien  1864) ,  di  Schleiche 
pe'  lituani  (Weimar  1857),  di  Tuinman  per  gli  olandesi 
(Middelburg  1726),  di  Bay  per  gl'inglesi  (London  1817), 

tnscanrai  la  Ditsertatio  qua  probare  aludet  DUiicKa  et  Pracepta 
mortJia,  qua  Caikùni  elhnieo  vulgo  trihuuntur^  non  ab  eo  profecta 
ene  (Hafnie  1702)  di  J.  Beenio. 

*  LiUralur  der  Sprichioorter,  Ein  Handhuch  fUr  LiterarhiHO' 
riker  Bihiiographen  und  BiblioUeaì'en.  Niirenberg,  1822-1823. 

*  Op.  cit 

'  Die  poiygloUe  SprichworterlUeratur  nella  Rivista    di   Lette' 
retmra  popolare  di  Roma,  voi.  I,  pag.  241-265. 
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di  Le  Roux  de  Lincy  pe'  francesi  (Paris  1842  e  1859), 
di  Nunez  (Madrid  1619  e  1804),  dì  G.  M.  Caro  y  Gejudo 
(Madrid  1792),  di  K(5ler  (Leipzig  1845)  e  F.  Caballero  (Leip- 
zig 1878)  per  gli  spagnuoli,  di  Schuller  pe'  valacchi 
(Hermannstadt  1852). 

L^  Italia  non  è  rimasta  ultima  in  questo  lavorio  ;  e 
dall*Alpi  air  Etna  numerosi  sono  stati,  da  trecent'anni 
in  qua,  entro  e  fuori  di  essa,  i  raccoglitori  :  Giovanni 
Florio  (1591),  Orlando  Pescetti  (1698  e  1603),  Tommaso 
Buoni  (1604, 1610),  Giulio  Varrini  (1656),  Tornano  (1666X 
il  Lena  (1674),  Antonio  Pazzaglia  (1702),  Cristoforo  Pog- 
giali (1805),  P.  A.  Barosso  (1837),  Carlo  Vienna  (1852), 
Nicola  Castagna  (1868)  ed  altri  assai.  E  poiché  nelle 
varie  Provincie  d*  Italia  s*  è  pure  pensato  a*  proverbi 
anche  in  dialetto,  cosi  son  nate  le  raccolte  del  Catania, 
del  Tommaseo,  dello  Spano,  del  Giusti,  del  Pasqualigo, 
del  Samarani,  del  Mattei,  del  Tiraboschi,  dello  Staglieno 
e  di  altri  di  minor  conto  ^ 

Lo  studio  de'  proverbi  è  oggidì  una  scienza  a  sé,  una 
scienza  che  quando  avrà  potuto  sollevare  un  lembo  del 
velo  che  copre  i  punti  oscuri  e  misteriosi  della  vita 
de'  popoli,  sarà  di  grande  aiuto  alle  scienze  sorelle:  alla 
etnografia ,  alla  linguistica  ,  alla  mitologia  comparata  , 
onde  la  storia  trae  rivelazioni  importanti.  La  paremio- 
logia  ha  una  letteratura  sua,  ed  oltre  le  raccolte  citate 
e  moltissime  altre  che  potrebbero  citarsi ,  monografie  , 
saggi  critici  e  studi  speciali  l'arricchiscono  e  illustrano 

*  Vedi  la  Bibliografia  dei  proverbi  9ÌeHiani  e  la  Bibliografia  dei 
proverbi  ilaliani  in  dialetto,  A  p,  XLVJI  e  LIX  di  questo  volume. 
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in  varie  guise.  Cosi  mentre  da  un  Iato  i  compianti  ba- 
roni Ida  e  Ottone  von  Reinsberg-DUringsfeld  paragonano 
i  proverbi  sulla  donna,  sui  fanciullo  e  sul  tempo  ',  e 
mettono  insieme  proverbi  filosofici ,  pratici  ed  umori- 
stici *;  mentre  Sailer  studia  la  sapienza  delle  vie  o  il 
senno  e  lo  spirito  de'  proverbi  tedeschi  •,  e  Ferdinando 
Denis  la  filosofia  di  Sancio  Panza  *,  e  Isacco  D'Israeli  ' 
e  Carlo  Franti  la  filosofia  de*  proverbi*,  e  Carlo  Schuize 
i  proverbi  biblici  tedeschi''; dall'altro  lato  ci  avveniamo 
in  illustrazioni  non  recenti  di  H.  Bucking  *  e  di  Gr. 
Bremser  su'  proverbi  medici  ',  argomento  stato  trattato 
nel  sec.  XVII  dal  medico  spagnuolo  Sorapan  de  Rieros  *•, 

*  0.  Fft.  Tov  RxivBBERO-DuRCffGBFKLD,  Dìt  Frau  im  Sprichwort. 
Leipzig  1862.  Dos  Kìnd  im  Sprichioort.  Leipzig  1864.  Dos  Getter 
IH  Sprichwort.  Leipzig  1864. 

'  Ida  Toar  Dubinosfbld,  Dos  Sprichwort  ah  KosmopolU,  lieip* 
zig  1866. 

'  Nelle  Vermi9ehle  Schriften  (Snlzbach  1841]  l'articolo:  Die  Weia- 
hai  auf  der  Gaae  oder  Sinn  und  Oeiat  deuttcJier  Sprichworter, 

*  Btsai  tur  la  Philoaopkie  de  Sancko.  Paris  1842. 

'  The  Philoaophy  of  Proverbs,  nelle  Curiositiea  of  Literature  , 
▼ol.  L  London  1823. 

*  Die  Phìlo9ophie  in  den  Sprichioortern.  Miinch  1858. 

^  Die  hibliscTun  Spriehtoorttr  der  deutschen  Spraehe.  Gòtti  n- 
geo  1860. 

*  MedicinÌ9cJie  und  phinkaXiache  ErHàrung  deutacher  Sprich- 
worter wnd  spriehtDortlicher  Reden$arten.  Stendal  1797. 

*  Medizini9che  ParSmien,oder  ErHàrung  mediziniach-diéUelitcher 
SprtcìiìcÒrter.  Wien  ISOC. 

**  Medicina  egpanola  contenida  en  Proverbiot  vulgaree  de  nueetra 
ìengua,  Granada  1615. 
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di  Giov.  Fr.  Eisenhart  su  quelli  che  riguardano  il  Diritlo 
tedesco  ^  Martino  Lutero  Fasterling  dissertò  della  uti- 
lità dei  proverbi  giuridici  o  biocardi  '.  Giorgio  Kastaer 
illustra  la  pareoiiologia  musicale  ';  Riccardo  Cheaevix 
Ti^nch  y  già  diacono  di  Westminster  e  poscia  arcive- 
scovo di  Dublino,  studia  i  proverbi  in  generale  ^;  M.  G. 
Wabl  li  studia  nella  letteratura  ebraico-arameica  '  e 
nelle  lingue  moderne  ';  il  Dr.  Rirchner  sotto  vari  punti 
di  vista  '. 


*  Orundsàlze  cUr  diutschen  Reckte  in  Spriichtoórlern  mii  An^ 
merkungen  erl&utert.  Helmstadt  1759,  e  Leipzig  1791  e  1823. 

*  De  tUilitate  Brocardicorum,  Altdorfi  1693.  Non  pdchi  altri 
tedeschi  scrìssero  su*  proverbi  giaridici  nel  sec.  XVII  ,  di  che 
vedi  Duplessis,  pag.  99,  100  ecc. 

^  Parémiólogie  tmtsicale  de  la  langue  frangaiie^  ou  cxpliccUion 
dea  proverbes,  loculiona  proverbiales  ,  mola  figuréa  qui  tireTit  leur 
origine  de  la  miiaiqite,  Paris. 

^  Proverba  and  their  Leaaona  ,  beign  tlie  aubatance  of  lecturea 
delivered  to  young  MesCa  Societiea.  Sixth  edit,  etc.  London  1869. 

^  Daa  Sprichwort  der  heòràiach'aramdiaehen  LitercUur  mU 
beaonderer  BerUckaiehtigung  dea  Sprichwortea  der  neuetTn  Dm- 
gangaapraehen,  E  in  Beitrag  mir  vergleichenden  Pardmiologie.  Ersteg 
Buch»  Zur  Entwicklungatheorie  dea  aprichwortlichen  MateriàU.  Leip- 
zig, 1871. 

^  Daa  Spriehwort  der  neureren  Sprachen,  Ein  vergleiehend 
phraaeologiaeker  BeUrag  xur  detUaehen  Literatur,  Erfurt  1877. 

^  Pardmiclogiaéhe  Studien  inseriti  néiVEffter  e  nello  Zwdlfter 
Jahreabericht  €ber  die  Realaehuk  L  Ordnung  %u  Ztoiekau  auf  daa 
Schìdjàhr  1878-79  e  1879-80.  Zwickau  1879  e  1880. 
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II. 


Ma  che  cosa  è  egli  un  proverbio? 

Niente  è  più  difficile  d'  una  esatta  definizione  ;  e  le 
tante  che  si  son  date  finora  del  proverbio  mostrano 
questa  difficoltà  ^  Un  motto  popolare ,  breve  ,  conciso» 
che  vale  quando  come  una  sentenza  e  quando  come 
nna  massima,  acconcia  o  creduta  tale  per  la  condotta 
pratica  della  vita,  è  per  me  un  proverbio.  Sentenza  è  un 
detto  memorabile,  che  racchiude  un  gran  senso  oppure 
una  grande  moralità;  maxima  è,  secondo  il  Vocabolario 
dell' Accademia  francese,  una  «proposizione  generale,  che 
serve  di  principio,  di  fondamento,  di  regola  in  un'arte, 
in  una  scienza  e  particolarmente  in  materia  politica  e 
di  morale.  »  Queste  tre  denominazioni  si  confondono  e 
sostituiscono  tra  loro  quando  si  tratti  di  proverbi,  per- 
chè non  è  sempre  facile  ,  né  tutti  abbiam  la  pazienza 
di  vedere  dove  finisca  la   sentenza  e  dove  cominci  la 

*  I  Greci  dissero  la  paretnia:  **  Sermo  ad  vitee  raiionem  con- 

*  dadbìlie,  moderata  quadam  obscaritate  maltam  in  sese  eoati- 
'  sena  atìlitatom  «;  ed  anclie:  *  Sermo  rem  manifeatam  obscnri- 

*  tate  tegeos..  Donato:  *  Aooommodatnm  rebus  temporibnsqne 

*  proTerblam  «;  e  Diomede:  **  Proverbìi  valgaris  usurpatio  rebus 

*  temporibasqae    accomodata    qnum    alind    significatur   qnam 

*  didtar.  «  Scaligero  :  **  0 ratio  vulgata   allegorica  «.  Erasmo  : 

*  Celebre  dìctom  ,  scit&  qnapiam  noritate  insigne  «.  Altre  do- 
finitìoni  del  proverbio  danno  Duplessis ,  Bibt.  par.,  pag.  17  ; 
Eifelen  negli  Spriehwórter  des  deut$eh9i  Volk€$,  pag.  X.  Kirchner, 
•EI/2er  Jahrtàberieht  ecc.  p.  7. 
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massima,  e  guai  limiti  l^una  e  I^altra  si  abbiano  per  non 
entrare  nel  campo  dei  proverbio.  liO  stesso  Vocabolario 
francese  non  è  in  ciò  più  preciso  quando ,  chiamato 
proverbio  i  adagio,  dice  questo:  a  sentenza  popolare  »,  e 
quello,  il  proverbio:  «  Una  specie  di  sentenza,  di  mas- 
sima espressa  in  poche  parole  e  divenuta  comune  e 
volgare.»  Pure,  non  ostante  che  un  gran  numero  di 
Proverbi  furon  motti  sentenziosi  una  volta,  ed  altri  mas- 
sime; non  ostante  che  proverbi,  massime  e  sentenze  sieno 
membri  di  una  stessa  famiglia,  e  sotto  il  solo  nome  di 
proverbi  corrano  le  svariate  forme  di  essi,  una  distin- 
zione c*è,  e  bisogna  farla.  6.  F.  Bergmann,  il  più  grande 
illustratore  ed  interprete  vivente  della  mitologia  scan- 
dinava, ha  detto  i  proverbi:  <(  pi*oposizioni  di  esperienza 
del  costume  popolare,  insegnamenti  della  morale  del 
popolo,  espressioni  della  iiloso&a  e  del  frizzo  di  lui  »;  e 
le  sentenze  distinguersene  «principalmente  perchè  con- 
tengono una  più  alta  sapienza  basata  sopra  pensiero 
più  profondo,  e  che  stanno  come  espressioni  della  in- 
terna esperienza  sopra  il  contenuto  popolare  e  la  forma 
spesso  volgare  de*  proverbi.  Questa  loro  alta  sapienza  o 
filosofia  rivela  un'origine  più  elevata  che  non  è  quella 
de'  proverbi,  onde  la  sentenza  viene  attribuita  a  grandi 
sapienti,  qualche  volta  agli  Dei  stessi,  ed  è  l'espressione 
individuale  piuttosto  che  generale  di  un  popolo  come  lo 
è  il  proverbio  »  ^  II  gesuita  Bouhours  con  un  giochetto 

*  Des  Hehren  Sprùehe  {Hàoa  Mài)  und  aUnorditohe  SprUeh^ 
Prinmeln  und  R^nenlehrtn.  Mthùehe  wtd  wtagiaehe  Oediehie  avi 
der  Sàmundé-Sdda  krilUeh  herguUlU  etc.  pag.  192  e  seg.  Strass- 
barg  1877. 


DEI   PROVERBI  LXXXV 

di  parole  scrisse:  a  I  proverbi  sono  le  sentenze  del  popo- 
lo, e  le  sentenze  sono  i  proverbi  de'  galantuomini.  » 

Le  lettera tui*e  dotte  e  le  popolari  hanno  sempre  avuto 
parole  entusiastiche  pei  proverbi:  e,  come  Firenzuola  ri- 
tenne colFadagio  che  questi  <(  son  tutti  provati  )>,  e  Pibrac 
che  «tutto  il  buonsenso  è  ne'  proverbi  »,  ed  Herder  che 
soQo  a  restratto  della  sapienza  umana  )>;  cosi  il  popolo 
li  riguarda  come  la  saviezza  delle  nazioni ,  la  sapienza 
dell'uomo^  infallibili  maestri  della  vita,  piccoli  vangeli, 
anzi  anteriori  al  vangelo  stesso,  e  persino  voce  di  Dio  ^ 

Lasciamo  gV  idillii  e  prendiamo  il  proverbio  qual'è, 
non  quarè  parso  a  chi  si  ferma  all'esteriore  di  una  cosa. 

L'  uomo  ,  dovunque  egli  sia,  è  agitato  da  contrarie 
passioni,  e  non  può  essere  da  più  che  uomo  :  egli  ha 
virtù  e  vizi ,  pregi  e  difetti  e  ciò  che  di  buono  e  di 
triste,  di  generoso  e  di  basso ,  di  nobile  e  di  ignobile 
esiste  sotto  il  sole.  Ora  il  proverbio  e  l'uomo  tutto  nelle 
varie  condizioni  sociali,  ne'  vari  momenti  della  vita, 
in  ogni  tempo,  in  ogni  regione  :  e  chi  volesse  ad  ogni 
costo  trovarvi   solo  le  massime  della  sana  morale  o  i 

*  I  Fraocesi:  Lea  proverbes  soni  la  sagegae'  dea  Nationa.  I  Ve- 
neti :  /  proverbi  xe  la  aapienza  de  Vomo  ;  Proverbio  no  /ala,  I 
SidliftDÌ:  Lu  muUu  arUicu  lu  modu  nni  *naigna\  Lu  mtUtu  arUicu  è 
lu  vaneèliu  nieuj  Li  mtUli  aiciliani  aunnu  tanti  pezzi  di  vaneèlii. 
1  Toacaot  :  /  proverbi  nacquero  prima  dd  vangelo.  Tatti  :  Voce 
^i  popolo^  voce  di  Dio. 

Gli  Olandesi  poi:  Proverbio,  parola  vera\  i  Polacchi:  Il  prò-' 
perbio  dura  in  eterno]  i  Calmucchi:  l  proverbi  aon  verità  e  le  ca- 
lìBMie  aon  menzogne, 

G.  PiTKÈ.  —  Proverbi  aiciliani^  voi.  1.  6 
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precetti  che  conducono  a  virtù,  s'ingannerebbe  quanta 
chi  nel  proverbio  non  vide  se  non  «  egoismo,  codardia 
previggente,  vergognosa  abilità  di  saper  vivere  di  gente 
priva  afiGsttto  di  cuore  e  di  sentimento»  ^  Il  proverbio 
rappresenta  al  vivo  la  salute  e  la  malattia  dell'  umano 
pensiero,  il  perpetuo  contrasto  delle  opinioni    diverse, 
le  differenti  maniere  di  vedere,  di  sentire,  di  giudicare 
e  quante  vi  hanno  al  mondo  preoccupazioni   buone  e 
cattive.  E  da  qui  nasce  la  contraddizione  tra*  vari  pro- 
verbi, che  dà  spesso  nell'occhio,  e  della  quale  altri  s'è 
fatta  un'arme  per  isfatare  il  proverbio  stesso.  La  con- 
traddizione, chi  vorrà  negarlo  ?  esiste  difatti  ;  ma  essa 
non  è  cosi  irrazionale  da  giustificare  i  frizzi  onde  Nicola 
Breton  tra  gì'  Inglesi  *  e  Carlo  Nodier  e  Alfonso   Karr 
tra'  Francesi  han   trattato  nel  sec.  XVII  e  nel  nostro  i 
proverbi.  Se  ogni  cosa,  osserva  il  Casetti  •,  ha  due  sem- 
bianti, due  lati  assai  diversi,  anzi  oppositi  e  può  riguar- 
darsi in  due  modi  assai  diversi,  anzi  oppositi;  un  pro- 
verbio, essendo  il  risultato  dell'osservazione  e  dell'espe- 
rienza più  o  meno  costante  d'un  certo  numero  di  fatti 
consimili,  considerati  dal  medesimo  aspetto,  ha  sempre 
o  quasi  sempre  contro  di  sé  un  altro  proverbio ,  nato 
allo  stesso  modo  dall'  osservazione  e  dall'  esperienza  di 
fatti  anche  consimili,  considerati  però  dall'aspetto  con- 


^  Vedi  Dictionnaire  des  Spois  ou  Proverbi  Wàllom  par  Job. 
Dejabdin  ecc.  pag.  7.  Liége,  1863. 

*  Crossing  of  prooevbs.  The  second  part  wUk  eertain  brief  que-- 
Mtions  and  Ansvsera^  hy  N.  B.,  Gentleman.  1616. 

'  Un  gruzzolo  di  proverbi  leccesi^  pag.  5.  Lecce,  1873. 
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trario.  Essi  due  si  compiono  e  si  correggono  l'uno  col- 
l'aitrOy  perchè  se  Tuno  è  provato  e  torna  vero  in  que- 
sta o  quella  congiuntura,  l'altro  non  lo  è  meno  e  torna 
anche  vero.  Bisogna  mettei*3i  nella  tal  condizione,  nelle 
tah  circostanze  che  T  accompagnano  per  giudicare  se 
il  proTérbiOy  che  in  quella  occasione  detto  da  noi  o  da 
altri  cade  in  acconcio,  abbia  apparenza  di  verità  mal- 
grado che  venga  in  opposizione  con  altro  proverbio.  È 
^li  vero,  per  ragion  d'esempio,  che  la  lontananza  tra 
persone  amate  cresce  tanto  il  loro  afTelto  che  T animo 
si  accende  nel  desio  continuo  di  rivedersi?  È  egli  vero, 
d'altro  lato,  che  la  lontananza  spesso  intiepidisce  gli 
affetti,  perchè  manca  agli  occhi,  finestre  del  cuore ,  la 
vista  dell'oggetto  amato  ?  Se  son  veri  questi  due  fatti 
cosi  diversi  tra  loro,  veri  saranno  egualmente,  benché 
contradittorl,  i  proverbi  che  li  significano  nel  siciliano  : 
Luttlananza  d^occhi^  damma  (famun,  e  Luntanu  d'occhi, 
htnktnu  di  cari.  Il  proverbio  russo:  La  barba  è  onorevole: 
i  musiacchi  stanno  bene  a'  gatti,  che  in  parte  corre  an- 
che fuori  di  Russia,  è  certamente  contrario  air  altro 
russo  del  pari  :  1  mtAstaccM  sofio  onorevoli  :  la  barba  sta 
bene  al  becco;  ma  tutti  e  due  corrispondono  a  due  fogge 
seguite  da  due  classi  di  persone.  Il  moujick  porta  la 
barì>a  intera  e  non  usa  i  soli  baffi,  mentre  il  zapadnik^ 
cioè  il  tedesco  naturalizzato  russo,  preferisce  col  secondo 
proverbio  i  soli  baffi.  In  Sicilia,  con  la  massima  con- 
servataci da  Varrone  :  Quot  canes,  tot  hostes^  si  dice  che 
Cu'  è  atnicu  di  gatti  e  di  cani^  è  nnimicu  di  li  cristiani , 
ma  non  sempre  né  da  tutti;  chi  ha  viscere  di  carità 
per  questi  animali ,  anche  quando  non  ne  abbia  per 
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gli  uomini,  chi  parteggia  per  la  società  di  protezione 
per  le  bestie,  dice  diversamente  :  Cu*  è  nnimicu  di  li  cani 
è  nnimicu  di  li  cristiani^  come  si  dice  pure  in  Toscana , 
Genova,  Vcìnezia  e  altrove.  Cosi  chi  non  sa  rassegnarsi 
a  servire  o  ad  ubbidire,  vuol  essere  Meglio  testa  di  ser- 
pente che  coda  di  dragone;  ma  chi  non  nacque  per  far 
da  capo,  chi  teme  la  responsabilità,  chi  è  nato  a  ser- 
vire, ama  esser  Meglio  coda  che  testa.  E  per  non  dilun- 
garmi in  cosiffatti  esempi ,  i  due  detti  prò  e  contro  i 
forensi:  Jurislen,  gute  CAràfen  (Giuristi,  buoni  cristaai), 
e  Juristen^bbse  Christen  (Giuristi,  cattivi  cristiani)  ripetuti 
e  discussi  in  Germania,  non  hanno  essi  un  Iato  di  vero 
per  chi  li  invoca  e  cita  a  favor  suo?  ^ 

Se  guarderemo  così  la  contraddizione ,  la  quale  da 
paese  a  paese  si  fa  evidentissima  nei  proverbi  meteoro- 
logici, agricoli,  topogratìci,  ecc.  piuttosto  che  dare  nel 
ridicolo,  noi  vedremo  i  proverbi  a  guadagnare  in  im- 
portanza rappresentando  la  parola  genuina  del  popolo 
che  li  usa,  la  incertezza  e  varietà  della  ragione.  La  linea 
dell'umana  condotta  è  esposta  a  mille  contingenze  :  il 
tempo,  il  luogo,  Toccasione,  la  condizione  delle  parti  ; 
di  forma  che  è  impossibile  dettare  in  poche  parole  una 
regola  che  non  vada  soggetta  a  eccezioni  o  contraddi- 
zioni \  Solo  un  fanatico  può  non   ammettere  nessuna 

*  Una  difesa  de*  giureconsulti  scrisse  nel  secolo  passato  G.  F. 
Schmidt  appoggiandosi  al  primo  di  questi  adagi.  Vedi  Histori- 
scher  TractcU  iiber  daa  Spvichvort  :  Jaristen  gute  Christen,  nve, 
Schediatma  kislorico-literarium  de  pietate  et  script ia  theologicig 
JurÌ8'Con9ultarum.  RoBtochiì,  1730;  in  4. 

*  Nelle  Carta»  trudiiaa  del  P.  Feyioo,  voi.  Ili,  pag.  1-12  (Ma- 
drid, 1777)  leggesene  una  sopra  la  FaUibiLidad  de  loi  Ada^iog. 
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transazione  co'  principi  da  ini  adottati,  solo  uno  stolto 
può  presumei-e  di  camminar  diritto  con  la  sola  scorta 
dei  proverbi  K 


IL 


Se  ci  facciamo  ad  investigare  i  caratteri  esterni  del 
proverbio,  noi  li  troviamo  nella  brevità,  nella  popola- 
rità, nel  metro,  nella  rima  e  nell*  alliterazione. 

La  brevità, dalla  quale  non  si  scompagna  la  concisione, 
H  carattere  tanto  essenziale  che  il  proverbio  non  sarebbe 
riconoscibile  dov'essa  mancasse.  Si  vuol  breve  ciò  che 
ne'  ripetuti  atti  e  occasioni  della  vita  s'invoca  come 
pratico  consiglio.  Quando  un  motto  è  lungo  non  può 
agevolmente  apprendersi  né  lungamente  ritenersi  ;  il 
[pensiero,  breve  per  sé  stesso,  rifugge  da  una  forma  im- 
barazzante o  complicata,  e  per  ragione  della  concisione 
bandisce  le  parole  esuberanti  e  scegliendo  le  proprie 
ed  efficaci,  in  quelle  si  condensa  che  brevemente,  pre- 
cisamente e  iiguratamente  lo  incarnino  o  rappresentino. 
A  studio  di  brevità  viene  sempre  in  campo  la  ellissi, 


I    XT. 


Vedi  un  articolo  de'  4  marzo  1813  n.  570  del  Chamber'i 
Edimhitrfjk  Journal ,  il  qnale  ne  cita  sul  medesimo  argomento 
iiu  altro  lìeìV Atkenaeuìii  degli  11  dicembre  1841:  articoli  rima- 
sii  aiiibidac  ignoti  ul  sig.  Dupledsis,  che  pnre  toccò  doll'argo- 
menlo  nella  Bibl.  paréni,  p.  B8G.  Per  la  contraddizione  tra  le 
rMa*  proverbiali  e  i  refrane$  in  I spagna  vedi  ulcime  saggc 
Oàiervazioni  del  prof.  Ant.  Macbado  y  Alvarez  nella  Revinta 
munsual  de  Filosofia,  Literatura  y  C'te.ncias  di  Siviglia,  t^5  agosto 
1870,  pag.  394-396. 


XG  DEI   PROVERBI 

figura  la  più  frequent'  forse,  per  la  quale  certe  proposi- 
zioni complesse  si  riducono  fino  a  due  soli  nomi;  e  con 
essa  tropi  e  figure  di  pensiero  e  di  parola  che  prestano 
argomento  a  parecchie  pagine  di  questo  studio.    Basta 
richiamarsi  alla  memoria  qualche  proverbio  per  vedere 
fin  dove  sia  spinta  questa  caratteristica  necessaria  a  chi, 
a  risparmio  d*una  teoria,  d'una  lezione  di  morale,  vo- 
glia inculcare  una  verità,  un  precetto  buono  alla  vita  ^ 
Eccone  alcuni  presi  da  varie  lingue  :  laov  Xat^  (pnr  pari) 
(gr.);  Festina  lente;  Sera  in  imo  parsimonia  (lat.);  Fortuna 
e  dormi;  Bontà  passa  bella;  Ognun  sa  sé  (tose);  Carne  hace 
carne  (spagn.j;  Mori  n'a  ami;  Qui  répond  paye  (frane);  On 
ladro^  tre  torture;  (riiss.)  Ladro  torturalo^  coste  rotte  (russ.). 
La  brevità  varia  da*  semplici  monosillabi  alle  propo- 
sizioni accumulate  in  due,  tre  versi  e  più.  Comunissimo 
è  il  motto  perentorio  latino:  Aut,  aut,  che  tutti  ripe- 
tiamo, e  che  i  Danesi  con  meno  brevità  dicono:  Enlen 
eller;  e  non  son  meno  comuni  i  seguenti:  Unn'éf  è  (sic); 
Acqua  lava;  Salvia  salva  (ital.);  Noblesse  oblige;  Chou  pour 
chou  ;  Qui  bàtit  ment  (frane).  Sckein  trugt  (U  apparenza 
inganna);  Adel,  Tadel  (nobiltà,  biasimo)  (ted.).  Rarissimi 
i  casi  in  cui  il  proverbio  sia  lungo,  ed  eccone  qui  un 
esempio ,   specie  di  filastrocca  :  De  plusieurs  choses  Dieu 
nous  garde  ;  de  toute  (emme  qvi  se  (arde ,  (f  un  serviieur 
qui  se  regarde^  et  d^un  boeu(  sallé  sans  moutarde;  de  petit 
diner  qui  trop  tarde,  de  lauree  au^si  de  dardes,  de  la  (umée 
des  Picftrds  avec  Ins  boucons  des  Lombards;  de  et  caetera 
de  notaire^  de  qui  prò  quo  d^apoticaire,  de  charrete  en  petite 
rue,  de  (ol  qui  porte  massue,  de  noyse  de  petits  en(an8  et  de 

^  I  Polacohi  dicono  :    Il  proverbio  è  pih  corto  del  becco   del^ 
Vuccdlo, 
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boire  atee  des  brigans,  Men  lungo  è  questo  spaguuolo,  ia 
IKirte  aache  portoghese ,  italiano  ecc.  :  {Dios  te  guarde 
hijo)  De  lobos  al  caMinar,  y  de  luenga  enfermedad^  de  fisico 
e^perimentador^  y  de  astio  bramadory  de  oficial  nuevo^  y  d$ 
barbero  quo  sea  viejo^  de  amigo  que  sea  reconciliadOy  y  de 
àento  qìie  entra  por  forado^  y  de  madrasta  que  et  noni'- 
bre  boMta,  y  de  antenado^  y  a  tus  fijos  guarda  de  padra- 
ilo.  E  ve  D*è  uno  francese  che  va  fino  al  trentacinque- 
simo verso.  In  questi  casi  io  inclino  a  ritenere  che  il 
proverbio  ebbe  origine  piuttosto  artistica ,  oppure  non 
nacque  tutto  a  un  tempo  cosi  com'è,  o  che  il  popolo 
non  lo  ripeta  intero.  La  qual  cosa  è  tanto  vera  che  eia* 
SCUDO  di  questi  lunghi  proverbi  in  altre  contrade,  anzi 
nella  stessa  contrada,  corrono  divisi  e  suddivisi  in  tanti 
0  quasi  tanti  proverbi  quanti  sono  ì  singoli  versi;  per- 
chè, come  dirò  più  innanzi,  è  di  questo  genere  di  tra- 
dizioni popolari  il  non  accumulare  pensieri  a  pensieri 
in  un  solo  e  in  un  medesimo  proverbio. 

À  servigio  della  memoria  è  anche  il  metro  e  la  rima: 
fatto  non  accidentale  uè  recente  quando  si  ricordi  che  i 
Greci  diceano  paremiaco  il  verso  da  loro  più  comune- 
mente usato  ne*  proverbi,  e  che  di  molti  proverbi  metrici 
e  rimati  lasciavano  non  dubbi  esempi. 

In  generale,  la  misura  nella  quale  il  detto  popolare 
si  raccoglie,  riscontrasi  con  una  certa  frequenza,  mag- 
giore anche  della  rima,  che  non  sempre  tiene  compa- 
gnia al  metro.  Vi  sono  province  dialettali,  come  la  Si- 
cilia ,  nelle  quali  metro  e  rima  sono  veri  bisogni,  e  il 
pensiero  popolare,  che  altrove  ebbe  forma  aritmica,  in 
qaelle  cerca  e  vuole  la  forma  poetica  più  evidente. 

I  versi  sono  polimetri  e  irregolari  anche  quando  si 
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appaino  Ira  di  loro.  Un  ternario,  un  quadernario ,  un 
senario  precede  un  endecasillabo  ;  un  ottanario  va  in- 
nauzi  a  un  quinario:  e  le  fogge  più  disparate  vanno  in- 
sieme come  se  fossero  una  stessa  foggia.  Purché  l'orec* 
chio  sia  solleticato  e  soddisfatto  dalle  misurate  caden- 
ze, poco  importa  se  queste  manchino  d'esattezza  e  d'u- 
niformità. Del  resto  si  dell*  una,  si  dell'altra  se  n'ha 
abbastanza  in  un  buon  numero  di  proverbi,  che  potreb- 
bero apprestare  esempi  di  metrica  popolare  a  chi  cer- 
casse perfino  de'  veri  modelli.  Non  mi  fermo  agli  sva- 
riati metri  offertici  da'  proverbi,  che  sarebtie  lungo;  reca 
bensì  qualche  esempio  dalle  letterature  popolari  delle 
antiche  e  delle  nuove  lingue.  Greco  antico  è  questo: 

Kttxà  (XIV  epiTré^ 
Kaxeè  8e  lirU. 

(Caca  min  Ihripès  —  caca  de  ipès)  '. 
Centinaia  sono  gli  esempi  che  possono   addursi  di 
versi  latini  come  i  seguenti: 

Cari  rixantur^  —  rixantes  conciliantur. 

Cui  sunt  muU^  bona  —  huic  dantur  plurima  dona; 
velasi  che  dal  medio  evo  a  noi  furono  tanto  comuni;  ma 
chi  non  vede  che  non  siamo  più  alle  forme  naturali  e 
spontanee  del  popolo?  —  Proverbi  italiani  son  questi: 

Vari  son  degli  uomini  i  cervelli: 

A  chi  piace  la  torta^  a  chi  i  tortelli. 

Santo  per  la  via^ 
Diavolo  in  masseria. 

Alle  lacrime  di  un  erede^ 
È  ben  matto  chi  ci  crede. 

*  Cki  dice  male,  trova  male. 
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Tra'  Francesi  la  forma  è  egnalmenle  poetica: 
Tòt  gagné, 
Tòt  gaspUU. 

L'hicer  tì'est  point  bdtard, 
S'il  ne  vimt  tót^  il  vieni  tari. 
E  Ira  gli  Spagnuoli: 
Suevos  reyes, 
Nuevas  leyes. 

Si  ausente  sin  culpa, 

Ni  presente  sin  disculpa, 
K  del  pari  tra  gli  Olandesi: 

Brood  bij  de  ligt, 

Kaas  bij  de  wiyt  K 
Né  differente  è  tra'  Tedeschi: 

Gut  —  Macht  Muth  ». 

Da$  Alte  —  Behalte  ». 
E  fra'  Magiari: 

Menuél  ténebb 

Annàl  fOsvényebb  *. 
11  fatto  è  anche  confermato  da'  proverbi  arabi: 

Enna  akhak  —  Man  asdk  ^ 

Ennamà  taghurru  man  tara, 
Vaiaghurruk  man  là  tara  '. 

*  Pane  cogli  oechi^  cacio  senz'occhi. 
'  Il  bene  fa  il  coraggio, 

'  La  vecchiaia  trattiene. 

*  Corrisponde  alTaltro  tedesco:  Je  àUer^  desto  karger ,  cioè: 
(i^utMUo  più  vecchio,  tanto  pia  avaro. 

'  Fratello  dèi  chicuiiar  chi  ti  consola. 

*  Ss  ttt  inganni  colui  che  vedi,  sarai  ingannato  da  chi  non  vedi. 
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V'hanno  proverbi  metrici  da  tre  versi  eoa  una  sola  ri- 
ma; e  dalle  citazioni  precedenti  si  sarà  potuto  vedere 
che  ve  ne  ha  anche  da  quattro  o  più  versi.  Egli  è  in 
questo  modo  che  nascono  le  iliastrocche. 

Accade  qualche  volta  che  un  proverbio,  ritmico  presso 
vari  popoli  di  razze  diverse  o  d*una  stessa  razza,  corra 
aritmico  in  un  altro;  cosi  il  proverbio:  Dopo  U  fatto  non 
vai  consiglio ,  che  in  Europa ,  tra'  popoli  latini,  non  ha 
metro  né  rima,  è  metrico  e  rimato  nelle  lingue  germa- 
niche e  più  nelle  regioni  nordiche  d'  Europa;  e  i  Nor- 
vegiani  dicono: 

Haad  etter  Gjerd 

Et  lieUt  verd  *. 
E  gli  Svedesi: 

Efterrad 

Ar  intct  rad  '. 
Parimenti  i  Danesi: 

Bag  lìaad 

Ere  Vanraad, 
E  cosi  anche  gl'Islandesi  e  gli  Olandesi,  mentre  i  Te- 
deschi hanno: 

Bei  Zeit  hall  Rath, 

Denn  nach  der  That 

Kommt  er  zu  spat; 
e  più  brevemente: 

Nachrathy 

Narrenrath. 


'  Contigìio  dopo  il  fatto  ha  poco  vaìort, 
'  Consiglio  dopo  il  fatto  non  è  consiglio. 
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La  inclinazione  verso  la  rima  finisce  talora  in  una 
semplice  assonanza,  che  ne*  proverbi  portoghesi  e  si»a- 
gouoli  e  tanto  frequente  quanto  in  quelli  di  Sicilia.  Que- 
sta violazione  delle  leggi  armoniche  è  una  prova  de'  non 
sempre  eletti  natali  del  proverbio,  indocile  del  freno 
delParte  e  inchinevole  per  sua  natura  a  forma  quando 
delicata  e  quando  grossolana.  Un  proverbio  francese  an- 
tico suona  cosi: 

Oiseau  qui  gratte  de  près  k  haste 

El  di  qui  noe  de  loign  le  touste. 
Ed  uno  spagnuolo: 

Està  es  la  Eulalia^  la  de  Barcelona^ 

De  la  rica  ciudad^  la  rica  joya. 
Uno  italiano: 

GasUga  il  cane^  gastiga  il  lupo, 

Non  gastigare  ruomo  canuto. 
Onesto  qui  è  tedesco  e  conferma  l'uso  dell'assonanza: 

Wenn  die  Noth  am  grósstm 

ht^  Gotles  Hilife  am  ndchsten  ^ 
Tra'  proverbi  delle  lingue  moderne  si  può  egli  stabi- 
lire che  quelli  d'un  popolo  sieno  metrici  o  rimati  a  pre- 
ferenza di  quelli  d'un  altro?  —  Nulla  di  sicuro  deve  in 
ciò  afiermarsi  che  non  possa  un  giorno  venir  contra- 
riato da  osservazioni  altrui;  tuttavia  parrebbe  che  men- 
tre i  proverbi  russi,  tedeschi,  italiani,  spagnuoli  incli- 
nano al  metro  e  alla  rima  e  se  ne  fanno  belli,  un  cotal 
poco  (si  noti  la  parola)  i  proverbi  inglesi  procedono  più 
liberamente,  ne  fanno,  quando  possono,  a  meno,  senza 

*  Quando  il  bisogno  è  più  grande^  V aiuto  di  Dio  è  pih  vicino. 
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che  ne  perda  molto  la  intonazione  generale  del  prover- 
bio, e  molto  meno  il  valore  del  suo  contenuto. 

AiYlne  alla  rima,  Talliterazione  è  un'altra  particolarità 
non  accidentale  de'  proverbi.  Una  o  più  lettere  con  le 
quali  si  comincia  una  delle  prime  sillabe  del  proverbio 
si  ripete  modificata  e  serve  di  cominciamento  e  di  le- 
game o  richiama  mnemonico  a  un'  altra  che  segue  : 
Nuci  noci  (sic.)  ^;  Donna  danno^  sposa  spesa,  moglie  meglio 
(tose);  Ben  bàtard,  c*est  aventure,  mais  mechanl,  c^  est  de 
nature  (frane);  .4[  pano  con  el  palo  ^  y  à  la  sena  con  la 
mano  (spagn.);  Many  men^  many  minds  (ingl.)  »;  Adel  ohne 
Geldy  giU  wenig  in  der  Welt  (ted.)  •.  E  si  ha  pure  nei  pro- 
verbi latini  e  greci  :  Amanies  amentes  sunt  ;  sò)[xa,  <j^|jlx 
(Corpo,  segno). 

Non  bisogna  credere  intanto  che  la  forma  poetica  sia 
la  più  antica  o',  a  dir  meglio,  la  originaria  e  primitiva 
onde  il  proverbio  nacque.  Il  ritoio,  1'  alliterazione,  ra- 
gioni ed  effetti  ad  un  tempo  di  popolarità,  sojio  il  ri- 
sultato d'un  processo  secondario,  lungo,  graduale  che 
seguì  al  periodo  primitivo  di  creazione  de'  singoli  pro- 
verbi, i  quali  ebbero  in  esso  la  forma  prosaica  del  par- 
lare comune.  La  espressione  poetica,  caratteristica  per 
le  sue  ellissi,  pel  suo  laconismo,  è  forma  relativamente 

*  Nel  prov.  siciliano  T  alliterazione  è  molto  frequente:  Fa- 
migghia,  fami;  Patria  patruni'^  Dutturi^  duìuri;  Mumiu  ti  munna'^ 
Muratavi,  mnrituri^  Lu  marinarti  mori  a  mari;  Agrigentu^  agra 
la  genti\  Caìtavuturu,  calata  voftoi'^  Murieanu^  muori  canix  Parti- 
nict/,  parti  iniqua'^  Bivona  bis  bona.  Sì  dirà  che  sia  fortuita  ? 
'  È  il  noto  prov.  Tante  teate^  tanti  cervelli, 
^  Nobiltà  senza  ricchezza  tiel  mondo  pozo  ai  prezza. 
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artistica,  che  lo  spirito  popolare,  in  certe  occasioni  na- 
turalmente innalzato,  trovò  e  sostituì  alla  espressione 
ordinaria.  Ha  di  ciò  sarà  detto  men  brevemente  tra  poco. 


III. 


Per  popoli  e  lingue  il  proverbio  attinge  colorito  e 
metafora  ora  a  questo,  ora  a  quell'edifìcio  linguistico  : 
colorito  e  metafora  che  sono  indizio  d'uno  spirito  po- 
polare che  si  ripete  e  riapparisce  con  maravigliosa  con- 
formità ne'  gruppi  linguistici  parenti.  Alla  vita  naturale, 
alia  vita  animale,  alla  vita  umana  son  tolte  quelle  sva- 
riale figure  ed  immagini,  que'  colori  che  nel  pro^'erbio 
farebbero  la  più  viva  impressione  dove  tu  non  avessi 
udito  questo  fin  da'  primi  tuoi  anni,  dove  non  ne  avessi 
fatto  uso  ed  impiego  giornaliero  senz'attaccarvi  la  impor- 
tanza scientifica  chi3  esso  ha.  £  il  cielo  e  la  terra  con 
gli  esseri  che  li  popolano,  e  l'uomo  fisico  e*  morale  ne' 
suoi  rapporti  con  gli  altri  uomini,  gli  danno  base,  vita 
ed  evidenza.  E  il  proverbio,  che  tutto  si  assimila  e  tutto 
alla  volta  sua  va  dal  popolo  assimilato,  ci* reca  e  con- 
segna quelle  immagini  che  non  tutte  né  sempre  son 
nostre,  ma  che  noi  riteniamo  appunto  perchè  veggiamo 
ad  esse  corrispondere  sentimenti  dell'esser  nostro. 

La  figura  è  il  linguaggio  ordinario  de'  proverbi:  e  la 
metafora  ne  è  V  elemento  precipuo  ;  raramente  il  pro- 
verbio ne  va  senza.  Linguaggio  proverbiale  e  linguag- 
gio metaforico  hanno  tanta  comunanza  che  più  non  ne 
baono  i  sinonimi  tra  loro.  Nasce  da  questo  che  un  pro- 
verbio ha  per  lo  meno  due  sensi:  il  proprio  e  il  flgu- 
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rato:  Quando  la  palla  balza  ciascun  sa  dark;  Le  tmgie 
hanno  le  gambe  corte;  Chi  Ila  un  occhio  solo,  spesso  lo  netta; 
Quando  il  gatto  non  è  in  paese  i  topi  ballano  (ital.)  ^  La  pa- 
drona ha  la  casa^  e  la  fante  tiene  le  chiavi  (greco  moderno); 
Non  si  lava  il  sangue  col  sangue^  ma  con  l'acqua  (turco); 
La  briglia  del  cavallo  va  bene  all'asino  (cinese). 

Affine  alla  metafora,  anzi  metafora  più  lunga,  Talle- 
goria  assai  di  frequente  s' affaccia  col  proverbio ,  ed  è 
nella  sua  forma  che  slncarna  la  massima  popolare,  la 
quale  sotto  quello  strano  velame  può  riuscire  di  più 
facile  applicazione  a'  casi  della  vita.  Tra  una  massima 
del  seguente  tenore:  «  Tante  volte  si  corre  incontro  a  un 
pericolo  tinche  vi  si  cade  »  e  una  delle  seguenti  allego- 
rie: Tanto  va  la  gatta  al  lardo^  ch'ella  alfin  vi  lascia  lo 
zampino;  Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia^  ch^ella  vi  lascia 
U  manico  o  Corecchia;  Tanto  va  la  fnosca  al  miele  che  ci 
lascia  il  capOy  il  significato  è  il  medesimo,  ma  lo  effetto  è 
vantaggioso  per  la  figura.  Giusto  è  il  proverbio:  Dh  irislo 
ne  fa  cento;  ma  quanto  non  son  giusti  e  belli  insieme  i 
due  allegorici:  Una  pecora  infetta  ne  ammorba  una  setta; 
Una  mela  marcia  ne  fa  cento?  Giusto  egualmente  Tal  tre: 
Meglio  gramo  padrone  che  grasso  lavorante,  ma  quanto  più 
bello:  È  meglio  esser  capo  di  lucertola  che  coda  di  dragane; 
È  meglio  capo  di  gatta  che  coda  di  bue,  e  con  una  variante 

*  Noto  una  volta  e  per  sempre  che  quando  cito  aleno  pro- 
verbio italiano,  francese  o  d*al tra  nazione,  non  intendo  limitai'De 
la  popolarità,  ma  bensì  recare  un  esempio  italiano,  francese  ecc. 
Qnesti  quattro  proverbi  italiani  sono,  corno  si  sa,  di  Tarie  rane 
e  di  molti  popoli. 
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tutta  siciliana:  Megghiu  testa  (Tanciova  chi  ctida  di  tunnu  f 
Che  cosa  sono  le  favole  se  non  allegorie  ? 

Lallegorta  è  qualche  volta  cosi  oscura  che  si  leva  in 
euimma;  prova  ne  è  questo  proverbio  siciliano  :  Nasci 
bamminu^  campa  rapinu  e  mori  cappuccinu  \  dove  sì  ad- 
ombra r  uomo:  bambino  in  cui  nulla  è  di  deciso  o  di 
proprio;  giovane,  che  vive  di  conquiste  d'amore;  vecchio, 
che  vedendo  avvicinare  la  sua  fine  si  dà  alla  devozione 
conforme  dice  un  altro  proverbio  allegorico:  /(  diavolo^ 
quawPé  vecchio,  si  fa  romitOy  spiegato  nel  seguente:  Quando 
noA  ii  può  pm,  5t  torna  al  buon  Gesù,  Enimmalico  anche 
<]uesto  siciliano  sul  Carnevale,  sulla  Quaresima  e  sulla 
Pasqua  :  Nesci  tu  porcu  manctunt^  trasi  tu  sarda  salatay 
veiùlu  donna  disiata^.  L'enimma  rende  più  efficace  l'idea. 

Il  linguaggio  proverbiale  procede  di  figura  in  figura, 
una  più  vivace  dell'  altra.  Merita  particolar  menzione 
Tanti  tesi. 

Varie  maniere  d'antitesi  ricercò  e  ammise  Wall.  Una 
di  esse  consisterebbe  tanto  nel  porre  a  fronte  alcuni 
membri,  quanto  ne'  rapporti  di  contrarietà  d'intere  pro- 
posizioni: Mollo  fumo  poco  arrosto;  Assai  pampini  e  poca 
ttM;  Tante  tesle^  tanti  cervelli  ;  Largo  di  bocca ,  stretto  di 
mmo]  Oli  $*umilia,  s^esalta;  Benché  la  bugia  corre^  la  verità 
la  raggiunge;  La  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gV  impicca. 
Un'  altra  maniera  sarebbe   basata  sulla  condizione,  la 

*  Nella  Raccolta  di  Proterbi  italiani  del  Castagna,  p.  83-84 
si  trova  spiegato  quest'altro:  Si  nasce  nudo,  ai  patce  ladro ^  9Ì 
Muore  cornuto. 

«  Voi.  Ili,  pag.  45. 
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quale  molto  spesso  precede  la  conseguenza,ed  alla  quale 
s*annodano  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  che  la  fanno 
in  singolar  modo  risaltare:  Chi  sale  più  alto  cKei  non  de- 
ve, cade  più  basso  ch'ei  non  crede;  barca  rotla^  marinaro 
scapolo;  Dov'è  fumo  è  fuoco;  Dove  non  c^  »V,  non  ne  to- 
glierebbe né  anche  il  diavolo;  Dopo  il  cattivo  viene  il  buono. 
Una  terza  maniera  d'antitesi  ha  maggior  valore  per  lo 
studio  del  proverbio,  perchè  è  racchiusa  in  un  giudizio 
comune  basato  sulla  esperienza  ed  osservazione ,  sulla 
fedeltà  e  fede,  sulla  coscienza  e  convincimento,  il  qual 
giudizio  alla  volta  sua  contiene 'dello  controtesi  in  varie 
forme.  Ed  eccolo  affermare  senza  un  motivo  un'idea,  che 
è  da  riguardarsi  come  un  giudizio  popolare  sorto  dalla 
osservazione  e  dalla  esperienza:  Molti  hanno  sulle  labbra 
il  miele  e  in  cuor  serbano  il  fiele  ;  Cent  oche  ammazzano 
un  lupo.  Eccolo  affermare  in  modo  negativo,  o  di  esclu- 
sione o  di  riserba,  un  risultato  che  stima  superfluo  di 
addurre,  e  annunziata  la  generalità,  il  caso  eccezionale 
innalzare  a  contro-proposizione:  Non  è  tutto  oro  quel  che 
luce;  Una  rondine  non  fa  primavera;  Roma  noìi  fu  fatta 
tutta  in  un  giorno.  Eccolo  affermare,  traendo  certe  ca- 
ratteristiche che  possono  valere  come  ragione  di  giudi- 
zio: DaWunghia  si  conosce  U  leone;  Al  suono  si  conosce  la 
campana;  Chi  troppo  ride  è  tenuto  per  matto^  chi  mai  ride  è 
razza  di  gatto  *. 

Lascio  le  iperboli,  che  son  cosi  frequenti  e  talora  giu- 
stificano Taccusa  di  esagerazione  da  taluni  mossa  al  pro- 
verbio; lascio  rìronia,  che  studiata  per  se  sola  darebbe 

*  Wahl,  Dcu  SprichiDùrt  in  neueren  Sprachen  p.  42  e  seg. 
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luogo  a  un  non  breve  capitolo  paremìologico;  lascio  altri 
ornamenti  del  proverbio,  che  pel  popolo  sono  elementi 
naturali  su'  quali  il  proverbio  si  fonda  e  riposa;  poiché 
mentre  noi  ci  affatichiamo  a  ricercarli,  il  volgo  incon- 
sciamente ne  fa  ad  ogni  frase  che  gli  esca  di  bocca:  e  più 
è  vicino  allo  stato  istintivo  e  sensitivo,  e  più  ne  crea  e 
adopera.  Métaphore,  disse  Montaigne,  allégorie^  métonymie, 
ce  soni  Ulres  qui  touchent  le  babU  de  votre  chambrière. 

Fomiti  cosi  i  caratteri  e  le  qualità  essenziali  del  pro- 
verbiOy  veniamo  ad  ai*gomento  delicatissimo  di  paremio- 
logia:  alia  origine  de'  proverbi. 


IV. 


Un  proverbio  prima  d'essere  proverbio-  fu  una  frase, 
un  motto  individuale,  o  accidentalmente  nato ,  o  pen- 
satamente maturato  in  occasioni  stabilite  e  in  fatti  ri- 
petentisi  per  circostanze  varie  di  luoghi,  di  persone,  di 
tempi.  In  quella  frase,  in  quel  motto  prese  forma  Tos- 
servazione,  si  raccolse  ciò  che  Tindividuo  vide  e  provò 
egli  stesso,  o  che  egli  seppe  veduto  o  provato  da  altri. 
Kase  ne  fu  la  esperienza,  e  questa,  riconosciutavi  da 
tutti ,  fu  la  ragione  per  cui  la  frase,  il  motto ,  il  neo- 
proverbio venne  accolto  come  locuzione,  nella  quale  si 
formulò  un  pensiero  morale,  e  come  espressione  d'uno 
stato  0  d'una  condizione  della  vita  fu  da  tutti  ripetuta. 
Ne  poteva  essere  altrimenti,  pensa  il  Kirchner  *:  poiché 
se  il  proverbio  e  immediatamente  uscito  dalla  vita,  e 

*  ParoniologUehe  Stiidien,  I,  p.  6. 
G.  PiTEft.  —  Prwerbi  «ict7tani,  voi.  I.  7 
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si  estende  a  tutto  ciò  che  alla  vita  si  addice,  a  tutto 
ciò  che  il  popolo  parla  e  pensa,  crede  e  spera,  conosce 
e  sente,  deve  a  tutti  riuscire  accetto  e  di  tutti  divenir 
patrimonio  ^  Quindi  nel  proverbio  che  suona  sulla  bocca 
d^m  uomo  si  ha  il  giudizio  non  già  di  esso  solo,  ma 
di  migliaia,  di  milioni  di  uomini  che  Thanno  accettato^ 
l'eco  de'  popoli  piii  lontani  che  giunse  fino  a  noi  tarde 
generazioni. 

La  locuzione  primitiva  che  condusse  al  proverbio  fu 
dunque  individuale ,  e  non  già  di  quell'ente  collettivo 
che  si  chiama  popolo ,  il  quale  di  sua  natura  non  è 
inventore  •.  Solo  qualche  individuo,  meglio  dotato  de- 
gli altri,  è  creatore,  inventore,  iniziatore;  e  si  devono  a 
lui  certi  enunciati  sopra  uomini  e  cose  che,  bm  trovati 
pel  fondo  e  per  la  forma  e  acconci  ad  occasioni  della 
vita,  furono  tali  e  quali  ripetuti  da  altri —  (proverbi)  '; 
oosl  come  certi  enunciati  iilosofìci  d'ingegni  eminenti  in 
religione,  in  filosofia,  in  iscienza  son  passati  in  senten- 
ze, in  massime,  in  giudizi  che  gli  eruditi  citano  e  ri- 
petono —  (sentenze). 

*  Ferd.  Denis,  nell'opuscolo  citato .  che  precede  la  prima  e- 
dizione  del  Livre  dea  Proverbes  di  Le  Roax  de  Lincj,  a  pag.  8 
scrive  :  Le  proverbe  est  tout  simplemerU  la  vcix  vivatUe  de  V  hu- 
manitéj  qui  parle^  pleure  ourit  tonjours  et  qui  ne  «e  taira  jamai», 

*  Quanta  verità  non  ènei  proverbio  neo-greco:  La  parola  esce 
da  un  ad  labbro  e  giunge  a  miUe  !  Vedi  MarokFjLus,  Chants  poptd, 
de  la  Orèee  moderne,  X"*  partie  :  Proverbea,  Adagea,  Paris  1860. 

'  In  una  lista  di  Refranea  nuevoa  y  remendadoa  para  el  vulgo 
pubblicati  nella  Enciclopedia  di  Siviglia  (epoca  :2%  an.  4%  n.  13, 
1880)  si  legge  questo:  En  boca  del  vulgo  andan  loa  refranea]  pero 
no  acdieron  de  bocaa  vulgarea. 
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Ma  il  nome  di  questi  autori  di  proverbi  si  è  perduto  % 
perchè  del  fattore  d' un  proverbio  il  popolo  non  tiene 
il  conto  che  gli  eruditi  tengono  del  fattore  d'una  sen- 
tenza; perchè  gli  usi  comuni  della  vita  pe^  quali  il  motto 
ebbe  origine,  appunto  perchè  comuni,  non  fecero  all'au- 
tore di  esso  dare  importanza  d'autorità,  e  perchè  soprat- 
tutto, avvisa  il  citato  Bergmann  ',  trattandosi  d'inven- 
zione facile  e  naturale,  l'inventore  non  pensò  di  far  va- 
lere ne'  proverbi  il  suo  diritto.  Laonde  se  non  v'  è  in 
essi  una  stabile  tradizione  storica,  la  ricerca  del  nome 
di  chi  primo  se  li  lasciò  uscir  di  bocca  è  una  ricerca 
infruttuosa  quanto  quella  di  chi  primo  trovò  una  pa- 
rola nuova,  o  una  parola  vecchia  applicò  a  cosa  nuova, 
quanto  la  ricerca  delle  figure  non  più  riconoscibili  in 
una  vecchia  moneta ,  di  cui  però  tutti  apprezzano  il 
valore. 

11  proverbio  non  si  rimase  in  un  popolo  solo  né  in 
una  lingua  sola.  Esso  viaggiò  per  regioni  vicine  e  lon- 
tane e  si  fece  patrimonio  di  popoli  che  non  lo  videro 
nascere  né  seppero  com'  esso  diventasse  roba  loro.  Né 
gli  fece  difetto  od  accusa  di  esoticità  la  veste ,  perché 
questa,  la  lingua  in  cui  si  presentò  a  un  popolo  che 
non  era  il  suo,  gli  venne  presto  trovata,  e  cosi  adatta  e 
ben  acconcia,  che  parve  quasi  naturale  ad  esso.  Fu  preso 

*  '  Asanrément  cbaque  legende,  cbaqae  proverbe,  chaqne  mot 
spirìiael  a  un  pére,  mais  un  pére  inconnu.  Quelqu^an  dit  le 
mot;  mille  le  répétent,  le  perfectionnent,  Taffinent,  l'aigaisent; 
mème  celai  qui  Ta  dit  n*a  été  en  le  disant  que  l'interprete  de 
tOQs.  ,  Rexav,  Le»  ÉvangiUs^  e.  VII.  Paris  1877. 

*  Du  Sehren  SprUehe,  p.  193. 
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per  paesano,  battezzato  per  tedesco  ,  per  inglese  ,  spa- 
gnuolo,  e  restò  neirarchivio  de' proverbi  di  quelle  nazio- 
ni. Così  si  spiega  come  un  proverbio  contenente  imma- 
gini e  ligure  non  nostre  diventa  cosa  nostra  solo  per- 
chè risponde  a  condizioni  delF  animo  nostro.  E  però 
mentre  i  Turchi  di  Serbia  si  contentano  di  avere  Me- 
glio una  dramma  di  sorte  che  cento  oche  d'ingegnOy  e  gli 
Czechi  Meglio  un  ditale  di  sorte  che  uno  staio  d'ingegno  ; 
mentre  pei  Russi  Un  pugno  di  sorte  vai  più  di  un  sacco 
di  sapere^  e  pe'  Persiani  P/tl  caro  è  un  granello  di  sorte 
che  un  carico  d'asino  di  talento;  pe*  Tedeschi  e  gli  Olan- 
desi Una  dramma  di  sorte  è  meglio  che  una  libbra  di  sa- 
pere, per  gV  Inglesi  e  gli  Svedesi  Un^  oncia  di  sorte  vai 
più  di  un  quintale  di  sapere,  pe'  Francesi  Vale  più  un'onda 
di  fortuna  che  una  libbra  di  saggezza^  per  gli  Spagnuoli 
Vale  più  (un)  pugnello  di  naturale^  che  due  di  sapere  e  per 
gl'Italiani  tutti  Val  più  un'oncia  di  sorte  che  cento  libbre 
di  sapere:  tutti  concordando  nel  medesimo  pensiero  e  nel 
medesimo  desiderio.  Eppure  nessuno  di  questi  popoli  è 
primo  né  originale  in  codeste  inclinazioni.  Nel  medio 
evo  coloro  che  si  dilettavano  di  poetizzare  in  forma 
fegolarissima  la  sapienza  volgare  degli  antichi,  aveano 
detto  che  Marcia  centennis  prcestat  favor  ornine  lems,  e  gli 
antichi  Latini  alla  ior  volta:  Gutia  fortuna  pr^  dùUo 
sapientice.  Cosi  il  voto  de'  popoli  odierni  è  né  più  né 
meno  il  voto  de'  popoli  di  duemila  anni  fa. 

Parimenti  mentre  in  Italia  si  dice:  Anche  i  boschi 
hanno  orecchie^  ovvero  :  Le  siepi  non  hanno  occhi,  ma  hanno 
orecchi^  e  in  Francia  :  Gli  stessi  boschi  hanno  oreccld^  e  in 
Inghilterra:  /  campi  hanno  occhi  i  boschi  hanno  orecchie. 
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in  Gennania  ed  Olanda:  /  boschi  hanm  orecchi;  non  di- 
versamente si  dice  in  Grecia:  //  muro  ha  orecchi  e  la 
pamwa  ha  occhia  ed  anche:  Il  cappello  ha  la  sua  ombra  e 
la  terra  ha  orecchi ,  in  Turchia  :  La  terra  ha  orecchi,  il 
vekto  ha  una  voce ,  in  Bulgaria  :  //  muro  ha  orecchi  y  la 
siepe  ha  occhia  in  Serbia:  Anche  il  muro  ha  orecchie^  in 
Persia  e  in  Arabia:  /  muri  hanno  orecchie  e  cosi  in  altre 
contrade.  Apriamo  il  Talmud,  nel  quale  venne  conser- 
vata la  tradizione  orale  degli  Ebrei ,  e  vi  troveremo 
che  La  via  ha  orecchie  e  il  muro  ha  orecchie ,  col  qual 
passo  veniamo  richiamati  a  quello  di  Habacuc,  II,  11: 
Lapis  de  pariete  clamabit  et  lignum  qu^d  inter  iunciuras 
ddificiorum  esl^  respondebil;  pensiero  che  la  sapienza  la- 
tina espresse  neil*  0mni9  angtdìii  est  oculatus,  e  la  me- 
dievale ueìVAures  sani  nemoris  octAi  campestribus  oris^  e 
forse  la  moderna  nel  Campus  habet  ocuhs,  sylva  aures. 

Il  molto  latino  di  Seneca  Qwdquid  fortuna  tollit,  rui- 
tura  levai,  ripetuto  da  Glaudiano  :  Tolluntur  in  altum 
tu  lapsu  fjraviori  ruant^  e  secoli  più  tardi  da  altri  :  Qui 
petit  alta  nimis,  retro  lapsus  poìiitur  imis  ,  ricomparisce 
nelle  lingue  tutte  o  quasi  tutte  in  questi  sensi:  Da  gran 
salUay  gran  caduta  (pori.,  spagn.,  frane.)  ;  Chi  ptA  alto 
sale,  maggior  colpo  cade,  e  Chi  troppo  sale  dà  maggior 
percossa  (ital.);  Chi  troppo  s'innalza  cade  (valac);  Più 
alto  si  sale,  più  basso  si  cade  (czec);  Chi  vola  allo,  cade 
^asso  (russ.);  A  granile  aitesza,  gran  caduta  (arab.);  Alti 
talitori  cadono  basso  (ted.);  Più  alta  la  salita,  più  grave  la 
caduta  (oland.)  ;  Chi  allo  vuol  salire  spesso  cade  in  basso 
(dan.);  Chi  alto  sale,  cade  basso  (sved.). 

Cosi  le  sentenze  :  La  saetta  non  cade  in  luoghi  bassi  ; 
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Chi  è  friù  alto  è  il  bersaglio  di  luttiy  con  leggiere  varianti 
di  forma,  ma  sostanzialmente  le  stesse,  si  odono  in  po- 
lacco :  /  fulmini  colpiscano  più  gli  alti  monti  ;  in  inglese  : 
/  forti  venti  colgono  i  più  alti  monti;  in  olandese:  /(  ful- 
mine colpisce  piuttosto  una  torre  che  una  capanna;  in  te- 
desco, olandese,  galliziano:  Alto  albero  incontra  molto 
tento  ;  in  serbo  :  /  più  alti  monti  riportano  i  più  forti 
tuoni  ;  in  persiano  :  La  scure  coglie  i  più  grossi  rami  : 
nelle  quali  varianti  non  si  tarderà  a  riconoscere  quel 
proverbio  che  tra'  Latini  Ovidio  signiflcò  nel  verso: 
Summa  petunt  dvxtra  fulmina  missa  Jovis,  e  prima  di  lui 
Seneca  il  tragico  :  Feriunt  cdsos  fulmina  colles,  e  prima 
ancora  Orazio:  Feriuntque  summos  fulmina  montes^  e  in- 
nanzi a  tutti  col  suo  verso:  Montibus  in  summis  vestigia 
cemimus  ignis  Lucrezio ,  che  forse  ripetè  una  sentenza 
che  avea  trovata. 

Queste  ed  altre  più  liete  sorprese  incontra  ad  ogni 
pie  sospinto  lo  studioso  di  tradizioni  volgari  nel  cam- 
po della  Paremiologia  e,  per  abituato  che  vi  sia ,  non 
può  non  maravigliarne.  Quante  volte  io  mi  richiamo 
alla  memoria  il  proverbio  siciliano  :  Chiddu  chi  veni 
di  ^nfmfirinfiy  si  nni  va  pri  lu  ^n/infirinfà  e  la  sua  va- 
riante Chiddu  chi  veni  di  riffi  e  raffio  si  nni  va  di  biffi  e 
baffi,  e  passando  in  Italia  lo  veggo  ricomparire  nella 
stessa  forma  saltellante,  io  penso  che  non  fortuita  de- 
v'  esser  la  ragione  di  tanta  concordanza  ;  e  me  ne  ri- 
metto a  chi  saprà  che  in  Sardegna  si  dice  :  Sii  gui  leat 
per  n/S  rafa^  totu  9i  qu*  andai  per  bifi  et  bafa ,  e  in  To- 
scana: Quel  che  vien  di  ruffa  e  raffa^  se  ne  va  di  buffa  in 
baffa,  od  anche  in  Umbria:  La  roba  venuta  col  finfirinfi^ 
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«  ne  va  col  fanfaranfà^  e  ia  Bologna  :  Quèll  ch^  vein 
pr'  al  finfiranfiìny  al  a'  in  va  pr*  al  fanfaranfàn ,  e  nel 
Veneto  :  Quel  che  vien  de  tinche  tanche^  $e  ne  va  de  nin- 
eke  nonché^  e  nella  Francia  meridionale  (Bearn):  (lo  qui 
bien  de  rifou  rafau,  que  s*  en  ba  per  gnicou  gnacaUy  e  nel 
Belgio  (dialetto  Tallone  di  Mons):  C*  qui  vient  d'  n/,  s'en 
ta  f  Taf,  e  nelF  antico  francese  :  Ce  qu*  est  venu  de  pitte 
fiUe,  prest  s*  enmva  de  tire  tire. 

£  non  trattasi  qui  se  non  di  proverbi  di  lingue  neo* 
latine  ;  ma  che  diremo  noi  quando  si  tratti  di  lingue 
diTerse  ?  Che  diremo  quando  il  proverbio  italiano  :  Chi 
monta  più  alto  eh'  ei  non  deve,  cade  più  basso  eh'  ei  non 
crede,  si  ripete  con  tal  conformità  di  pensiero,  di  parole^ 
di  metro,  di  costrutto  nella  seguente  forma  tedesca:  Wer 
kaker  steigt  ale  er  solite,  f'àllt  tiefer  als  er  wolte,  che  solo 
quest'ultimo  verbo  (wollte)  differisce  dall'ultimo  verbo 
oeiritaliano  (crede) 'ì 

Biscia  egli  ammettere ,  chiediamo  con  G.  Paris  per 
ispirare  codesta  identità  di  tradizioni,  una  origine 
comune,  in  virtù  della  quale  proverbi ,  novelle ,  indo- 
vioelli  de'  popoli  indo-europei  rimonterebbero  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  separazione  di  questi  ?  Bisogna  am- 
mettere una  trasmissione  ,  per  la  quale  e  proverbi  e 
novelle  e  indovinelli  da  un  luogo  sarebbero  passati  a 
un  altro ,  un  popolo  li  avrebbe  da  un  altro  presi  od 
ereditati  ? 

Questa  ipotesi,  che  trova  rinomati  fautori  e  oppositori 
valenti,  è,  tra  le  altre  che  si  son  fatte  e  potrebbero  an- 
cora farsi,  quella  che  meglio  persuade.  Come  non  am- 
mettere per  un  certo  numero,  per  un  gran  numero  di 
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proverbi,  un  focolaio  unico ,  una  sola  culla,  dond'  essi 
sarebbero  usciti  per  diffondersi  e  propagarsi  mentre 
presentano  caratteri  tali  che  li  fanno  supporre  non  nati 
in  tempi  diversi,  né  in  diversi  luoghi?  £  qui  sta  ap- 
punto la  difficoltà,  nel  vedere,  cioè,  codesti  caratteri,  nel 
riconoscere  se  il  tal  proverbio  poteva  nascere  o  no  in 
quel  sito:  punto,  codesto,  pericoloso  per  chi  voglia  scen* 
dere  a  particolari  e  ad  affermazioni,  contro  le  quali  si 
schierano  fatti  di  vera  critica  storica  *.  Ma  dal  non  po- 
tersi riconoscere  al  negarsi  ci  corre  una  bella  diffe- 
renza, e  non  è  lecito  ritenere  impossibile  ciò  che  non 
si  ha  modo  di  dimostrare. 

Se  non  che,  accettando  come  probabile  la  ipotesi  di 
cui  è  parola,  non  vuoisi  escludere,  per  l'origine  di  molti 
proverbi,  la  generazione  dello  stesso  proverbio  in  vari 
luoghi  e  in  vari  tempi,  o  per  dirla  più  propriamente, 
l'espressione  della  stessa  osservazione  ed  esperienza  (di 
buona  o  cattiva  indole  che  sia)  presso  popoli  e  contrade 
diverse,  senza  uno  scambio ,  senza  un  passaggio  qual- 
sisia.  La  identità  de'  processi  dello  spirito  umano  pu6 

*  Anche  ia  questo  non  c'è  prudenza  e  circospezione  che  basti. 
Soegniref  in  una  delle  sae  dissertazioni  sa*  proverbi  russi  (Z 
Su9$i  ne'  loro  Proverbi)  fa  derivare  dal  latino  il  proverbio  della 
sna  lingua:  Matrimonio  in  Maggio  è  sempre  dannoio]  ma  ha  egli 
ragione  ?  Maggio  presso  i  Romani  era  sacro  a*  morti,  e  lo  era 
qualmente  presso  gli  antichi  Slavi,  che  li  onoravano  in  pri- 
mavera e  in  autunno.  Non  potrebb'  essere  che  il  pregiudizio 
russo  (che  è  anche  di  altri  popoli  assai]  fosse  nato  sul  luogo 
senza  bisogno  di  ricorrere  a  Roma  e  senza  invocare  il  verso  di 
Ovidio  {Faeti,  V,  490):  ilfeTwe  malas  maio  nubere  vulgtte  aitt 
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ben  determinare  ad  una  frase ,  a  un  detto  se  non  lo 
stesso  il  simigliante  in  popoli  lontani  e  ben  diversi.  Da 
questo  si  ha  che  un  pensiero  verrà  espresso  in  forme 
differenti,  le  quali  ebbero  nascite  distinte  e  indipendenti 
Tana  dall'altra;  e  però,  qua  la  forma  è  breve,  là  lo  ò  me- 
00,  qua  pi*eferisce  un'immagine,  là  ne  assume  un'altra, 
apparentemente  diversa,  essenzialmente  identica.  Non 
accade,  perciò,  ricorrere  alla  teoria  della  trasmissione 
per  ispiegare  la  coesistenza  di  tanti  proverbi  che  rap- 
presentano uno  stesso  pensiero,  e  delle  tante  frasi  che 
accennano  ad  una  stessa  idea.  Per  esempio,  V  idea  si- 
gnificata dai  modi  proverbiali  :  Portare  acqua  al  mare , 
Portare  legna  al  bosco,  perchè  naturale  e  comune  può 
bene  esser  nata  in  luoghi  diversi  quanti  ne  rivelano 
le  frasi  che  la  sigiiiticano  o  in  Italia:  Portar  cocco- 
drilli  in  Egitto,  Portar,  acqua  ad  Amo  ,  Portar  cavoli  a 
kgnaia  (Toscana) ,  Portare  sale  a  Catntnarata ,  Portare 
foU  al  Piliere,  cioè  Segesta  (Sicilia)  ;  Portar  mosche  in 
Puglia  (Puglia);  o  in  Inghilterra:  Portare  carbone  a  New* 
cosile,  0  in  Germania:  Portare  assoluzioni  a  Roma;  o  in 
Arabia:  Portar  datteri  a  Mangiar;  o  in  Persia:  Portar  pepe 
tile  Indie',  o  nell'antica  Grecia:  Portar  vasi  a  Samo,  Por- 
tar  nottole  ad  Atene.  Questa  varietà  di  forme  nell'unità 
di  pensiero  non  deve  confondersi,  quanto'  all'origine  e 
alle  ragioni  etniche ,  con  la  varietà  de'  proverbi  che 
poterono  forse  avere  una  sola  origine  nelle  lingue  di  ra» 
dice  comune  e  nelle  lingue  di  popoli  stranieri  aventi 
attinenza  fra  loro  e  variarono  di  forma  col  passaggio. 
G.  B.  Vico  nella  sua  Scienza  nuova  {Degli  Elemetili)  sa- 
pientemente osservò:  «  É  necessario  che  vi  sia  nella  na* 
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tura  delle  cose  umane  una  lingua  mentale  comune  a 
tutte  le  nazioni;  la  quale  uniformemente  intenda  la  so- 
stanza delle  cose  agibili  nell'  umana  vita  socievole ,  e 
la  spieghi  con  tante  diverse  modificazioni  per  guanti 
diversi  aspetti  possano  aver  esse  cose;  siccome  lo  spe- 
rimentiamo vero  nei  proverbi,  che  sono  massime  di  sa- 
pienza volgare,  ristesse  in  sostanza  intese  da  tutte  le 
nazioni  antiche  e  moderne,  quante  elleno  sono,  per  tanti 
diversi  aspetti  significate.  »  Ragioni  etniche,  linguistiche 
possono  far  variare  il  proverbio ,  che  pure  rimane  lo 
stesso  in  sostanza. 

Del  resto  non  è  men  vero  che  una  produzione  di  modi 
proverbiali  e  di  proverbi  ebbe  sempre  luogo  in  ciascuna 
schiatta,  in  ciascun  popolo.  Gli  uomini  osservano  sem- 
pre, e  alle  antiche  vedute  hanno  ognora  qualche  cosa 
nuova  da  aggiungere;  occasioni  inattese  non  mancano, 
nelle  quali  un  motto,  una  frase  naturale,  vivace,  pitto- 
resca, incisiva  venga  ricevuta  in  un  cerchio  ristretto  di 
persone.  Quel  cerchio  si  allarga  come  suole  allargarsi 
quello  di  molti  concepimenti  buoni  o  sensati  e  fa  il 
giro  d'un  comune,  d'un  paese  trovando  fortuna.  Come 
l'occasione,  il  luogo,  il  mezzo  condizionarono  quella  e- 
spressioue  e  nel  tal  modo  la  fecero  scaturire ,  cosi  la 
tiene  salda  e  vitale  l'esterno  sentimentale  e  visibile,  che 
è  quanto  cade  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  a  tutti  si  rende 
accessibile  e  comprensibile.  Appartengono  a  questa  pro- 
duzione i  motti  dialettali  e  locali;  e  quelli  di  nazioni, 
paesi,  città  possono  dirsi  tutti  o  quasi  tutti  formati  per 
essa,  a  ragion  della  quale  ci  richiama  tosto  alla  memoria 
la  sentenza  di  GOthe:  «Proverbio  dinota  nazioni,»  e  Tal- 
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tra  di  Hei-der:  «  I  proverbi  sono  lo  specchio  del  pensiero 
di  una  nazione.  » 

Tornando  ancora  per  poco  alla  teorìa  non  assoluta 
della  trasmissione,  non  pochi  dubbi  s'affacciano.  Dove 
sarebbero  nati  i  proverbi  a'  quali  si  può  applicare  siffat- 
ta teoria  ?  A  qual  tempo  sarebbero  essi  da  riportare  ? 
Quarè  il  senso  primitivo  di  molti  proverbi  ? 

In  mezzo  alle  incertezze  in  cui  ci  troviamo  ed  alla 
prudenza  che  dobbiamo  avere,  questo  è  certo  che  non 
pochi  proverbi  bisogna  originariamente  cercarli  nell'an- 
tico  Oriente.  Tra  le  razze  orientali  quella  de'  Semiti  è 
la  più  inchinevole  alla  poesia  parabolica,  al  Mnschal,  di 
là  dalla  quale  il  suo  monoteismo  e  le  sue  limitate  fa- 
coltà filosofiche  non  la  fecero  andare:  ciò  che  non  può 
dirsi  de'  popoli  di  razza  indiana  ^  Io  mi  limito  ad  af- 
fermare che  buon  numero  di  proverbi  e  di  sentenze  no- 
stre si  leggono  ne'  libri  biblici  e  corrono  tuttavia  tra 
popoli  di  razza  semitica;  che  altri  non  pochi  si  hanno 
negli  scrittori  greci;  ed  è  certo  che  la  tradizione  del- 
l'occidente  ha  volgarizzato  la  più  gran  parte  de'  pro- 
verbi orientali ,  i  quali  devono  aver  fatto  un  viaggio 
molto  simile  a  quello  delle  novelle.  L' influenza  greca 
come  su'  proverbi  latini  cosi  si  riconosce  anche  oggidì 
su*  greci  moderni,  alia  stessa  guisa  che  l'influenza  latina 
traspare  non  pure  su*  proverbi  delle  razze  latine  ma  al- 
tresì un  poco  su'  proverbi  di  razza  slava  e  particolarmen- 
te sai  Russi  del  mezzogiorno,  e  la  musulmana  un  cotal 

*  Rihav,  Hiatcire  generale  et  àystème  compare  des  langues  sé' 
mUifmuy  par.  I,  lib.  I,  e.  I,  §  I. 
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poco  e  molto  la  influenza  ebraica  sul  re  frati  e  sul  pro- 
verbio di  Spagna  *. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in  paremiologia  nasce 
dairignorar  noi  il  senso  originario  d*  alcuni  proverbi. 
Egli  è  indubitato  che,  tutto  col  tempo  mutandosi,  il  si- 
gnitìcato  e  la  forma  primitiva  de'  proverbi  dovettero 
cambiarsi  alla  maniera  stessa  che  il  senso  e  la  forma 
delle   parole  in  una  lingua  ;  di  modo  che  in  molti  di 

*  Il  Big.  Stecker  nella  ìntrodazione  al  Dietionnaire  dea  SpoU 
del  Dejardiii,  p.  33  rileva  che  al  IX  secolo  Tarabo  spagnuolo 
Honeia  ben  Isaak  componeva  i  suoi  apoftegmì  de*  filosofi  ;  nel 
1048  il  rabbino  Ben  Jchuda  di  Maloga  scrivea  le  sue  massime 
prese  da  Greci  ed  Arabi;  dall'XI  al  XV  secolo  gli  Ebrei  di  Spa- 
gna ebbero  un  notabilissimo  sviluppo  letterario.  —  A  conferma 
di  questo  ricordo  trnscrivo  il  seguente  passo  da  un  articolo  di 
A.  il.  Gurcla  Bianco  sopra  pochi  Refraiies  de  origen  kebreo,  or 
ora  pubblicato:  "  Como  de  Jeruschalem  vino  d  Espana  et  pro- 
verbio (yfeterse  corno  Baitos  por  los  mandamientos)  que  lo  diga 
la  historia  de  la  destruccion  de  uqaellas  famosas  escnelas  ,  y 
porqné  vinieron  acd  los  sdbios  que  los  regentaban  con  sus  có- 
diceSf  con  sus  libros  y  su  ciencia:  que  lo  digan  Cordova  y  To- 
ledo, Tarazona  y  Granada,  Geroua  y  Fez;  es  lo  cierto  que,  sin 
saber  comò  ,  nos  hallamos  los  espanolea  depositarios  de  inna- 
merables  obraS)  ciencias  y  conocimientos,  noticias,  tradicioncs  y 
enigmns,  que  ni  aiin  conocen  naciones  cultfsimas  y  emporios 
cientificos  de  primcr  órden.  „  La  Enciclopedia  di  Siviglia  ,  e- 
poca  II,  an.  4**,  n.  15,  1880. 

Del  resto  il  Renan  (loc.  cit.)  avca  detto:  **  On  a  remarqué  avec 
raison  que  la  dominntlon  arabe,  a  exactement  le  mème  carac- 
tère  dans  les  pays  les  plus  éloignés  oti  elle  a  été  portée  ,  cn 
Afrique,  en  Sicile,  en  Espagne.» 
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essi  al  presente  adoperati  spesso  senza  scopo  diretto, 
solo  lo  sguardo  acuto  delTuomo  dotto  potrebbe  indovi- 
narne r  antica  e  primitiva  significazione  come  il  lin- 
guista è  in  grado  di  giudicare  l'etimologia  delle  parole. 

Nello  studio  d*un  proverbio  conviene  affiggere  molta 
importanza  alla  intonazione.  Da'  toni  differenti  co'  quali 
QD  antico  proverbio  fu  pronunziato  in  origine  e  ripe- 
tuto in  seguito  passando  da  una  lingua  ad  un*  altra  e 
da  un  certo  popolo  ad  uno  diverso  risulta  in  gran  parte 
Talterazione  che  s'è  prodotta  nel  senso  de'  più  imporr 
tanti  tra  essi,  di  quelli  che  costituiscono  un  patrimonio 
comune  legato  dalla  tradizione  ariana.  Un  proverbio  , 
p.  e.,  fu  in  origine  una  semplice  affermazione,  l'espres- 
sione pura  d'una  immagine  mitica  naturale;  col  tempo, 
il  mito  fu  dimenticato,  ma  1'  espressione  rimase.  Essa 
parve  applicarsi  a  qualche  cosa  di  strano,  e  venne  ac- 
compagnata nella  pronunzia  da  un  certo  tono  inter- 
rogativo che  significava  il  dubbio  ;  il  proverbio  servi 
quind'  innanzi  a  rifiutare  una  cosa  impossibile ,  e  di- 
venne uno  strumento  d' ironia.  Egli  è  cosi  che  molti 
proverbi,  che  han  preso  un  senso  satirico,  non  dovet- 
tero essere  in  origine  se  non  frasi  mitiche  affermative  ^ 

Il  mito  antichissimo,  a  cui  diedero  mano  i  fenomeni 
celesti  che  costituiscono  gli  elemenU  mitici,  dee  aver  a- 
vuto  qualche  piccola  parte  nella  generazione  de'  pro- 
verbi. Qui  però  non  accade  rivolgersi  ai  popoli  semitici, 
ma  a'  popoli  indiani  ed  a'  greci.  La  mitologia,  scrive 
il  Renan  *,  è  il  panteismo  in  religione  ;  ora  lo  spirito 

'  Di  Gubbbvatis,  ZoóLogical   Mythology,  or  the  Legendi  qf  A^ 
nimaUy  e.  I,  8.  V.  London,  Trabner  1872. 
*  Op.  cìt,  loc.  cit. 
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più  alieno  pel  panteismo  è  certamente  il  semitico,  ben 
lontano  dalla  teogonia  indo-europea,  che  anima  e  di- 
vinizza la  natura,  che  la  vita  intende  come  una  lotta, 
l'universo  come  un  perpetuo  mutamento,  e  che  in  certa 
guisa  trasporta  nelle  dinastie  divine  la  rivoluzione  ed 
il  progresso.  L'India  e  la  Grecia  ci  offrono  il  fenomeno 
della  più  ricca  mitologia  come  della  più  profonda  me- 
tafisica. 

Il  concorso  del  mito  nella  generazione  del  proverbio 
si  presume,  s'intuisce  da  vaghe  reminiscenze  che  è  pa- 
ruto  potersi  indovinare  in  proverbi  e  modi  proverbiali 
tedeschi  sulla  vacca;  e  si  è  detto,  le  contraddizioni  che 
si  constatano  tra  un  certo  numero  di  proverbi  come 
tra  un  certo  numero  di  superstizioni  comparate  le  une 
alle  altre,  non  potersi  altrimenti  conciliare  che  «rife- 
rendo e  questi  e  quelle  al  fertile  campo  della  mitologia, 
sopra  il  quale  molti  miti  sì  sono  prodotti,  e  si  son  pro- 
dotti per  l'effetto  di  contraddizioni  ,  cioè  per  ragione 
di  aspetti  contrari  che  i  fenomeni  celesti  presentano  al 
medesimo  osservatore  e,  con  più  forte  ragione,  ad  osser- 
vazioni differenti.  Laonde  la  storia  comparata  de'  rari 
proverbi  mitici  resta  ancora  a  scriversi,  e  forse  la  non 
si  potrà  scrivere  d'una  maniera  compiuta  e  secondo  un 
rigoroso  metodo  scientifico  »  *. 

Il  mito  greco,  opera  vorrei  dire  d'arte  con  Omero,  E- 
siodo  e  gli  altri  grandi  illustratori  della  ellenica  teo- 
gonia, apparisce  invece  più  evidente  nel  proverbio  di 
gue'  popoli,  il  quale  si  identifica  con  la  favola  come  da 

*  De  Gubbbvatib,  op*  e  loc.  cit 
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tutti  vien  intesa,  coU'apologo  e  le  varie  altre  forme  alle- 
goriche del  campo  mitologico:  mito  che  ricomparisce  a 
Roma,  e  per  novelle  produzioni  viene  arricchito  e  accom- 
pagnato da  altre  favole  subendo  le  vicende  di  popoli  e 
di  tempi.  Quintiliano  nel.  V^  libro  delle  sue  Istituzioni 
notò  l'esistenza  d'  un  genere  di  proverbio,  che  è  come 
una  favola  abbreviata  ;  e  non  v'  è  paese  che  non  offra 
de'  proverbi  che  sono  delle  vere  affabulazioni  di  miti , 
di  leggende ,  d*  aneddoti.  Il  motto  greco  latinizzato: 
Lemiis  vestigia  qweris,  che  si  suol  dire  contro  gualche 
smargiasso  {Extra  periculum  ferox)  deriva  dair  cipologo 
d*£sopo  in  cui  un  cacciatore  avrebbe  incontrato  un  pa- 
store, e  pregatolo  se  mai  avesse  visto  il  leone  di  vo- 
le^lielo  indicare,  questi  gli  avrebbe  risposto:  «  Io  te  ne 
mostrerò  le  orme,  che  non  son  discosto  da  qui;  »  ed  il 
cacciatore:  ((Tanto  mi  basta;  »  né  cercò  oltre.  Al  guai 
motto  è  simile  Taltro:  Cum  ursus  adsit ,  vestigia  qnceris. 
Da  un  altro  apologo  esopiano  sembra  originato  il  Bis 
interinUtur  qui  suis  armis  perit ,  con  cui  si  significa  che 
son  molto  dolorosi  i  mali  che  ci  cagioniamo  noi  stessi. 
Àpostolio  riporta  V  affabulazione  greco-latina  :  Camelus 
iesiderans  comua  etiam  aures  perdidit,  secondo  la  guale 
i  camelli  avrebbero  un  giorno  fatto  chiedere  a  Giove 
le  coma  che  ad  essi  mancavano,  e  Giove  adontato  di  si 
stolta  pretesa  avrebbe  tagliate  loro  anche  le  orecchie. 
Questa  favola  si  trova  anche  nel  terzo  periodo  della 
letteratura  ebraico-arameica:  Il  camello^  che  andò  m  cer^ 
M  ik  comay  perdette  le  orecchie;  al  guai  periodo  si  de- 
vono le  seguenti  altre  :  Donnola  e  gatta  tengono  insieme 
«A  pranzo  col  grasso  d' un  infelice  —  Un  corvo  che  porta 
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fuoco  al  sm  nido  *  —  Quatìdo  il  bue  èva  fuggilo  e  divenuto 
inutile^  posero  il  cavallo  nella  ma  stalla  '. 

Rappresentando  la  morale  che  potea  ritrarsi  da  una 
narrazione  favolosa  coi  richiamare  alla  memoria  del  po- 
polo il  corso  della  paramitia  stessa  o  la  sua  esposizio- 
ne, il  proverbio-lavola  dovette  goder  di  molta  simpatia 
presso  gli  antichi;  e  la  godette  di  fatto  se  per  poco  ri- 
cordiamo la  vita  del  vecchio  favolista  di  Samo  e  quel 
che  si  racconta  del  traduttore  persiano  del  Kalila  e  Dimna 
e  del  sapiente  Barzouyeh  traduttore  del  Pantschatantra  *. 
Cosi  potessimo  noi  stracciare  il  velo  che  copre  quelle 
leggendarie  creazioni,  e  investigare  nel  nesso  causale  di 
esse  !  Cosi  potessimo,  esclama  Wahl  ^  rimuovere  il  se- 
greto che  lega  col  proverbio  tradizione  e  leggenda,  fa- 
vola e  parabola  1 

V. 

Quest'argomento  de'  miti  e  delle  favole  mi  ha  condot- 
to, quasi  seuz' avvedermene,  alle  fonti  de'  proverbi,  ed 
io  mi  vi  fermo  a  rintracciarne  qualcuna,  afiln  di  vedere 

*  11  glossatore  del  Midrasch  racconta:  *  Un  corvo  portò  fooco 
nel  suo  oido  per  iscaldarsi;  però  il  fuoco  si  attaccò  al  oido,  e 
lo  distrusse.  „  Il  Midroich,  come  si  so,  è  la  forma  popolare  del- 
Tinterpretuzione  della  Bibbia  per  mezzo  dell'apologo,  dell'alle- 
goria,  della  parabola. 

*  V/xKUy  Da»  SprichìD,  d,  hébr,'aram,  Liter,  p.  141-142,  li  reca 
e  traduce  in  tedesco  dui  Talmud. 

'  LoisfiLKUfi-DBSLOKOCHAMPS,  Euaì  9ur  le»  FabU»  indienne»  ecc. 
pag.  10.  Paris  1838.  —  Pitrè,  Fiabty  FaodU  e  Baecattti  popolari 
9ieiliani,  I,  p.  XLVllI. 
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come  si  sieno  prodotti,  per  guai  mezzo  ci  sien  venuti 
molti  proverbi  che  vivono  vita  rigogliosa  anche  a*  no- 
stri di;  fonti  molteplici,  svariate,  diverse  quali  la  Bib- 
bia, le  sentenze,  la  storia,  e  poi  gli  usi ,  i  costumi,  le 
credenze,  le  superstizioni  ecc.,  donde  poi  varie  famiglie 
di  proverbi  morali,  storici,  etnografici,  mitici.  —  Esami- 
niamone solo  qualcuna. 

Ricca  fonte  di  proverbi  sono  i  libri  canonici,  che  co- 
stituiscono il  primo  periodo  della  letteratura  ebraico- 
arameica.  Lo  Schnltze ,  a  cui  dobbiamo  un  lavoro  sui 
proverbi  tedeschi  della  Bibbia,  ve  ne  trovò  lino  a  179; 
Wahl  ve  ne  ripescò  anche  il  doppio;  ma  probabil- 
mente il  numero  si  può  accrescere  ancora  lenendo 
coQto  di  ciò  che  offre  al  presente  la  paremiologia.  La 
mia  Raccolta  ne  dà  meglio  che  272.  La  mèsse  maggiore 
non  è  da  cercarla  ne'  libri  del  Pentateuco,  né  in  quelli 
de'  Giudici  e  de'  Re,  né  tampoco  ne'  libri  canonici  po- 
steriori all'esilio,  i  quali  ne  hanno  pochi,  né  in  quelli 
de*  profeti ,  pure  facendo  qualche  eccezione  pe*  salmi  ; 
ma  bensì  nelle  sentenze  di  Salomone  e  poi  in  quelle 
di  Jesu  Sirach  per  l'antico  Testamento. 

Che  Salomone  sia  stato  un  grande  compositore  di 
MatduU,  non  è  da  mettere  in  dubbio  quando,  non  fos- 
s*  alteo,  uno  de'  libri  de'  Re  ne  fa  aperta  testimonian- 
za *.  Le  sue  sentenze  cosi  per  la  forma  compiuta,  come 
pel  contenuto  veramente  didattico  sono  il  tipo  più  per- 
fetto del  Maschal  ebreo  e  furono  tenute  sempre  in  al- 

*  in,  32:  **  Loeaias  est  quoqae  Salomon  trta  millia  parabo- 
*  lu;  et  faenmt  earmiaa  «joi  qninqae  et  mille. , 

fi.  PmÈ.  —  Proverbi  iieiliani^  toL  I.  8 
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tissimo  pregio  \  Quanlunque  spesso  armonizzino  la 
più  elevata  sapienza  con  la  riflessione  più  profonda, 
pure  esse  tengono  della  intonazione  popolare,  ed  il  va- 
lore etico  comprendono  con  la  espressione  comune- 
mente intelligibile,  perchè  entro  i  limiti  del  sentimen- 
to popolare.  Egli  è  vero  che  si  legano  talora  a  gual- 
che fibra  della  vita  umana,  della  umana  società,  a  della 
individuale  intuizione;  ma  questa  limitazione  è  ben  pre- 
sto tolta  e  si  allairga  in  un  terreno  universale.  Il  pro- 
verbio salomonico  si  presenta  con  massime  comuni  di 
riflessione  e  con  l'estetica  della  saggezza  e  del  piacere 
che  lo  rendono  amico  sicuro  in  faccia  al  popolo,  con- 
sigliere pregiato  e  ricercato  nel  campo  della  vita  popo- 
lare e  sociale  delle  genei*azioni  che  seguirono  a  Salo- 
mone. <c  L'autorità  d'un  re  sapiente  come  lui  dovea  o- 
scurare  V  autorità  e  il  valore  di  altri  compositori  di 
Maschal  de'  tempi  suoi;  e  pare  storicamente  e  lettera- 
riamente provato  che  le  sentenze  che  ci  giunsero  sotto 
l'egida  del  suo  nome  non  son  tutte  di  lui  né  del  suo 
tempo ,  ma  appartengono  a  periodi  diversi  della  s  Loria 
giudaica,  ed  a  maestri  che  essa  non  più  riconosce  ;  ed 
una  delle  prove  è  questa  che  nel  Pentateuco  apparisce 
-una  stabilita  corporazione  di  poeti  popolari  chiamati 
meschalim  (probabilmente  da  Maschal) ,  autori  di  sen- 
tenze 0  componimenti  di  proverbi,  ovvero  con  nome  più 
generale  poeti  didattìciy  che  danno  a  coogetturare,  e  non 

*  UT,  34:  **  Et  veniebant  de  eunctis  populis  ad  audieadam 
**  sapientiam  Salomonis,  et  ab  nniversis  reg^ibus  terree  qui  aa- 
^  diebant  sapientiam  ejas.  » 
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senza  gravi  ragioni,  che  il  JUa^t'Aal  rappresenti  una  pro- 
pria ed  eminente  produzione  artistica  della  più  antica 
letteratura  ebraica,  e  che  un  numero  non  piccolo  di 
cotesti  compagni  d'arte  (meschalm)  coltivasse  ed  esten- 
desse il  Maschal ,  e  formasse ,  per  cosi  dire,  un  mezzo 
onde  questo  prodotto  di  tanto  gregio  passasse  sulla 
bocca  del  popolo  ;  ed  arricchendolo  gli  crescesse  im- 
portanza 9  ^  Cosi  veggiamo  allo  spesso  qualche  nome 
famoso  raccogliere  sotto  di  sé  e  far  correre  con  la  sua 
autorità  fatti,  aneddoti,  motti  di  spirito  eh*  ebbero  na- 
scimento prima  e  dopo  di  lui,  e  mutarsi  in  tipo  quando 
di  sapienza,  quando  d'ignoranza,  ed  uno  di  furberia,  e 
un  altro  di  stregoneria,  di  magia  e  via  di  questo  passo. 

Le  sentenze  salomoniche  son  giunte  Uno  a  noi,  e  non 
sarà  opera  perduta  il  presentarne  qui  alcune,  acciò  si 
veda  com'essa  continuino  a  vivere  fresche  e  prosperose 
come  nate  ieri. 

Nei  libro  de'  Proverbi^  IX,  17  si  dice  :  Aquos  furtivw 
dttìciores  sunty  et  pania  absconditus  suavior ,  idea  che  ha 
molta  analogia  con  quella  espressa  nel  proverbio  greco 
ricordato  da  Plutarco:  Dulce  pomum  quum  abest  cnstos , 
con  la  sentenza  di  Pindaro:  Id  quod  prceter  honestum  dvice 
fsL  Lasciando  stare  che  il  latino  medievale:  Purlivus  potus 
pfmttf  est  dìdcedine  totw  ripetè  questa  sentenza,  noi  pas- 
sando da  nazione  a  nazione  veniamo  a  sentirla  nella 
nostra  lingua:  Cose  vietate,  più  desiderate,  e  /  frutti  proi- 
biti son  pm  dolci;  nella  francese:  Pain  dérobé  réveille  Vap- 
pélit,  e  Let  eaux  dérobées  sont  douces^  e  Les  frtiits  defendus 

*  Wahl,  op.  cit.,  p.  22. 
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sont  les  plus  doìix;  nella  inglese:  Stolen  waters  are  sweet, 
e  Forbidden  fruii  tasle  alicays  the  sweetest;  nella  tedesca: 
Gestohlen  Brod  schmeckt  wohl^  e  Gestohlen  Wasser  Ut  Mal- 
vasier^  e  Verbotene  Frilchte  schmecken  suss  *. 

Nello  stesso  libro  de'  Proverbi,  XIV,  20,  è  la  sentenza 
dolorosamente  vera:  Etiam  proximo  suo  pauper  odiosus  erU^ 
amici  vero  divitum  muUi^  ripetuta  nel  cap.  XIX,  4:  Die»- 
ti(B  addunt  amicos  plurimoSy  a  paupere  autem  et  hi  quos 
habuit  separantur ,  tanto  vera  da  correre  in  proverbio 
presso  i  Latini:  Ubi  amici^  ibidem  opes^  e  in  sentenza  di 
Plauto:  Yiris  infortunatis  procul  amici,  di  Ovidio  e  di  molti 
altri  *.  La  tradizione  ebraica,  probabilmente  interrogata 
e  conservata  da  Salomone,  è  tradizione  anche  a*  giorni 
nostri,  e  ci  ripete  la  stessa  sentenza  nelle  seguenti  ma- 
niere: Chi  è  povero  ognun  lo  fugge  (tose);  La  putirla  nu» 
havi  parenti;  Lu  poviru  'un  a^è  nuddu  chi  lu  voli  (sic.)  ; 
Le  pauvre  est  délaissé  méme  de  son  ami  (frane);  The  poor 
i8  separated  from  his  neighbour  (ingl.);  Arme  Leute  keant 
Niemand;  Viel  Geldy  viel  Freund;  Wo  Geld  kehrt  und  wendt, 
da  hatt  ali  Freundschaft  ein  End!"  (ted.). —  L'altra  sentenza 
ebraica:  Melius  est  bonum  nomen  quam  divitìce  mulUe  * , 
che  ricomparisce  latinamente  con  Plauto:  Ego  si  bonam 
famam  mihi  servavero  sat  ero  dives;  con  Seneca:  Bona  o- 
pinio  hominum  tutior  est  pecunia  e  se  non  col  latino  me- 
dievale: Duldus  est  (gre  pretiosum  nomen  habere^  con  altri 
passò  ne'  proverbi  delle  lingue  vivendi:  Il  butìn  nome 

*  Wahl,  Dos  Sprichwort  in  netireren  Spraehmt^  pag.  28-29. 
'  Vasvvooi,  Proverbi  latini  illwtrati,  voi.  I,  p.  326. 
»  iV<w.,  XXII,  1. 
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tal  più  ielle  ricchezze;  È  meglio  avere  un  buon  nome  che 
molte  ricchezze  (tose);  Donne  renommée  vaut  mieux  que 
cmlurt  dorée  (frane,  croato,  serbo)  ;  An  honest  name  is 
btUer  Ihan  riches  (ingl.j;  Ein  guler  Name  ist  tesser  als 
Rekhlkum  (ted.)  ;  Un  buon  nome  è  il  miglior  patrimonio 
(czeco). 

Gli  esempi  potrebbero  tirarsi  innanzi  per  altre  sentenze 
delio  stesso  Salomone^  ma  questi  bastano ,  e  il  lettore 
ne  troverà  qualche  altro  citato  in  nota  *. 

Il  Dome  di  Salomone  passò  pertanto  ai  posteri  come 
il  nome  d'un  gran  sapiente,  e  divenne^  presto  sinonimo 
di  prudenza  e  di  saviezza.  Nelle  leggende  rabbiniche 
giudaiche  egli  fu  il  re  della  magia,  e  tale  penetrò  dopo 
mi  secolo  in  Francia,  ove  messo  a  dialogo  con  un  Mar- 
coni 0  Marcolfo,  specie  di  Sancio,  pronunzia  sentenze 
gravi  e  dignitose  ben  diverse  da'  proverbi  volgari  di  Mar- 
colfo che  son  molto  umili.  Lo  Ditz  de  Salomon  et  de  Mar- 
col,  scritto  in  versi  francesi ,  era  popolarissimo  nella 
secoDda  metà  del  secolo  XII  in  Francia  *,  in  cui  altra 
versione  ben  differente,  per  testimonianza  di  Guillaume 
de  TjT,  ne  correva  contro  le  donne.  Non  è  senza  fon- 
damento il  sospetto  che  dal  XXX  cap.  de'  Proverbi  di 
Salomone,  in  cui  l'autore  assume  un  insolito  fare  ironico, 
fosse  stata  tratta  questa  facezia  tra  due  interlocutori 
di  caratteri  diversi.  Marcolfo,  il  cui  nome  si  ha  per  una 
invenzione  talmudica,  e  forse  è  mistificazione  latina  di 

'Prov,  III,  12;  VI,  6  e  27;  X,  2;  XII,  11;  XVII,  16;  XXVI, 
27;  ecc. 

*  Le  Roux  de  Ljkct,  op.  cit.  .  voi.  1,  IX;  Lacuoix,  op.  cit., 
pag.  358. 
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quel  Marco  Qlosofo  celebre  nell'età  di  mezzo,  nel  quale 
s'è  voluto  vedere  Marco  Porcio  Catone  detto  il  Censore, 
o  Marco  Catone  suo  figlio,  designati  e  l'uno  e  T altro 
come  autori  de'  Disticha ,  fu  ed  è  sempre  popolare  in 
varie  contrade.  Io  stesso  ho  potuto  indovinare  la  sua 
antica  popolarità  in  Sicilia  ora  in  qualche  frase  di  pa- 
ragone, ora  in  una  leggenda  che  richiama  al  citato 
Dilz  francese  ^ 

Fonte  biblica  più  copiosa  in  proverbi  è  il  libro  di 
Jesus  Sirach  o  Josua  ben  Sirach,  che  va  sotto  il  titolo 
di  Ecclesiastico.  vSirach,  giudeo  della  Palestina,  compose 
in  ebraico  la  sua  raccolta  di  gnomi  e  sentenze  che  si 
legano  strettamente  alla  vita  dei  proverbi  di  Salomone, 
e  con  evidenti  rapsodie  contengono  maniere  di  dire  mo- 
rali, acconce  nella  loro  generalità  etica  a  tutti  i  rap- 
porti della  vita  individuale,  a  tutti  gli  stati,  a  tutte  le 
età.  Questa  raccolta  ebraica,  tradotta  in  greco  da  un 
nipote  di  Sirach  140  anni  avanti  G.  C.  e  probabilmente 
anche  in  arameico  ',  forni  autorità  di  proverbi  a  il- 
lustrazioni e  parafrasi  posteriori,  ed  a  citazioni  del  Tal- 
mud '.  Ecco  qui  anche  delle  citazioni  di  proverbi  di 
questo  libro,  che  rappresenta  agli  studiosi  la  seconda 
epoca  del  proverbio  ebraico-arameico  :  Qui  amat  periait- 
lum,  in  iUo  peribit  (Eccl.  Ili,  27):  Chi  si  metU  a  pericolo  ha 
rischio  di  perire  (ital.);  Qui  se  met  en  danger,  se  perdf frane); 

*  Vedi  Archivio  storico  »ieiliano,  nuova  serie,  an.  IV  ,  fasci- 
colo IV,  (1880^:  Rendiconto  delle  tornate  della  II*  Classe. 

*  Fabrioii  Bibliotheea  graca,  voi.  Ili,  e.  XIV  :  De  Sirachide 
et  (Uiis  teriptoribua  sacrié, 

'  Wahl,  op.  cit,  pag.  49-53. 
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Vtr  die  Gefahr  liebt,  der  geht  darin  unter  (ted.)  —  Si  pos^ 
tide$  amieum^  in  tentatione  posside  eum^  et  ne  facile  cre^ 
das  et  (JSccL^  VI,  7);  consiglio  che  prende  forma  di  sen- 
tenza in  Ennio  presso  Cicerone  (De  Amicitia)  :  Amicui 
cerha  in  re  incerta  cemitur^  e  di  proverbio  presso  i  po- 
poli :  Al  bisogno  si  conoscono  gli  amici  (ital.),  Au  besoin 
un  volt  Fami  (frane.)  ;  .4  friend  in  need  is  a  friend  in- 
detd  (ingl.);  Den  Freund  erhennt  man  in  der  Noth  (ted.); 
Pazienza^  virtìi,  amico  e  moglie  tutti  si  provano  nel  lem* 
pò  dell'avversità  (indostanico).  —  In  manu  artificum  opera 
ìaìiiabuntar  (IX,  24):  L'opera  loda  il  maestro  ^ — Res  hodie 
est,  et  cras  morietw  (X,  12):  Oggi  in  figura,  domani  in 
sepoltura  *.  —  Corpus  validum  meUus  quam  census  immen- 
WS  (XXX,  15):  Chi  ha  sanità,  è  ricco  e  non  lo  sa.  —  Om- 
nia m  tempore  suo  comprobabuntur;  —  Omnia  tempus  ha* 
bent  (XXXIX,  40)  :  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo;  sentenza 
anche  di  Pindaro:  Il  tempo  da  tutto  ha  la  sua  àma^  e 
dei  Latini  :  NU  fU  sine  tempore  recti,  e  Omnia  feri  wtas 
e  Omnia  tempora  tempus  habent ,  e  proverb  io  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  popoli  '. 

*  Voptra  loda  o  biasima  il  maestro,  ted.;  L'opera  ricompensa 
a  tuo  wuustrOf  oland.;  L'opera  loda  il  maestro  e  non  il  plauso 
dt'  riguardanti,  dao.;  L'opera  appartiene  al  maestro',   boem. 

*  Vedi  Wabl,  op.  cìt,  p.  70-71;  Ida  v.  DtiRiirosrELD,  Das  Spri- 
<hìeort  als  Philosoph,  p.  151:  Heute  roth,morgen  todt;  1.  und  0.  v. 
REuisuBa'DQBiiroBFSLD,  Die  Spriehtc,  d.  gena,  u.  rom,  Spraehen, 
▼ol.  I,  n.  730,  e  nella  preseole  Raccolta,  voi.  ili,  p.  108-1 10.  Anche 
Aristofane  disse:  *  Chi  oggi  è  ben  grasso,  domani  è  nulla  «• 

'  Wabl,  p.  78;  Ida  t.  Rbziisbkbo,  Das  Sprichwort  als  Praktikus, 
p.  9:  AUes  hot  seine  Zsit  ecc.  I.  und  0.  v.  RaivsB.-DuRiyosFBLD,  8pri' 
chtcorter,  voi.  I,  n-  727,  e  nella  presente  Raccolta,  voi.  IV,  p.  1S8. 
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S.  Matteo  fu  detto  a  giusta  ragione  il  Salomone  del 
Nuovo  Testamento:  e  né  S.  Luca,  né  S.  Marco,  né  S.  Gio- 
vanni hanno  lo  spirito  popolare  che  spicca  in  lui  a  pro- 
posito di  proverbi.  Questi  sono  d*una  semplicità  ammi- 
revole: e  perché  hanno  tutta  l'impronta  dello  spirito 
popolare,  di  bocca  in  bocca,  per  mezzo  della  Scrittura, 
son  giunti  fino  a  noi  ^  È  di  S.  Luca  (VI,  45)  e  di  S.  Mat^ 
teo  (XII,  34)  il  passo:  Eso  abundantia  cordis  os  loquitur^ 
che  nelle  lingue  moderne  si  ode  presso  gì'  Italiani  : 
La  vucca  parrà  prì  Vabbunnanza  di  lu  cori  (sic);  i  Fran- 
cesi: Cest  de  V  abandance  du  coeur  que  la  bouche  parie  ; 
gringlesi:  The  tongue  Ukes  to  ulter  tohm  the  heari  is 
impreseed  wUh  joy  ;  i  Tedeschi  :  Wem  das  Herz  voli  ist^ 
geht  der  Mvnd  Uber.  Di  tutti  e  quattro  gli  evangelisti  * 
é  Taltro:  Nemo  propheta  acceptus  esl  in  patria  sua^  che 
le  lingue  moderne  hanno  conservato:  Nessun  profeta  è 
alla  patria  caro  (ital.);  Un  prophite  n^est  m^risé  que  dans 
san  pays  (frana);  A  prophet  is  not  without  honour  bui  in 
his  own  country  (ingl.);  Es  gilt  kein  Profhet  in  seinem  ei- 
genen  Lande  (ted.)  '.  E  di  tre  soli  evangelisti  T altro: 
In  qua  mensura  mensi  fueritis,  remetietur  *,  il  quale  ri- 

*  Pascal,  Pentées,  part.  II,  art.  X,  §  IV,  scrisse:  *  Jesus  Christ 
a  dit  les  choses  grandes  si  simplement  qu*  il  senible  qu'  il  ae  les 
a  pas  pensées ,  et  si  nettenient  néanmoins ,  qu*  on  voit  bieii  ce 
qu'  il  en  pensai  t.  Cette  ci  arte  jointe  à  cette  naiveté,  est  admi- 
rable.  „ 

«  S.  Luca  IV,  24;  S.  Matteo  XIII,  57;  S.  Marco  VI,  4;  S.  Gio- 
vanni IV,  44. 

*  Vedi  pure  in  questa  Raccolta  voi.  III,  p.  84. 

*  S.  Matt.  VII,  2;  S.  Marco  IV,  24;  S.  Luca  VI,  38. 
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comparisce  nel  Talmud  e  ne'  proverbi  delle  lingue  vi- 
Tenti.  Abbiamo  di  fatti:  Di  quella  misura  che  misurerai 
gH  altri  sarai  mimirato  tu  (tose.)  ;  Mesure  pmr  la  mème 
muwre  (frane);  Measure  for  measure  (ingl.)  ;  Mass  fUr 
MasSy  e  Mit  toelcherlei  Mass  ihr  messet,  wird  eueh  gemessen 
weréen  (ted.)«  Sentenza  che  fu  già  di  Esiodo ,  e  addol* 
cita  da  6.  Cristo  *. 

Bel  terzo  periodo  della  letteratura  ebraico- arameica 
sono  gli  scritti  talmudici,  ov'è  tanta  copia  di  proverbi 
non  solo,  ma  anche  di  sentenze,  gnomi,  allegorie  ,  pa» 
tabole,  apologhi,  indovinelli.  Il  Masehal  è  la  poesia  prò» 
pria  della  sfera  talmudica ,  di  quella  sfera  che  si  an- 
nunzia ora  in  dialettica,  ora  in  acutezza,  ora  in  fanta- 
sia, ora  in  sogni  incomprensibili ,  ora  in  querimonie 
degli  antichi  suoi  visionari.  Nel  Masehal  talmudico  è 
l'antico  spirito  popolare  tradizionale  *.  (}ui  si  potrebbe 
largheggiare  di  citazioni  di  veri  proverbi  talmudici  vi- 
venti oggidì,  ma  bastino  questi  soli,  rimanendo  alPac- 
corto  lettore  l'agio  di  metterli  a  confronto  con  altri 
delle  lingne  antiche  e  moderne:  Qwmdo  vai  in  una  cit- 
tà, seguine  le  usanze;  Tutto  si  fa  secondo  F  uso  del  paese; 
L'apertura  chiama  U  ladro  presso  di  essa;  Monte  con  monte 
iiM  s'ineontraaOy  ma  gli  uomini  s'incontrano;  Mentre  il  fuoco 
Imeùr,  taglia  le  tue  rape  e  cuocile. 

'  Vedi  ÌD  questa  RaceoUa,  voi.  II,  p.  391. 

*  Wàhl,  op.  cit.  p.  108  -^  Tra  le  opere  rifereniisi  a  qaesto 
importante  periodo  del  proverbio  ebraico-arameico  si  potrà  cun- 
foltare:  Buxtobfi,  Floriìegium  Hthraieum^  Basii.  1648  ;  Duees  , 
UMiniteht  Blumenìese,  Leipzig  1844;  Furst,  Perlen  aramSiacher 
Gnomtn,  Leipzig  1836  ;  Jolowiez,  Blùthen  rahbiniacher  Weisheity 
Thorn  1849  ed  altri. 
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L' influsso  de'  libri  salomonici  e  sirachici  e  d'  altri 
libri  etici  dell'antichità  ebraica  si  fa'  specialmente  sen- 
tire in  Oriente,  ov'essi  furono  popolari,  ed  ove  la  mo- 
rale in  massime,  sentenze,  proverbi,  ha  sempre  tanta  sim- 
patia e  preferenza.  Il  Renan  nella  sua  Histoire  ecc.  des  /on- 
gues  sémitiques  ha  notato  che  i  Semiti,  guardando  sempre 
all'unità,  alla  sintesi,  doveano  inclinare  verso  il  proverbio 
e  la  parabola.  Ad  essi  non  piace  né  la  dialettica  de'  Greci 
ne  l'analisi  e  le  sfumature  de'  moderni,  perchè  pren- 
dono più  dall'  alto  le  cose  e  affettano  in  ogni  materia 
un  tono  più  o  meno  dommatico.  La  loro  letteratura 
non  conosce  la  rotondità,  ampiezza  e  sviluppo  di  frase 
che  i  Romani  presero  a'  Greci  e  i  moderni  a'  Romani. 
I  popoli  semitici  s'ostinano  a  condensare  i  loro  pensieri 
in  versetti,  giuochi  di  parole,  parabole,  adagi,  assonan- 
ze, antitesi  e  parallelismi. 


VI. 


Altra  fonte  di  proverbi  sono  le  sentenze  e  i  detti  de- 
gli uomini  eminenti  in  qualche  disciplina,  gli  apofteg- 
mi  de'  iilosofi,  i  versi  de'  poeti,  i  gnomi  e  tutto  quan- 
to è  stato  tramandato  con  l'autorità  del  nome  e  con  la 
gravità  della  sentenza.  Questi  proverbi ,  se  pure  veglia 
loro  conservarsi  codesto  nome,  si  riconoscono  facilmente 
alla  profondità  del  pensiero,  all'altezza  della  veduta,  a 
una  cert'aria  che  li  distingue  da'  proverbi  volgari ,  di 
cui  rappresentano  come  la  parte  eletta  e  nobile  anche 
quando  abbiano  assunto  una  veste  meno  nobile  di  quella 
che  sul  suo  nascere  la  sentenza  si  ebbe. 
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Appartengano  o  no  a^  Savi  della  Grecia  i  gnomi  che 
escono  col  nome  loro,  essi  divennero  eredità  de'  popoli 
greci  e  de'  popoli  latini,  e  lo  sono  de'  popoli  moderni. 
Forse  noi  non  sapremmo  nulla  della  loro  paternità , 
ammesso  che  sia  vera  quella  che  loro  si  attribuisce, 
se  non  ci  fossero  stati  conservati  e  tramandati  co'  libri. 

Il  detto  Homeri  versus  aliquot  proverbiaks  riportato  da 
Erasmo  ci  conferma,  cosa  che  ci  avea  attestato  Ma* 
crobio,  r  antichità  aver  avuto  in  tant'  onore  Omero  da 
celebrar  come  proverbi  moltissimi  de'  suoi  versi;  e  poeti 
e  prosatori  averli  quasi  senza  modificazione  veruna  ri- 
feriti e  innestati  nelle  loro  opere  e  greche  e  latine.  Ad 
Omero  infatti  son  prese  le  seguenti  forme  :  Refutantis 
Umdem  immoflicam  (Oiìss.  II);  lubentis  aperte  (o^ui  (Iliad.  I), 
Qwg  sero  cantingunt,  sei  magnifica  (ivi  II),  Hùn  interpel- 
landrn  famelicvs  (ivi),  Muneribus  re$  agilur  (ivi  I),  i4mi- 
corum  est  aimonere  mutuum  (ivi  XI)  ed  altri  molti. 

Il  proverbio  Magistratus  virum  indicai  si  disse  di  Pìttaco 
da  Mitilene;  Sofocle  lo  disse  di  Solone;  Aristotele,  e  dopo 
di  lui  Teofrasto  di  Eresia,  lo  citò  col  nome  di  Biante, 
al  quale  per  testimonianza  di  Aristotele  appartiene  Pal- 
tro  :  Ama  tanquam  osums^  oderis  tanquam  amaturus,  che 
venne  ripetuto  da  Euripide  nelle  Troadi ,  da  Diogene 
Laerzio ,  da  Sofocle  neìVAjace  flagellifero.  Mnasea  e  Dio- 
nisio di  Calcide  dicono  esser  dell'oracolo  l'emistichio: 
Quavis  terra  patria ^  e  l'oracolo  averlo  pronunziato  a 
Meteo  Pelasgo,  che  lo  consultava  sulla  vittoria.  Game- 
leonte  nelle  sue  satire  riferisce  da  una  tragedia  di  A- 
ristio  intitolata  Ciclope,  le  parole  Perdidisti  vinum  impura 
tK/iutf  onde  Polifemo  redarguisce  Ulisse  che  annacquò  il 
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SUO  vino.  Preso  da  Omero  è  il  Non  omnia  possumus 
omnes^  che  Poiidama  dice  ad  Ettore  nelVIliade.  Viene  dal 
Batto  di  Teocrito  il  motto:  JEgroto,  dum  anima  est^  spes 
est;  che  Cicerone  ripetè  in  una  sua  epistola  ad  Àttico. 
Di  Callimaco  è  V  altro  Menai  ci  pera  non  impletur ,  e  di 
Demetrio  d'Alicarnasso:  Aquam  bibens  nikil  boni  parias^ 
ripetuto  con  leggiere  varianti  da  Orazio,  da  Giovenale 
ed  anche  da  Marziale  ;  e  di  Esiodo  questo  :  Prineipium 
dimidium  totitis,  e  Pigulus  figuio  invidet^  faber  fabro,  di  cui 
presto  s' impadroni  V  antichità  e  che  Aristotele  fu  dei 
primi  a  ripetere  nel  libro  II  de'  Morali  e  nel  III  dei 
Rettorici;  Moriui  non  mordente  apoftegma  di  Teodoro  da 
Chio,  maestro  in  rettorica  del  re  Tolomeo,  allorché  con- 
sultandosi se  mai  dovesse  Pompeo  cacciarsi  dall'Egit- 
to, consigliò  doverei  uccidere,  perchè  i  morti  non  mor- 
dono. 

Sono  proverbiali  le  madri  spartane,  e  per  esse  nac- 
que il  motto  greco  :  Solcs  Laccenm  viros  pariunt,  autoi*e 
una  donna,  moglie  di  Leonida.  Imperciocché  avendole 
egli  un  giorno  detto:  «Solo  voi  donne  lacedemoni  co- 
mandate agli  uomini;  »  ella  di  rimando:  «  Perché  noi 
sole  partoriamo  gli  uomini  ^  » 

Ora  cadrebbe  in  acconcio  riferire  qualche  sentenza 
di  scrittore  greco  o  latino  per  mostrare  come  la  sapien- 
za di  que'  popoli  fosse  stata  rimaneggiata  in  versi  leo- 
nini nel  medio  evo  e  avesse  dato  origine  a  proverbi;  ma 
la  cosa  è  cosi  evidente,  che  io  volentieri  me  ne  passo; 
per  altro  il  lettore  ne  ha  parecchi  esempi  in  questo  e 

*  Platarco  Della  vita  di  Licargo. 
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nel  IV  capitolo  ^  Io  mi  fermo,  invece,  un  poco  sopra  que- 
sti proverbi  medievali,  di  cui  non  pochi  tuttavia  si  odono 
in  bocca  a  certe  persone. 

Molti  dei  proverbi,  o  nati  proverbi ,  o  divenuti  tali 
sopra  versi  e  sentenze  di  illustri  poeti,  furono  nel  me- 
dio evo  al  tutto  rifatti  non  già  nel  popolo,  ma  bensì 
nelle  università  e  nelle  scuole.  Quel  proverbio  che  in 
Grecia  e  in  Roma  si  era  condensato  in  motti  brevissimi, 
concettosi,  incisivi,  schivi  di  ritmo  e  di  rima,  acquistò 
con  malcelato  artificio  rettorico  e  metro  e  rima.  La  forma 
regolare,  compassata  di  questi  versi  leonini  non  dà  cer- 
tamente indizio  né  d'originalità  né  di  schiettezza  e  ci 
richiama  appena  da  lontano  il  modello  ch'essa  segui  e 
il  volgare  che  dovette  aver  sott'occhio  parafrasandolo. 

Questo  lavoro  né  d'un  momento  solo  nò  d'  una  sola 
scuola  si  trova  già  compiuto  alla  fine  del  medio  evo. 
L'Italia,  se  pure  vi  ha  qualche  parte,  non  è  la  vera  of- 
ficina dov'esso  si  compie,  che  il  carattere  teutonico  di 
siffatti  versi  è  abbastanza  evidente  perchè  si  possa  at- 
tribuire agl'Italiani  codest'opera  ricreativa  dell'orecchio 
e  dilettevole  ma  pure  stentata. 

Tra  la  sentenza  di  Orazio:  Lauiet  venales  qui  tmlt  ecD- 
trudere  merces  e  il  verso  medievale: 

Omnia  amat  care  proprias  merces  phalerare; 

ci  corre  una  gran  differenza,  e  vi  si  vede  che  parole  non 
necessarie  furono  aggiunte,  che  il  popolo  non  avrebbe 
messe,  per  compiere  la  misura.  Le  parole  di  Terenzio: 

* 

*  Vedi  qaì  a  pag.  OIV:  Marcis  ce/Uennit,  CV:  Qui  petit  ecc.,  e 
CXI:  IhdeiuÈ  ett  «re. 
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Proximtis,  8um  egomei  mihi,  e  quelle  di  Floro:  Qmsque  siti 
proxitnus  son  rese  nel  medievale: 

Ipsemet  unicus  est  :  sibi  soli  proximus  ipse  est. 

Quello  di  Ovidio  :  JLacrymis  ne  fide  pttellcB;  e  il  verso  di 
Siro  :  Mulieris  lacryma  rondimentum  malitiw  est  è  reso  in 
due  modi: 

Dam  fcBmiaa  plorat,  decipere  laborat. 

FoemiDa  ridendo  flendo  fallitque  canendo. 

E  il  motto  :  Suum  unicuiqvs  fnUchrum  ci  giunge  rimpa- 
stato e  trasformato  cosi  : 

Quisque  ani&t  ranara,  rannni  pntat  esse  Dianam. 

Né  siffatto  lavoro  medievale  si  limitò  alle  sole  sentenze; 
ma  si  estese  anche  alle  sentenze  bibliche.  Il  passo  del- 
l'Ecclesiastico *  :  Qui  abstinens  est  adjiciet  vitam  diventa 
quest'altro  : 

Pone  galee  metas.  ut  sit  tibi  longior  eetas. 

L'altro  di  S.  Matteo  ':  Nemo  potest  duobus  dominis  servire^ 
riceve  l'aggiunta  d'una  parola: 

Kemo  potest  digne  dominis  servire  daobas. 

Che  più  scuole  abbiano  cooperato  a  questo  lavoro  si 
raccoglie  dalle  due,  tre  versioni  che  si  hanno  d'  uno 
stesso  proverbio;  delle  quali  mal  saprei  dire  se  l'una  sia 
variante  dell'altra.  Valgano  d'esempio  questi  : 

1.  Pelle  salit  piena  puer  et  non  veste  serena. 

2.  Venter  farcitns  Indie  non  veste  politus   ^. 

1.  De  cute  non  propria  scindi  tur  absque  bria. 

2.  Ex  pellibus  alienis  latee  corrigiee  proscinduntur   K 

*  XXXVII,^  34. 

«  VI,  24. 

'  Panxa  china  canta  t  no  cammùa  bianca.  Sic. 

^  Del  cuoio  altrui  ai  fanno  Za  correggia  larghe.  Tose. 
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1.  Qui  modinm  spernit,  se  ditem  viz  fore  cerait. 

2.  Vix  locupletatur,  qai  speroere  parva  probatur    *. 

1.  Marcis  centennis  preestat  favor  ornine  levis. 

2.  Pulcrius  esi  fere  monimeota  favoris  habere    *. 

La  scuola  Salernitana  per  la  parte  della  salute,  delle 
malattie,  delle  bevande  e  de'  cibi  ha  in  questo  la  sua 
contribuzione;  e  son  di  essa  i  versi: 

1.  Febres  antumoales,  aut  longee  aut  mortales   K 

2.  Brachiam  a  pectore  pendeat,  crus  io  lecto  jaceat. 

3.  Salvia  salvatrix,  naturee  coociliatrix. 

4.  Seoieo  foenicali  pellit  spiracula  culi. 

5.  Suut  nutritiva  plud  dulcia  candida  viua. 

6.  Vina  bibant  homiues,  animantia  ctetera  fontes. 

Tutti  hanno  i  loro  corrispondenti  nelle  massime  volgari: 
1.  Febbre  autunnale^  o  è  lunga  o  è  mortale;  2.  Braccio  al 
petto ^  gamba  a  letto;  3.  Salvia  salva;  4.  Finocchiu  'ngranatu 
vi  sbrogghia  lu  filatu  (sic);  5.  Vinu  biancu  ^nforza  lu  ciancu 
(sic);  6.  Acqua  a  li  pàpari,  cà  li  malati  vonnu  vinu  (sic). 
Queste  sentenze  son  de*  precetti  desunti  dagli  afo- 
rismi d'Ippocrate,  di  Dioscoride,  di  Galeno,  di  Celso  e 
di  altri  della  grande  scuoia  ippocratica  che  allora  come 
in  tempi  posteriori  tenne  il  campo.  Né  mi  vi  fermo  più 
che  tanto,  bastandomi  di  citare  solamente  ciò  che  il 
lettore  sarà  in  grado  di  studiare  da  sé  *. 

m 

*  È  il  passo  deli^Ecclesiastico,  XIX,  1  :  Qui  tpemit  modica  , 
paxdatim  deeidei. 

*  Val  piò  un'oneia  di  fortuna  che  una  libbra  di  sapere.  Tose. 
'  Ippocrate  scrisse:  Autumnales  longa,  prasertim  qwzadhye- 

mem  pertingunt^ 

*  A  chi  voglia  approfondire  quest'argomento  raccomando  nn 
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Intorno  all'  argomento  di  questo  capitolo,  cioè  alla 
fonte  letteraria  di  certi  proverbi^  si  potrebbe  osservare: 
Ma  se  una  sentenza,  un  verso  di  poeta  può  divenire 
un  dì  0  Taltro  proverbio,  perchè  non  tutti  son  divenuti 
proverbi  le  sentenze  e  i  versi  sentenziosi  lasciatici  dagli 
antichi  ?  Perchè  pochi  sono  cosi  fortunati  che  sopravvi- 
vono a*  loro  confratelli  e  passano  di  bocca  in  bocca  fino 
alle  più  tarde  generazioni,  acquistando  maggior  vigore 
di  vita  quanto  più  si  avanzano  negli  anni? 

Non  tutte  le  sentenze  nascono  per  poter  diventare 
proverbi.  La  proverbialità  richiede  condizioni  che  non 
tutte  le  sentenze  possono  vantar  d'avere.  Se  non  ri- 
spondono ad  un  affetto ,  ad  un  jicnsiero ,  ad  una  ten- 
denza dello  spirito  umano  popolare,  se  non  hanno  gua- 
dagnato presso  i  popoli  l'autorità  che  hanno  goduto 
presso  i  dotti,  esse  non  giungeranno  mai  a  farsi  strada 
per  entrare  nel  tesoro  delle  massime  d'un  popolo  *. 

libro  curioso  e  uri  tempo  prezioso  pe'  niedici,  iutitolalo:  Schcla 
Saltmitana ,  sive  De  conservanda  valetudine ,  Pracepta  meii^iea, 
Auctore  JoH.  de  Mbdiolano  hactenut  ignoto,  Oum  luculenta  et  me- 
eincta  Arnaldi  Villànotahi  in  singula  capita  exegen  ecc.  Ratis* 
ponsB,  a.  MDCGXXII.  Io  devo  la  lettura  di  qaesto  libro  alni- 
lastre  comm.  ab.  Vincenzo  Ortsafùlli. 

*  ^  Breviores  inter  gnomo»  qaee  disciplinam  qaamdam  sae- 
plus  vittB  usa  confirmatam  non  sine  vi  et  evepY^^i  exprìme* 
rent,  eam  subinde  auetoritatem  obtinuisse  eernantur  at  in  pr<h 
verbiorum  (formalas  puta  Tolgaria  jam  usas,  sensam  eoatinen- 
tes,  queni  ropetita  iiuitatio  communem  reddidit)  consaeiudinem 
abieriùt.  Pendebat  res  minime  ab  auctoris  arbitrio  ;  sed  a  po- 
palarìam  coeeToramque   amore  et  frequentato   usa,   quo  albi 
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Molti  hanno  scritto  delle  massime  col  proponimento 
di  vederle  entrare  nel  patrimonio  delle  masse  e  con- 
vertire in  sangue  nelle  vene  dell'organismo  popolare, 
ma  chi  di  loro  conseguì  il  fine  propostosi?  Dopo  ottan- 
t'anni  che  Vittorio  Alfieri  nella  sua  commedia  /  Pochi 
creava  come  «  proverbio  da  farsi  »  il  motto:  Pochi  Po- 
tenti, molti  insolenti  ^  il  proverbio  non  s' è  fatto  ancora^ 
né  ha  preso  e  forse  non  prenderà  mai  le  mosse  per  di- 
venir tale.  Bisognerebbe  qualche  secolo  d'erudizione  e 
di  letteratura  perchè  certe  sentenze  ben  pensate  e  ben 
fatte  potessero  divenir  proverbi  popolari,  e  un  popolo 
molto  erudito  e  filosofo  perchè  se  ne  potesse  servire  alla 
occasione.  Napoleone  I,  sotto  il  punto  di  vista  politico, 
disse  :  Ce  qui  s'oppose  à  la  fusion  s^expose  a  la  destruction. 
Ecco  una  sentenza  che  gli  eniditi  che  la  sanno  ripetono 
all'occasione  applicandola  egualmente  alla  religione,  allo 
stato  sociale  ecc.  Se  questa  sentenza  fosse  ripetuta  più 
di  sovente  dal  popolo,  essa  diverrebbe  un  proverbio,  di 
cui  si  conoscerebbe  (ciò  che  rarissime  volte  avviene  pei 
proverbi  che  nacquero  proverbi)  l'origine  storica. 

VII. 

A  proposito  d'origine  storica  accade  parlare  di  quei 
proverbi  nati  per  successi,  detti,  occasioni  od  altro.  Egli 

qQud ammodo  viodicarent  et  in  propriarum  sensuum  oumerum 
adoptareot  alieni  iugenii  commcntum.»  Rohdk,  De  veterum  Poe- 
tarun  sapierUia  gnomica  ecc.,  pag.  17.  Hafniee,  1800. 

*  Commedie:  t.  1,  p.  91.  Milano,  MDCCCIX,  presso  Pietro  A- 
gaelli. 

6.  PiTBÈ.  —  Proverbi  sieiliani^  voi.  I.  9 
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è  chiaro  che  quest'argomento  si  lega  molto  a  quello  del 
precedente  capitolo ,  di  cui  è  continuazione  e  comple- 
mento. Son  questi  per  avventura  i  proverbi  che  acquistano 
valore  di  documento  storico  agli  occhi  deirerudito.  Quale,, 
invero,  fra  le  tradizioni  orali  e  non  mai  scritte  acquista 
titoli  di  credibilità  maggiori  di  quelli  d'un  proverbio^ 
d'un  modo  proverbiale,  in  cui  sia  stato  consacrato  anche 
per  semplice  allusione  un  fatto?  Questi  motti  storici  non 
rimontano  tutti  ad  una  grande  antichità ,  perchè  non 
tutte  le  frasi  né  tutti  i  motti  felicemente  nati  e  fortu- 
natamente accolti  hanno  la  gagliarda  vitalità  che  sfida 
le  ingiurie  del  tempo,  e  vince  le  molte  e  spesso  impre- 
vedibili circostanze  che  li  portano  all'  oblio,  morte  per 
le  cose  come  per  le  persone.  Non  tutti  possono  in  bocca 
al  popolo  assegnar  la  ragione  della  loro  nascita,  né  tutti 
si  presentano  cosi  chiari  e  scoperti  da  lasciarsi  riconoscere 
a  segni  caratteristici  spiccati;  ma,  provvida  e  soccorre- 
vole, la  storia  viene  a  dirci  come  e  quando  il  tal  fatto 
avvenne,  visse  il  tal  uomo,  vigeva  il  tal  uso,  prevalevano 
le  tali  tendenze;  ed  a  giustificare  perchè,  anche  accer- 
tata la  origine  storica,  il  motto  venga  adoperato  in  oc- 
casioni della  vita  che  poca  o  nessuna  analogia  hanno 
con  la  prima  ed  originaria. 

Prendendo  le  mosse  dal  popolo  ebreo  il  lettore  potrà 
da  sé  solo  vedere  là  origine  del  motto  che  passò  in  pro- 
verbio: Num  et  Saiil  mter  fnropheias  ?  solo  che  legga  la 
Bibbia  *.  Io  gli  metto  sott' occhio  esempi  presi  alla  vita 
di  altri  popoli. 

*  Vedi  il  P  Libro  de'  Re,  XIX,  24. 
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Un  savio  del  Talmud,  Rabbi  £lieser,  ad  una  donna 
istruita  la  quale  presumeva  metter  bocca  su  cosa  che  a 
lei  dovea  essere  estranea,  ebbe  a  dire:  La  sapienza  deUa 
donna  si  estende  a  filare ,  e  il  motto  equivale  agli  altri 
simili  greci  e  latini:  Intra  tuam  pelUculam  te  contine;  Ne 
Sl^or  ultra  crepidam;  Ne  quid  nitnis  ecc.  —  Quando  la  per- 
secuzione dell'Imperatore  Adriano  si  tradusse  in  un  e- 
ditto  che  colpiva  lo  studio  del  Thora  (la  Legge,  i  libri 
biblici)  e  l'istruzione  nelle  tradizioni  alcalichey  Akìba 
e  con  lui  i  più  eminenti  maestri  ebrei  nulla  temendo 
le  imperiali  minacce  proseguirono  la  loro  opera  di  zelo 
per  la  Legge,  pubblicamente  ed  apertamente  insegnan- 
dola. Accusato  e  tratto  in  prigione  per  essere  esamina- 
to, Akiba  si  vede  comparire  uno  de'  suoi  diletti  disce- 
poli, il  dotto  Rabbi  Simeon  ben  Jocbai,  che  vuole  pro- 
seguire la  sua  istruzione  per  bocca  dell'amato  maestro. 
Invano  Akiba  gliela  nega,  invano  gli  adduce  i  pericoli 
a'  quali  va  incontro;  ben  Jochai  domanda  con  maggiore 
insistenza  di  essere  istruito.  Akiba,  non  sapendo  altri- 
menti rispondere,  gli  dice  in  tono  scherzevole:  Se  tu  vuoi 
essere  scannato^  fatti  appendere  ad  un  grand^albero:  ed  ecco 
un  altro  motto  storico  divenuto  poi  proverbio  K 

Più  chiari  segni  storici  appariscono  in  proverbi  d'altri 
luoghi  e  d'altri  tempi. 

Narra  Svetonio  *  che  Tiberio  consigliato  una  volta  di 


•  Waht,,  op.  cit.,  p.  137-138. 

*  Tiber,,  32.  Il  Vanoa«ci,  Pi-ov,  lat.^  1,  70,  cita  anche:  Dione 
Caesìo,  LX7II,  10  e  Oroaio,  VII,  4.  Vedi  anche  gli  Adagi  di 
Erasmo. 
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accrescere  i  tributi  a'  proTÌnciali,  rispondesse:  Boni  pn- 
8torÌ9  esi^  iondere  pecus^  twn  deglubere.  Creò  egli  un  nuovo 
motto,  ovvero  ne  usò  uno  antico?  La  ò  cosa  che  noii 
si  può  provare.  Certo  la  stessa  sentenza  con  divei-sa  me- 
tafora troviamo  nella  vita  di  Alessandro  Magno,  il  quale 
avvertito  da  un  tale  potersi  dalle  città  trarre  assai  più 
di  tributi  che  fin  allora  non  si  fosse  fatto,  ebbe  a  rispon- 
dere: Odio  il  giardiniere  che  escida  le  erbe  fin  dalle  radici. 
Se  il  motto  latino  esisteva  od  era  conosciuto  sotto  i 
Greci,  Alessandro  non  ne  avrebbe  forse  creato  uno,  che 
però  non  restò  popolare. 

I  Russi  di  Novogorod  (di  cui  un  proverbio  dice  che 
Nwagorod  è  giudicato  dalle  sue  proprie  leggio  per  signifi- 
care che  fu  tiranneggiato  dal  dispotico  Ivan  III  e  da 
Ivan  IV)  dicono  :  Poutyaia  battezza  con  la  spada  (o  col 
ferro)  e  Dòbrugnia  col  fuoco;  e  dicono  con  forma  efllca- 
cissima  una  cosa  vera.  Novogorod  si  sollevò  una  volta 
contro  il  cristianesimo  e  rifiutava  di  battezzarsi.  Ciò  ba- 
stò perchè  un  certo  Poutyata,  generale  di  Valdimiro,  ne 
sterminasse  col  ferro  gli  abitanti,  e  Dòbrugnia,  zio  del 
principe,  ne  bruciasse  le  case.  Era  questa  una  città  si 
florida  e  potente  che  un  proverbio  la  ricorda:  Chi  pud 
resistere  a  Dio  e  a  Novogorod  la  grande  f 

Similmente:  Dio  non  è  come  Manoukof:  egli  dà  senza 
farsi  ungere  il  piede^  e  si  riferisce  a  un  sotto-governatore 
di  Pietroburgo  nel  1712,  rimasto  proverbiale  per  la  sua 
rapacità.  Cent'anni  dopo,  nel  1812,  potea  nascere  que- 
st'altro ingiusto,  ver^o  i  Francesi  :  Un  francese  che  ha 
paura  si  satva.anche  da  una  eapra,  allusivo  alla  sciagu- 
rata spedizione  di  Bonaparte  ^. 

^  Vedi  la  Quarterly  Beview  del  1875. 
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Un  curioso  proverbio  tedesco  suooa  cosi:  Amt  gibt 
Kappen,  (Ufficio  dà  cappa),  che  alcuni  completano  con 
raggiunta  metrica:  Sind  nicht  Kappen^  so  ^sind^s  dock 
Lappen  (se  non  son  cappe ,  son  cenci) ,  posteriore  al 
primo  verso.  Questo  proverbio  ha  una  origine  storica 
molto  curiosa,  della  quale  c'informa  nella  sua  Preum- 
sehe  Chronik  il  Grunar.  Tra  li  1470  e  il  1477  regnava, 
benché  tempo  di  grande  miseria  per  la  Prussia  non  an- 
cora rifatta  de*  mali  sofferti  nella  guerra  de*  30  anni, 
Fallo  Maestro  Enrico  di  Richlenberg.  La  povertà  avea 
colpito  anche  i  frati,  a'  quali  mancavano  persino  i  mezxi 
di  provvedersi  degli  abiti  necessari.  Uno  tra  essi,  certo 
Mattia  di  Beybeien,  pregò  più  volte  ma  seoipre  invano 
Sua  Altezza  che  gli  volesse  far  grazia  d*^un  abito.  Final- 
mente Enrico,  stanco  delle  tante  insistenze,  o  impieto- 
sito de*  laceri  cenci  di  frate  Mattia,  gli  diede  rinearico 
di  ritirare  da*  pecorai  il  cacio  del  tributo.  II  poveoo 
frate  ne  cavò  presto  tanto  guadagno  da  rimpannucciarsi; 
e  poiché  la  cosa  parve  allora,  com* era  di  fatti,  nuova 
e  nof^vole,  molti  ne  maravigliavano  e  gli  chiedevano  la 
ragione  di  tanto  bone  ;  ed  egli  a  rÌ8{»ondere  :  AnU  gibt 
Kappen;  risposta  che  passò  in,  proverbio  anche  fuori  la 
Prussia,  e  si  adopera  a  significare  quello  stesso  o  quasi 
lo  stesso  che  siguiiicauo:  Chi  tnaneggia  non  bramegghiu; 
OU  tocca  il  miel^  si  keca  le  éilUé  L'aggiunta,  si  vede  chia- 
rOy  fu  fatta  a  soddisfai-e  l*inclinazione/deI  proverbio  alla 
rima  e  a  limitare  in,  parte  il; senso  del;  proverbio  me- 
desimo ^ 

*  Wa]I1>BB,  op.-  cit.,  voi.  I,  p.  <^. 
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Più  conosciuto ,  benché  più  antico  ,  è  il  proverbio  : 
Honny  soii  qui  mal  y  pen$e,  di  cui  fanno  molto  uso,  senza 
saperne  forse  la  origine,  i  giornali.  Edoardo  III  di  In- 
ghilterra era  vivamente  preso  della  conlessa  di  Salisbu- 
ry,  ad  onor  della  quale  diede  un  bel  giorno  del  1334 
una  splendida  festa  da  ballo.  Danzando  ella  col  re ,  le 
si  sciolse  una  fettuccia  della  calza,  che  il  re  subito  rac- 
colse e  si  nascose  in  seno.  I  cortigiani,  che  videro  tutto 
questo,  ne  risero  alle  spalle  della  Contessa,  ma  il  re,  a 
cui  niente  era  sfuggito,  pronunziò  quelle  parole  aggiun- 
gendo che  presto  si  stimerebbero  fortunati  di  portare 
un  pezzetto  di  quella  legacela  coloro  che  vi  parlavan 
sopra.  Giorni  dopo  istituiva  l'ordine  della  Giarrettiera 
sotto  la  protezione  di  S.  Giorgio.  I  cavalieri  portavano 
e  portan  sempre  un  nastro  celeste  sulla  spalla,  e  nella 
gamba  sinistra  una  fettuccia  adorna  di  perle  e  con  la 
leggenda  :  Honny  soit  qui  mal  y  pense. 

Questi  fatti  presi  alle  storie  del  popolo  ebreo  del  pari 
che  a  quelle  di  Grecia,  di  Roma,  della  Russia,  della  Prus- 
sia, deiringhilterra,  sono  un  saggio  de'  moltissimi  che 
potrebbero  riferirsi  a  corroborare  la  teoria  di  quest'altra 
fonte  di  tradizioni  proverbiali. 

A  titolo  di  curiosità  si  potranno  ricercare  i  seguenti 
motti  tedeschi:  Cenci  e  stracci  son  l^armi  di  casa  nostra, 
attribuito  a  Sisto  V;  Dove  l*asino  è  legato  alla  greppia  con- 
vien  che  mangi,  Nel  sacco  trovasi  spesso  un  buco  dove  men 
s'aspetta,  che  voglionsi  di  Federico  il  Grande  di  Prussia; 
Chi  vince  Valtro  lo  mette  nel  sacco,  detto  da  Massimilia- 
no II  a  due  che  ne  voleano  in  moglie  la  figlia  naturale 
Elena;  l' olandese  :  Qtjutndo  U  fine  è  buono^  tutto  è  buono, 
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4ùse  l'imperatore  (Francesco  III  a  un  Duca  di  Wurtem- 
berg);  lo  svizzero  Corri^  Rudi ,  corri ,  la  città  è  nostra , 
^do  di  sollevazione  del  popolo  di  Zurigo  sotto  Fran- 
cesco I  di  Francia;  al  quale  re  sarebbe  stato  detto  da  un 
carbonaio  l'altro  francese  :  Charbonnier  est  maitre  en  sa 
ckaumiére\  e  Tilaliano:  Cosa  fatta  capo  ha  di  Mosca  dei 
Lamberti. 

Io  però  devo  tralasciare  tutti  questi  detti  e  motti  per 
due  altri  che  piacemi  ricordarne  dalla  storia  di  Napoli 
«  di  Sicilia,  perchè  enti*ambi  poco  noti. 

Uno  è  questo  :  Le  femmene  songo  sacchi,  usato  anche 
in  Sicilia,  e  dicesi  di  Re  Manfredi.  Messer  Amelio  suo 
•cameriere,  nipote  del  conte  di  Molise,  fu  trovato  in  ca- 
mera con  una  donzella;  e  poiché  i  fratelli  di  lei  ne 
fecero  richiamo  al  Re,  questi  l'obbligò  a  sposarla;  «  Et 
cosi  (leggesi  ne'  Diurnali  attribuiti  a  Matteo  Spinello, 
an.  1258)  messer  Amelio  se  la  sposaie  ;  et  lo  re  fece 
fare  la  festa,  et  disse  a  messer  Amelio ,  che  era  cosi 
buon  cavaliere  mo  commo  primma,  et  che  ìe  femmene 
tango  sacchi  »  ^ 

Ecco  l'altro  nato  in  Sicilia: 

Nel  marzo  del  1243  vennero,  per  ordine  di  Federico  II 
Io  Svevo,  condotte  a  Palermo  e  chiuse  entro  un  carce- 
re sotterraneo  del  Regio  Palazzo  a  morirvi  dMnedia  tre 
illustri  donne,  mogli  dei  baroni  Teobaldo,  Francesco  e 
Guglielmo  di  Sanseverino.  Questi  signori  con  altri  ba- 
roni napoletani  aveano  abbandonato  in  Napoli  il  partito 
di  Federico  e  aderito  a  quello  di   papa  Gregorio  XI. 

*  Vedi  in  qaesta  Raccolto,  voi.  II,  p.  215. 
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Delle  infelici  donne  nulla  si  potè  appurare  allora  né  poi^ 
e  solo  un  motto  le  ricordò  e  le  ricorda  sempre  pietosa- 
mente: Tri  donnij  e  chi  mali  cci  abbintU/  il  quale  s'usa 
anche  dire  quando  più  non  si  sappia  nulla  della  sorte 
d'una  pei*$ona,  quand*altri  sìa  partito  e  non  si  sia  più 
fatto  vivo  con  noi  e  in  circostanze  simili  ^ 

Né  mi  si  osservi  trattarsi  qui  di  modo  proverbiale 
piuttosto  che  di  proverbio;  avvegnaché  proverbi  e  modi 
proverbiali  dal  punto  di  vista  della  origine  e  formazione 
sono  in  paremiologia  una  cosa,  membri  d'una  sola  fami- 
glia: e  le  teorie  che  si  danno  per  gli  uni  valgono  anche 
per  gli  altri.  La  differenza  consiste  in  questo:  che  i  pro- 
verbi escono  sempre  in  forma  di  proposizione  compiuta^ 
ed  i  modi  proverbiali  in  forma  indefinita,  vaga  e  priva 
di  soggetto  agente. 

In  alcuni  proverbi  e  modi  proverbiali  a  fondo  storico 
con  cenni  ed  allusioni  storiche  é  facile  cadere  in  er» 
rore  assegnandone  il  luogo  e  la  data  di  nascita.  L'errore 
proviene  dal  credere  che  essi  sieno  proprio  nati  nel 
tal  paese  e  nel  tal  tempo.  Il  paese  suol  essere  comu- 
nemente quello  di  chi  spiegai!  proverbio,  quando  non 
se  ne  scelga  uno  vicino,  a  La  novella,  dice  un  proverbio^ 
lìon  é  bella,  se  non  c'è  chi  Tinorpella:  »  e  chi  si  fa  a 
raccontare  a  voce  o  in  iscritto  come  andò  la  faccenda 
a  cui  il  motto  fa  allusione,  ha  sempi^e  modo  di  variare^ 
di  localizzare ,  di  particolareggiare.  Chi  non  conosce  il 

*  A'  tempi  dello  storico  Fazello,  sec.  XVI,  io  coi  ne  furono 
rinvenuti  gli  scheletri  morati  entro  nna  parete,  il  proverbio  era> 
come  oggi,  popolarissimo.  Vedi  Pitrè,  jPt'a&e,  voi.  IV,  p.  263. 
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.motto:  Per  un  punto  Martin  perdi  la  cappa ,  che  venae 
anche  citato  nel  Pataffio  ?  Ebbene  :  eruditi  d*ogni  ragione 
fecero  a  gara  per  darne  la  origine  in  Francia  ed  in  I- 
talia  dappoiché  il  motto  non  si  conosce  in  Ispagna  '. 
Ognuno  disse  la  sua,  e  da  tante  versioni  son  venute  le 
illustrazioni  che  si  hanno  ^  Dove  sta  la  verità  ?  —  Qui 
m^aimera  quHl  me  stUve^  e  Les  extrémes  se  touchent:  son  due 
motti  francesi  attribuiti  1*  uno  a  Filippo  IV  di  Valois 
quando  divenuto  re  di  Francia  intimò  guerra  ai  Fiam- 
minghi ;  r  altro  a  un  signore ,  al  quale  il  servitore  di 
casa  annunziò  contemporaneamente  Tarrivo  del  barone 
di  Marivet,  un  parvenu  qualunque,  e  il  barone  di  Mont- 
morency,  il  più  antico  barone  di  cristianità  '.  La  pater- 
.nità  del  proverbio  :  Uappetit  vieni  en  mangeant  si  dà  al 
celebre  Amyot  traduttore  di  Plutarco,  il  quale  avreb- 
belo  detto  al  suo  antico  discepolo  Enrico  III  quando 
ottenuta  da  lui  un'abbazia,  e  chiestogli  pochi  giorni 
dopo  il  vescovato  d'Auxerre,  questi,  il  re,  gliene  fece  le 
sue  maraviglie  *.  Eppure  chi  non  sa  che   questi  motti 


*  Ricordo  d^ftver  letto  in  uu  giorDale  madrileno  di  quest^ao- 
no  il  prescote  proverbio  nou  conoscersi  tra  gli  Spagnuoli. 

'  Vedi  quel  che  ne  scrisse  Pasquier,  Leltres^  lib.  Vili;  Pitrè 
Fiabe,  n.  CCXCII. 

3  Trovo  questa    origine  nella    ricca    raccolta   paremiologica 
'di  6.  Straffobello,  La  sapienza  del  niùndoy  voi.  I,  p.  605. 

*■  *  Riferisce  questo  aneddoto  dalle  Étymdogies  dea  proverhes 
/ran^  p.  €6  Lb  Roux  db  Linct;  op  city  voi.  II,  pag.  185.  serie 
JUill.  Lo  trovo  ancbe  neUa  Pelile  Eneyclopidie  des  Prov.franQ, 
àìJL  Lb  Gai.  p.  45.  F^ris  1852. 
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fuori  di  Francia  e  forse  in  Francia  stessa  pi^eesis  te  Itero 
ai  personaggi  suddetti?  Sicché  può  ritenersi,  alcune  pre- 
tese origini  storiche  di  proverbi  essere  state  create  dopo 
i  proverbi  medesinai,  ovvero  essersi  prese  come  origini 
certe  occasioni  notabili  nelle  quali  il  proverbio  venne 
usato  e  ripetuto  da  chi  ebbe  a  raccontare  il  fatto. 


Vili. 


Fu  opinione  di  Herder  che  «Sancio  Panza  coi  suoi 
proverbi  avrebbe  governato  la  sua  isola  più  saviamente 
e  felicemente  che  non  qualche  politico  colle  sue  regole 
di  stato  e  colle  sue  più  fine  astnzie;  »  e  bene  avvisò  il 
dotto  scrittoi'e  ;  giacché  nessun  espediente  é  alla  pra- 
tica della  vita  meglio  conducente  del  proverbio  onesto. 
Frutto  di  ripetute  osservazioni,  esso  non  si  perde  nella 
ipolesi,  non  vaneggia  con  teorie  che  rimangono  il  più 
delle  volte  nel  campo  delle  astrattezze,  ma  scende  a 
farsi  maestro  nelle  cose  che  più  di  frequente  s'incon- 
trano nel  mondò.  Il  proverbio  come  elemento  pratico 
ci  fa  vedere  che  bisogna  esser  solleciti  per  non  perder 
le  occasioni,  e  non  arrestarci  ai  primi  ostacoli;  che  ogni 
cosa  va  fatta  opportunamente;  che  nei  negozi  malandati 
è  meglio  ottener  colle  buone  che  per  via  di  Giustizia  per 
non  restare,  anche  a  causa  vinta,  col  danno  e  il  malanno; 
che  ci  vuole  oculatezza  negli  acquisti,  che  mal  si  con- 
siglia chi  non  vigila  sui  propri  affari  e  sugli  uomini 
che  tiene  ad  opera;  che  dove  si  possa  far  da  noi  alcuna 
cosa,  non  sarà  buono  il  cercarla  da  altri,  i  quali  fanno 
men  sollecitamente  e  men  bene  di  noi;  che  vogliamo  aiu- 
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tarci  noi  stessi  e  non  aspettar  rimbeccata  dagli  altri; 
che  non  è  mai  soverchio  il  consiglio  altrui;  che  un  fatto 
solo  non  può  fornir  ragione  di  criterio;  che  non  noi 
ma  i  vestiti  sono  spesso  rispettati;  che  benigno  parlare 
approda  a  lAix  buon  tine  che  non  l'aspro  e  maldicente; 
che  il  bene  non  va  disgiunto  dal  male  e  via  discor^ 
rendo.  Consigli  tutti  che  ci  vengono  co'  seguenti  pro- 
verbi i)ratici  :  Chi  primo  arriva,  primo  macina;  Ogni  cosa 
a  suo  tempo;  Meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa 
sentenza;  Non  bisogna  comprare  la  gatta  nel  sacco;  V  oc- 
chio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo;  Chi  fa  da  sé^  fa  per 
ire;  Ajulati^  che  Dio  ti  aiuta;  Quattr*  occhi  vedono  più  di 
due;  Un  fiore  non  fa  primavera;  I  vestiti  fanno  gli  uomini; 
La  buona  parola  porta  a  buon  luogo;  Non  c'è  rose  senza 
spine.  Né  son  da  tacere  gii  altri  del  medesimo  tenore: 
Ogni  principio  è  forte;  I  troppi  cuochi  guastan  la  cucina; 
Uora  matutina  ha  Poro  in  bocca;  In  casa  5ua  ciascuno  è 
re;  L'occasione  fa  Vuomo  ladro;  il  fine  corona  l'opera;  Chi 
tuole  può,  proverbio  codesto  che,  preso  con  lieve  modi- 
ficazione a  titolo  d*un  mediocre  ma  fortunato  libro  in 
Italia ,  è  stato  usato  senza  restrizione  ed  abusato  fino 
all'eccesso  in  questi  ultimi  tempi. 

Codesti  esempi  ed  altri  infiniti  nel  campo  della  vita 
pratica  fan  parte  del  proverbio  studiato  nella  sua  morale. 

La  prima  idea  o  una  delle  prime  idee  che  si  affac- 
cia a  chi  cerchi  proverbi  o  ne  studii  il  contenuto,  è 
questa  della  morale:  e  il  conto  che  filosofi  e  poeti  d'ogni 
tempo  ne  han  sempre  fatto  non  è  stato  se  non  questo. 
Il  proverbio  s'è  tanto  identificato  colla  morale,  che  mano 
mano  è  venuto  a  prenderne  il  posto  e  a  rappresentar- 
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la.  E  di  vero,  se  la  morale  è  la  scienza  della  vita  pra- 
tica, il  proverbio  nella  sua  franchezza  e  brevità  deve 
esserne  Tespressione  più  ingenua,  più  favorita.  La  mo- 
rale del  popolo  non  è  teorica  come  Tetica  degli  uomini 
della  scienza;  essa  procede  per  pensieri  unici ,  isolati  , 
i;be  raramente  si  aggruppano.  Il  proverbio  risponde  per- 
fettamente a  ciascun  pensiero,  e  torna  eJQicace  air  ar- 
mino come  opportuno  air  occasione  per  la  quale  s'im- 
piega. Farmi  questa  la  ragione  per  cui  il  vero  prover- 
bio non  due  o  tre  pensieri  accumula  in  una  volta,  ma 
uno  solo  ne  presenta  conforme  alla  sua  natura,  alla  sua 
nascita,  al  suo  ufficio  nella  vita;  quando  procede  altri- 
menti, v'è  luogo  a  sospettare  che  o  non  sia  proverbio 
propriamente  detto,  o  tale  non  nacque ,  o  che  dovette 
ricevere  aggiunte  posteriori  al  suo  nascere. 

Il  proverbio  prende  la  morale  come  univer;?alità  della 
propria  coscienza,  e  aiutato  e  sorretto  da' vantaggi  che 
esso  ha  per  farsi  comprendere,  ritenere  e  seguire,  lascia 
dietro  di  sé  ogni  altro  fattore  di  morale.  Cosi  tu  lo  v^di 
addentrarsi  in  qualunque  cosa  che  sia  o  sembri  vera, 
pura,  popolare  ed  insegnartela  alla  sua  maniera;  e  am- 
monirti ad  infrenare  gli  strani  desideri  e  le  immode- 
rate passioni,  che  il  sorriso  della  fortuna  non  è  dure- 
vole, che  infinite  sono  le  astuzie  e  gPinganni  di  questo 
mondo  fallace,  che  la  bellezza  è  fuoco  di  paglia,  che  il 
bene  che  si  fa  non  è  mai  perduto,  che  non  bisogna  ab- 
bandonarsi dell'  animo  nelle  avversità ,  ma  resistere  e 
combattere  con  forza  ed  ardimento.  E  nella  educazione, 
alla  quale  esso  ha  una  speciale  preferenza,  non  si  stanca 
mai  di  raccomandare  quelle  riprensioni  che  a  tempo  sai- 
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vano,  e  fuori  di  tempo  tornano  inutili.  I  mali  che  ab- 
bmm  desiderati  altrui  vengono  in  noi:  e  non  abbiam  ra- 
gione di  dolerci  se  sul  nostro  capo  ricada  il  danno  a  cui 
la  nostra  cocciutaggine  o  insipienza  ci  ha  fatto  andare 
incontro,  se  alcuna  cosa  s*è  perduta  per  manco  di  di-- 
ligenza,  se  V  azienda  domestica  va  a  monte  per  troppo 
scialacquo,  se  il  nostro  falso  modo  di  vedere  non  portò 
secondo  la  nostra  aspettazione  l'esito  della  tale  bisogna, 
se  al  silenzio  anteponemmo  la  loquacità,  a'  fatti  le  pa- 
role, alle  pure  attrattive  della  virtù  quelle  seducenti 
del  vizio,  se  sprovvedutamente  cedemmo  a  chi  primo 
c'ispirò  la  sua  fiducia.  Hai  tu  una  tal  quale  inclinazione 
al  giuoco,  alla  crapula  ?  Ami  tu  il  dolce  far  nulla  ?  E 
la  morale  del  proverbio  è  li  pronta,  se  tu  le  presti  o- 
recchio,  a  salvartene  a  tempo  mostrandoti  quanti  dan- 
ni, non  pure  il  giuoco  e  la  gola  e  V  oziose  piume,  ma 
anche  altre  malnate  inclinazioni,  possono  recarti.  Ella 
ti  accompagna  in  ogni  luogo,  in  ogni  età;  fanciullo  nei 
trastulli  e  nella  scuola ,  giovane  nelle  vicende  tempe- 
stose d'araoro,  adulto  nella  educazione  della  piccola  fa- 
miglinola, ne'  pubblici  uffici,  nel  commercio,  nelle  in- 
dustrie, ne'  mestieri  e  nelle  professioni,  nella  mercatu- 
ra; vecchio  negli  acciacchi,  pe*  quali  rimpiangi  il  pas- 
sato o  sinceramente  desideri  T  avvenire  per  incerto  e 
terribile  ch'esso  sia:  e  sempre  ti  si  fa  consigliere  amo- 
revole, pronto,  opportuno,  e  ti  determina  ad  un  negozia 
nel  quale  hai  lungamente  tentennato,  e  ti  corregge  se 
maldicente,  schernitore  degli  altri,  lodatore  di  te  stesso; 
l'infonde  cora^io  ne'  momenti  di  sconforto,  accortezza 
se  sprovvedutamente  procedi,  calma  se  irrequietezza  ti 
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punge  allo  spesso,  sollecitudine  se  tardi  nelle  occasioni 
che  ti  si  presentano.  Che  più  ?  Questa  morale  si  prende 
cura  della  tua  salute  quand'essa  è  florida,  de*  tuoi  mali 
quando»  ella  è  guasta  o  messa  a  grave  pericolo;  questa 
morale  ti  consiglia  quale  delle  vivande  sia  da  prendere 
e  quale  da  lasciare,  e  come  usarla  affinchè  non  danno 
ma  vi  tal  nutrimento  ne  venga  al  tuo  corpo. 

A  tutto  questo  intende  il  proverbio  moralmente  par- 
lando: e  noi  rimaniamo  dubbiosi  se  disciplina  al  mondo 
sia  più  del  proverbio  morale  sollecita  del  viver  nostro, 
più  acconcia  a  renderci  migliori  di  noi  stessi. 

Non  è  d' uopo  che  io  faccia  osservare  come  in  tutto 
questo  il  proverbio  non  solo  moralmente  ma  anche  fi* 
losolicamente  concorra.  In  fatto  di  tradizioni  popolari 
però  certe  dii^tinzioni,  Tho  già  notato,  non  esistono 
nel  popolo  come  si  stabiliscono  tra*  dotti:  e  in  questo 
caso  non  so  fino  a  qual  punto  sarebbe  agevole  ad  essi 
lo  stabilire,  linee  di  demarcazione,  dove  finisca  fazione 
della  morale,  che  pure  è  fìlosofia,  e  donde  cominci 
quella  della  filosofia.  Il  proverbio  filosofico,  che  quasi 
sempre  presume  basarsi  sulla  morale,  si  rifa  dalla  ra- 
gione, e  ti  fa  pensai'e  un  poco  a  cause  ed  effetti  quando 
ti  dice  :  Alla  prova  si  conosce  U  vero  amico  ;  Chi  offende 
scrive  in  rena^  chi  è  offeso  scrive  in  marmo;  Quando  V  al- 
bero cade^  ognuno  corre  a  far  legna  ;  Voce  di  popolo,  voce 
di  DÌO',  U  apparenza  inganna  ;  Dal  frutto  si  conosce  F  al- 
bero ;  AW  uomo  onesto  ogni  paese  è  patria  ;  /{ danaro  regge 
il  mondo  ;  Non  fu  mai  bene  per  uno  che  non  fosse  male 
per  un  altro;  Viene  tempo  e  porta  consiglio;  La  morte  non 
ha  calendario.  Ed  è  curioso  questo:  che  laddove  la 
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scienza  procede  oculata  e  riguardosa  nel  pronunziare 
un  giudizio ,  il  proverbio  lilosofico,  che  non  conosce  e 
non  sa  di  scienza^  anticipa  codesto  giudizio,  il  quale  se 
può  esser  conforme  alle  vedute  de'  filosoG,  può  anche 
non  esserlo.  Cosi  è  il  popolo:  là  dove  altri  studia  e  si 
scalmana  a  risolvere  un  problema  sociale ,  esso  lo  ha 
risoluto  da  sé  a  priori,  senza  aiuto  di  libri,  senza  re- 
sponsi scientifici. 

Ne  tampoco  fa  mestieri  che  si  dimostri  la  morale^ 
come  la  intende  il  popolo ,  non  esser  sempre  vera  e 
sana  morale.  L'arcivescovo  di  Dublino  Chenevix  Trench, 
che  trattò  bene  questo  punto  de'  proverbi  \  fa  sul  pro- 
posito alcune  sagge  osservazioni  che  giova  riassumere. 

In  una  famiglia  sterminata,  egli  dice,  qual'  è  quella 
de'  proverbi,  non  si  hanno  egli  a  tix)vare  membri  degni 
e  indegni,  proverbi  nobili  e  ignobili ,  sacri  e  profani, 
celesti,  terrestri  e  infernali  ?  La  questione  importante 
però  è  questa:  sei  buoni  su' cattivi  preponderino  tanto 
da  conferirci  il  diritto  di  un  giudizio  collettivo  favore- 
vole a  loro.  Ebbene  chi  studia  attentamente  i  proverbi 
confesserà  che  <c  non  senza  serie  eccezioni  sempre  nel 
loro  insieme,  i  proverbi  si  schierano  sotto  le  bandiere 
del  diritto  e  della  verità  ;  e  che  di  quelli  che  muo- 
vonsi  in  una  sfera  etica,  un  numero  infinitamente  mag- 
giore sono  figliuoli  della  luce  e  del  giorno,  anziché  delle 
tenebre  e  della  notte.  » 

Ma  anche  per  questi  proverbi  riprovevoli,  grossolani, 
dannevoli  qualche  considerazione  è  necessaria.  Molti  di 

«  Op.  cit.,  lettura  V% 
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essi  nacquero  in  un  periodo  deDa-vita  d^un  popolo  in 
cui  gli  uomini  s*  esprimevano  assai  più  schiettamente 
e  con  minori  reticenze  di' quello  che  abbiam  fatto  in 
processo  di  tempo  noi.  Che  maraviglia  dunque  che  la  loro 
forma,  che  pure  è  in  bocca  di  molti,  non  sia  tanto  de- 
licata o  raliinata'  da  piacere ,  moralmente  parlando,  a 
tutti?  E  notisi  che  qui  non  è' parola  de' proverbi  lu- 
brici, osceni  od  altri  siffatti,  i  quali,  come  ho  detto  in 
altro  mio  lavoro,  danno  o  morale  in  immagini  sboccate, 
o  bruttezza  per  bruttezza  :  proverbi  che  potranno  aprir 
gli  occhi  al  filosofo  che  vorrà  il  più  profondamente 
possibile  sondare  il  cuore  dell'  uomo  e  giungere  alla 
diagnosi  de*  suoi  mali  morali  spingendosi  fino  alle  men 
note  e  meno  praticabili  e  più  pericolose  inclinazioni 
di  esso;  ma  non  edificheranno  gran  fatto  colui  che  pre- 
sume avere  studiato  i  proverbi  nelle  tisiche  raccoltine 
illustrate  per  casa  e  per  famiglia.  Qui  invece  si  tratta  di 
proverbi  duri,  h  vero,  all'orecchio,  ma  non  cattivi  quanto 
suonano,  e  di  proverbi  realmente,  e  nella  forma  e  nella 
sostanza,  egoistici,  ingiusti,  inonesti. 

Pe'  primi  de'  quali  un*  altra  considerazione  non  va 
taciuta,  cioè  che  come  i  proverbi  grossolani  non  sono 
necessariamente  immorali  ^  cosi  l'applicazione  che  se 
ne  fa  può  renderli  tali.  La  immoralità,  la  riprovevolezza 
loro  non  è  dunque  insita  in  loro,  ma  secondaria,  quasi 
sovrapposta,  di  seconda  intenzione.  Se,  a  ragion  d'esem- 
pio, il  proverbio:  Chi  mal  semina,  mal  raccoglie^  che  i  La* 
tini  hanno  :  Ut  sementem  feceris,  ita  metes^  si  adopera  a 

*  Ud  proverbio  tedesco  suona  cosi  :  Spesso   i  proverbi    sono 
sfaecicUi^  ma  Vinlenzìotte  è  sempre  Ottona, 
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giusti&care  la  nostra  ripugnanza  a  prestar  l'aiuto  nostro 
a  chi  si  trovi  per  propria  imprudenza  a  mal  partito,  al* 
lora  è  certamente  riprovevole  ;  ma  se  lo  si  prende  nel 
vero  senso,  cioè  che  alle  cause  corrispondono  gli  effetti, 
e  che  la  retribuzione  divina  od  umana  è  sempre  in  rela«- 
zione  delle  opere  che  si  son  fatte,  chi  potrà  riprovarlo  ? 
Cosi  è  di  proverbi  congeneri. 

£  passando  ad  altri  adagi  che  la  pubblica  opinione 
eulta  condanna,  il  proverbio:  La  prìma  carità  è  se  stesso, 
che  non  tutti  troviamo  buono  perchè  ò  massima  dell'e- 
goista, non  sembrerà  certamente  tale  quando  si  consi- 
deri che  la  carità  la  quale  si  allarga  ad  esseri  che  non 
ci  appartengono  né  per  sangue,  né  per  affetto,  trascu- 
rando crudamente  i  nostri  consanguinei  che  ne  han 
tanto  bisogno  e  primi  hanno  diritto  ad  essa,  è  una  ca- 
rità non  degna  di  questo  nome. 

Non  basta  perciò  che  certi  proverbi  suonino  egoismo 
per  dirsi  egoistici,  che  cert'  altri  suonino  vendetta  per 
dirsi  vendicativi:  ci  vuole  la  intenzione  di  farli  cosi,  ci- 
tandoli come  massime  della  vita,  con  compiacenza  e  sod- 
disfazione; ci  vuole ,  per  chi  li  legga  nelle  raccolte  e 
non  li  senta  nell'  uso,  V  accorgimento  necessario  a  di- 
stinguere dalla  forma  seria  la  forma  ironica;  per  la  quale 
un  proverbio,  apparentemente  contrario  alla  moralità, 
è  un  incentivo  al  buon  costume;  un  motteggio  derisorio 
del  lavoro,  messo  in  bocca  a  un  ozioso,  a  un  vagabondo, 
è  sprone  all'onesta  fatica.  E  dico  certi  proverbi,  perchè 
altri  sono  ed  egoistici  e  vendicativi  ed  immorali  senza 
secondi  fini,  senza  segrete  intenzioni,  tali  che  Fumana 
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natura  dovrebbe  avere  a  disdoro  d'aver  creati.  Ma  poi» 
che  Tumana  natura  è  quella  che  è,  non  ostante  si  de- 
sideri che  non  sia  tale  ;  poiché  la  vigliaccheria  sta  di 
fronte  al  coraggio,  la  menzogna  alia  verità,  la  ipocrisia 
alla  virtù,  il  pianto  al  riso,  Tozio  al  lavoro,  la  ferocia 
alla  pietà,  il  parere  all'essere,  tanto  meglio  che  questi 
sentimenti  di  lei  abbiano  essi  pure  trovato  modo  di  tra* 
dursi  in  espressioni  e  in  massime;  cosi  potrà  conoscersi 
questo  male,  e  si  saprà  esser  guai*dinghi  nel  causarlo. 
£  proverbi  egoistici,  ipocriti,  sono:  Ognuno  per  sé  e  Dio 
per  tutU;  Chiudi  bene  la  tua  vigna  e  lascia  quella  del  tuo 
vicino  (greco);  Ad  albero  che  cadCy  dagli  dagli;  Meglio  aver 
delle  corna  che  delle  croci;  Morto  io,  morto  il  mondo  ;  0- 
gnun  dal  canto  suo  cura  si  prenda;  Tutti  vogano  alla  ga- 
leotta; On  po'  per  uno  non  fa  male  a  nessuno  ;  0  con  ve-- 
rità  0  con  bugia,  bisogna  ìnantener  la  masseria;  Coir  arte 
e  colCingannOf  si  vive  mezzo  ranno,  coWinganno  e  coWurte 
«  vive  Vallrn  parte. 


IX. 


Lo  studio  d' investigazione  ha  fatto  anche  cercare 
quale  sia  il  popolo  più  ricco  di  proverbi:  e  la  scelta  è 
caduta  quando  sullo  spagnuolo,  quando  sul  tedesco,  in 
Europa.  Certamente  se  dovesse  starsi  a  quel  buon  uomo 
di  Sancio,  che  a  detta  del  suo  cavalleresco  padrone  non 
sa  dir  quattro  parole  senza  infiorarle  di  proverbi,  (onde 
egli  ha  fornito  il  titolo  a  qualche  paremiologia  ^X  o  ^1'^ 

*  Le  véritahU  Sancho-Panxa,  au  CKoix  de  ProìferbeM,  Dietotie^ 
Adages  ecc.  Ptris,  Hachette  1856. 
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copiosissima  Raccolta  del  Wander,  nessun  popolo  po- 
trebbe loix)  contrastare  questo  invidiabile  primato. 

Per  chi,  però,  studi!  un  po'  attentamente  la  materia^ 
la  quistione  di  ricchezza  e  non  ricchezza  è  per  lo  meno 
anticipata,  se  pure  non  debba  dirsi  oziosa.  Bisognerebbe, 
prima  di  giudicare,  aver  delle  raccolte  quanto  più  ric- 
che di  proverbi  d'ogni  contrada,  proverbi  ^^enuini,  ver- 
ginali, vorrei  dire  indigeni,  della  Spagna,  della  Francia, 
della  Germania ,  e  non  rivestiti  alla  spagnuola ,  alla 
francese,  alla  tedesca;  spogliarle  di  ciò  che  le  toglie  al 
ilomioio  della  paremiologia  per  darle  a  quello  della  filo- 
logia e  della  lingua.  Poi  ricercare  i  veri  tipi  di  proverbi 
con  le  varianti  più  notabili  nella  stessa  lingua,  e  non 
contare  per  altrettanti  proverbi  lo  stesso  proverbio  al- 
trimenti pronunziato  nelle  varie  province  della  mede- 
sima contrada:  differenze  foniche  piuttosto  che  diversità 
proverbiali. 

La  Spagna  deve  al  Cervantes  molta  della  sua  riputa- 
zione in  fatto  di  Refranes]  ma  si  converrà  che  le  cen- 
tinaia di  proverbi  sparsi  qua  e  là  o  accumulati  in  una 
stessa  pagina  di  queir  opera  geniale  e  maravigliosa  \ 
non  bastano  soli  ad  avvalorare  siffatta  opinione  nata  in 
molti,  non  già  i)er  Io  studio  de'  belli  e  svariati  libri  di 
Refranes,  ma  per  la  lettura  del  popolarissimo  Don  Quijotey 

*  In  un  catalogo  di  libri  pubblicato  a  Loadra  dal  sig.  Salva 
nel  1826,  sotto  il  n.  1094  si  nota  il  seguente  opuscolo: /nt^ruc- 
donet  economica»  y  polUìcaf,  dada$  por  Saneho  Panxa,  Qóberna- 
dor  de  la  Instila  Barataria  d  un  hijo  auyo,  apoyanddas  con  Re- 
frane»  eaUéllanoi,  en  que  le  pre$erihe  él  metodo  de  gcÒetnarse  en 
toda»  la»  edade»  y  empieo».  Madrid,  Imprenta  Real  1781. 
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per  qualche  commedia  di  Calderon  ',  e  in  alcuni  eruditi 
dalla  notizia  della  preziosa  raccolta  manoscritta  di  Gio- 
vanni Yriarte,  che  è  di  oltre  trejì tamila  rp/Vawes  e  pro- 
verbios  ',  non  che  per  la  sentenza  di  Salmasio  *.  Anche 
la  Germania  deve,  dopo  che  a  tanti  illustri  raccoglitori, 
al  Wander  la  sua  celebrità  paremiogralica,  il  cui  Deutr- 
sches  Sprichwórter-Leooikon  e  per  la  mole  e  per  la  quan- 
tità dei  materiali  è  rimasto  e  rimarrà  lungamente  in- 
superato. Io  non  oso  pronunziar  giudizio  su  di  esso , 
né  mi  permetto  di  vedere  fino  a  qual  punto  siano  da 
trascurare  le  accuse  mosse  al  paziente  raccoglitore  te- 
desco dai  suoi  connazionali,  cioè  che  il  Wander  abbia 
fatto  egli  stesso  più  di  5000  proverbi  tedeschi,  variato 
o  mutato  il  proverbio  che  copiò  «  per  renderlo ,  come 
egli  dice,  più  popolare  nel  contegno,  »  copiato  e  dato 
per  tedeschi  proveAi  che  non  lo  sono,  e  persino  ci- 
tato libri  ne'  quali  essi  mancano  :  ragione  di  polemi- 
che tra  il  raccoglitore  e  i  suoi  critici,  nelle  quali  non 
è  buono  ad  uno  straniero  il   metter  bocca  *.  Ma  non 

*  Calderon  de  la  Barca  lasciò,  tra  le  altre,  aette  commedie 
co*  seguenti  titoli  :  A  secì'^o  ogravio  secreta  venganssa  ;  De  nna 
cauaa  dos  efòotos^  Nadie  fie  su  secreto;  Non  kay  cosa  corno  caUar 
Dar  tiempo  <d  liempo]  Ouardate  de  agua  tnansa  ;  Manana  ssrd 
Ciro  dia. 

^  Vedi  ta  nota  di  pag.  61  del  più  volte  citato  libro  di  R.  Che- 
nevix  Treoch. 

^  **  Inter  Earopeeos  Hispani  in  bis  excellant ,  Itali  vix  ce- 
dant,  Galli  prozimo  seqauntur  inlervaUo.  „ 

*  Un  paremiologista  tedesco  mi  scriveva  anni  fa,  come  nel 
passato  anno  un  illustre  orientalista,  che  per  queste  ed  altre 
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posso  tacere  che  il  numero  di  proverbi  notato  dal  dot- 
tor Wander  è  cosi  grande  che  conflna  con  la  esor- 
bitanza. Nessun  popolo,  oso  affermarlo,  ha  80  mila  pro- 
verbi; ma  che  dico  io  80  mila  ?  neppur  50,  neppur  40 
mila,  se  non  si  devono  prender  per  citati,  come  di- 
cooo  i  Tedeschi,  i  proverbi-varianti ,  o  se  non  si  vo- 
glion  tradurre  in  quella  lingua  i  proverbi  delle  altre. 
E  pel  Deulscher  Lexikon  è  cosa  che  salta  agli  occhi  di 
tutti,  e  fin  dalle  prime  pagine,  come  entrino  nel  bel 
nomerò  modi  di  dire ,  modi  proverbiali,  epiteti,  frasi 
e,  tra'  proverbi,  varianti  moltissime  d'uno  stesso  pro- 
veribio  che  non  offrono  né  una  nuova  idea,  né  una  pa- 
rola nuova  '.  A  che  tacerlo  ?  I  tipi  originali  e  cosmo- 
politi di  proverbi,  come  notai  già  per  le  Fiabe ,  sono 
man  numerosi  di  quanto  si  crede  comunemente  ;  e  se 
non  intervengono  i  proverbi  locali  che ,  dove  più  dove 
meno,  pigliano  il  posto  di  quelli ,  non  bisogna  per- 
dersi colla  fantasia  in  cifre  molto  grosse  per  istabi- 
lire  il  uumero  approssimativo  o  probabile  dei  prover- 
bi d' un  popolo.  E  poi  v'  è  un  ostacolo  nel  computa 
de'  proverbi  presso  i  popoli  europei  più  colti,  ed  è  la 
comunanza,  lo  scambio  quasi  giornaliero  che  tra  essi 

rtgioni  lo  Sprichtcorier'T^xikon  è  malsicuro  e  da  non  usufruirsi 
se  prima  non  si  ▼erifìchino  uno  per  uno  i  proverbi  citativi. 
Ve*  Qreiusboten  uscì  a  suo  tempo  una  critica  abbastanza  vigorosa, 
die  dimostrava  perduti  per  laMìenzai  tanti  lavori  del  Wander 
so  qnest^opera.  Mi  pare  che  sia  troppo, 

*  Alle  prime  due  pagine  trovo  ^  die  non  son  proverbi.  A 
pag.  9  è  dato  per  10  o  12  volt*  lo  stesso  proverbio  :  Ro$80  di 
•era  hucn  tempo  iMna,  solo  perchè  con  variazioni  dialettali. 
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avviene  di  proverbi;  onde  è  talora  difficile ,  e  qui  han 
ragione  i  Reinsberg-Dilringsfeld  ^  di  appurare  in  un 
dialetto  il  proverbio  che  si  conosce  in  un  altro.  Soven- 
te la  nuda  traduzione  del  proverbio,  il  quale  forse  è  re- 
stato del  tutto  estraneo  alla  popolazione,  viene  spac- 
ciato pel  corrispondente  del  paese:  però  non  è  niente 
raro,  particolarmente  a'  confini  (esempio  il  Lussembur- 
go) che  invece  del  proverbio  in  voga  negli  altri  paesi 
della  stessa  razza,  e  che  si  crede  di  trovare,  si  riscontri 
una  tradizione  naturalizzata  dell'analogo  proverbio  della 
razza  straniera  a  quella  vicina. 

Se  si  volesse,  del  resto,  tener  conto  delle  raccolte  più 
ricche,  senza  sentenziare  del  popolo  più  ricco  in  pro- 
verbi, perchè  passare  in  silenzio  le  danesi  ?  perchè  ta- 
cere le  russe?  Da  quarantanni  il  pastore  Gaspare 
StrOmbàck  in  Oregrund  (Svezia)  raccoglie  proverbi:  e  le 
sue  ric^Tche  han  fruttato  un  Lessico  di  proverbi  nordici 
{Nordiskt  Ordspràks  Lexikon),  dei  quali  diecimila  norve- 
giani,  altrettanti  islandesi,  quindicimila  svedesi,  venti- 
mila danesi  *.  La  sola  Russia  ha  fornito  una  raccolta  di 
più  di  trentamila  proverbi  '. 

*  SprichiDortev  der  germ»  und  rom.  Sprachen,  I,  Vorwort. 

*  Vedi  il  citato  saggio  di  Mayreder:  Die  pofygìoUe    Sprieh' 
todrterliteraturj  pag.  265  della  BiviHa  di  Letteratura  popoUare. 

*  La  prima  raccolta  di    proverbi   ruaei  di  pag.  17   u^cl  nel 

1769  nella  Grammatica  rueaa  vniveraoU  del  prof.  Koorganof;  nel 

1770  usci  a  Mosca  la  RaccoUa  di  4291  proverbio  della  voeehia 
Russia*  La  raccolta  di  Kniajevich,  1822 ,  ne  conta  5800  ;  Gio« 
vanni  Snegniref  ne  aggiunse  quasi  4000  ;  Valdimiro  Dahl  ne 
ristampò  6000  e   se  aggiunse  oltre  a  24000   in  un  volume  di 
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Più  proficua  ed  utile  di  questa  ricerca  sarebbe  invece 
Taltra  de'  caratteri  speciali  che  offrono  i  proverbi  dei 
vari  popoli  ;  cosicché  si  possa  giudicare  delle  note  di 
•differenza  che  esistono  tra'  popoli  stessi,  che  pure  posse- 
dendo un  medesimo  patrimonio  paremiografico,  l'hanno, 
<ìascuno  per  conto  suo  e  con  prodotti  propri,  più  o  meno, 
arricchito,  modificato,  alterato. 

Questo  studio  comparato  non  esiste  ancora,  benché  si 
sia  in  via  di  tentarlo,  e  pei  popoli  germanici  e  latini 
abbiano  cominciato  a  gettarne  le  basi  i  Baroni  von  Reins- 
berg-Dùringsfeld.  I  cenni  incompiuti  che  ne  forni  R. 
Chenewix  Trench  si  riportano  all'anno  1857;  tuttavia 
sono,  a  creder  mio,  i  meno  inesatti  che  si  abbiano.  Chi 
non  presume  di  dire  più  e  meglio  del  dotto  Arcivescovo 
inglese  si  contenterà  di  seguirlo  in  questa  rassegna  pa- 
remiologica  internazionale. 

Prendendo  con  lui  le  mosse  dalla  Grecia  antica,  ciò 
che  ci  colpisce  nello  studio  de'  suoi  proverbi  è  la  co- 
noscenza profonda  dell'intima  dimestichezza  di  tutta  la 
nazione  con  la  sua  propria  mitologia,  storia  e  poesia. 
Il  gran  numero  di  leggiere  e  delicate  allusioni  alle  leg- 
gende de'  loro  dei  ed  eroi,  agii  incidenti  primitivi  della 
loro  storia,  alle  narrazioni  omeriche,  nelle  quali  si  av- 
viene chi  studia  proverbi  greci,  fa  davvero  maraviglia. 
Per  molti  ed  importanti  riguardi  però  i  proverbi  greci, 
considerati  come  un  tutto  insieme,  stanno  al  di  sotto 
di  quelli  di  molte  nazioni  di  religione   cristiana.   Ciò 

pag.  1095  pubblicato  a    Mosca  nel  1862.  Vedi  la  Qaarterly  Be* 
rieto  di  Londra  del  1875. 
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non  è  strano.  Il  cristianesimo  poco  avi*ebbe  altrimenti 
fatto  nel  mondo,  e  sarebbesi  chiamato  impotente  ad  e- 
levare,  purificare  e  nobilitare  la  vita  dell'uomo.  E  non- 
dimeno come  testimonianza  dell'  alta  coltura  intellet- 
tuale del  popolo  che  li  usò,  i  proverbi  greci  soprastanno 
agli  altri  tutti. 

Ben  diversamente  è  de'  proverbi  romani.  I  proverbi 
genuini  romani,  coniati  originariamente  a  Roma,  sono 
di  numero  assai  più  scarsi  de'  greci,  com'era,  del  rima- 
nente, da  aspettarsi  dal  genio  assai  men  sottile  e  meno 
fertile  del  popolo.  Pochissimi  i  leggendari  e  mitologici, 
il  che  armonizza  col  fatto  che  il  Pantheon  italiano  in 
paragone  del  greco  era  assai  scarsamente  popolato.  Po- 
chissimi han  fiore  di  poesia,  pochissimi  una  grande  de- 
>icatezza  e  un  sentimento  raffinato.  Nell'amore  special- 
mente non  che  i  proverbi  romani  ma  anche  i  greci 
sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  di  molte  nazioni 
moderne.  Nella  glorificazione  non  già  dell*  amore  ma 
dell'amicizia,  nell'esposizione  de'  suoi  requisiti  e  della 
felicità  che  reca,  si  fa  evidente  tutta  la  profondità  e  te- 
nerezza di  che  eran  capaci.  Tutto  ciò  doveva  aspettarsi: 
essendo  a  quei  tempi  un  più  elevato  ideale  dell'amicizia 
che  dell'amore,  la  deificazione  del  quale  era  riserbata  al 
moderno  mondo  cristiano.  Pupe  i  proverbi  romani  non 
mancano  di  altri  meriti  sostanziali  e  loro  propri;  un 
vigoroso  senso  morale  spicca  in  molti  di  essi;  e  se  pure 
questo  non  spicca  abbastanza,  essi  hanno  un  antico 
venerando  aspetto  romano;  sono  pratici,  frugali,  severi  ^ 

*  Cbinbwiz  Tbehoh,  op.  cit.,  let.  Ili,  pag.  56  e  seg. 
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Rivolgendoci  a  popoli  lontani  da  noi,  vero  ed  esatto 
appai-e  il  giudizio  seguente  su'  semitici:  «  Il  Semita  non 
conosce  altri  doveri  se  non  quelli  che  si  riferiscono  a 
Ini  stesso...  Nessuna  cosa  in  queste  anime  appassionate 
può  contro  il  sentimento  indomito  del  me...  La  nostra 
disinteressata,  e  per  cosi  dire  astratta  maniera  di  giu- 
dicare le  cose,  è  ad  essi  ignota  »  ^  Ne'  proverbi  delPE- 
gitto  raccolti  dal  Burkardt  gli  Egiziani  si  descrivono  in- 
consciamente essi  stessi.  L'egoismo,  la  mancanza  asso- 
luta di  qualsivoglia  spirito  pubblico ,  la  servilità  che 
non  più  muovesi  pudibonda  negli  atti  degli  uomini,  ma 
si  manifesta  arditamente  come  legge  riconosciuta  della 
vita  di  essi,  il  senso  dì  oppressione  nel  forte,  d'insicurtà 
nel  debole,  e  tutto  il  carattere  della  vita  povera,  abietta, 
sordida  ed  ignobile  ;  ecco  nello  studiar  che  facciamo 
questi  documenti  quel  che  ci  si  presenta  nella  luce  più 
chiara  e  dolorosa  ad  un  tempo  *. 

Breve,  un  po'  secco  ,  talvolta  un  po'  duro,  ma  pere- 
grino ed  arguto ,  il  proverbio  russo  offre  anch'  esso  le 
sue  particolarità.  Vi  si  sentono  tratti  caratteristici  di  una 
vita  che  non  è  quella  de'  popoli  finora  cennati,  in  mezzo 
ad  un  fondo  di  vita  comune  e  ad  un  patrimonio  pro- 
verìriale  comune  del  pari.  Si  è  invocato  il  gran  numero 
di  proverbi  russi  contro  le  donne  per  provare  che  l'O- 
riente ha  esercitato  un  influsso  sullo  spirito  russa  L'in- 
verno è  sempre  il  benvenuto ,  e  qualunque  stagione  e 

*  RuTiLH,  HiaL  géfì.  et  ayst.  comp,  des  lang,  sétn.]  p.  I,  1.  I,  e.  I. 

*  CHximrix  Tbekch,  op.  cìt.,  let.  Ili,  p.  72.  Cfr.  Straffobel- 
LO,  //A  sapienxa  del  popolo  apiegata  al  popolo  ,  cap.  Ili  ,  p.  42 
e  50.  Milaao  1868. 
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mese  ha  la  sua  leggenda  e  la  sua  credenza.  Evidenti 
sono  le  tracce  del  paganesimo  russo  ne'  proverbi  reli- 
giosi. Da  quando  gli  Slavi  erano  popoli  di  pastori  e  cac- 
ciatori, le  foreste  e  gli  alberi  sacri  erano  oggetti  di 
predilezione  e  di  culto.  I  proverbi  esprimenti  simpatia 
pe*  poveri  sembrano  provenire  dal  cristianesimo  ;  tut- 
tavia, in  ordine  a  religione,  qualche  proverbio  non  va 
molto  pel  sottile.  La  sapienza  del  volgo  ha  qualche  cosa 
da  lamentare  sul  vizio  della  ebbrezza,  come  sulla  natura 
del  governo  de'  tempi  antichi  e  sul  carattei^,  vero  o  sup- 
posto, delle  classi  indigenti.  II  principe  è  in  que*  proverbi 
le  cento  volte  ricordato  con  rispetto  e  timore:  Lo  Czar  è 
Dio  suUa  tetra;  e  tutti  sono  obbligati  ad  obbedire  AUa 
volontà  di  Dio  e  a'  decreti  dello  Czar;  Vantilo  dello  Czar 
serve  di  modello  a  tutti  gii  anelli  ;  Quando  lo  Czar  è  in- 
freddato, tutta  la  Russia  tosse;  Quando  lo  Czar  ride,  a'  mi- 
nistri balla  la  pancia;  La  voce  dello  Czar  rimana  lontano; 
Uno  Czar  morto  continua  a  regnare  ;  Anche  di  uno  Czar 
morto  è  pericoloso  parlare;  Avvicinarsi  allo  Czar  è  avvici- 
narsi al  fuoco;  S'avvicina  lo  Czar^  s'avvicina  la  morte;  ed 
altri  siffatti  suir  autocrazia,  sulle  atrocità  giudiziarie  , 
come  sulla  tortura,  sul  palo  in  Russia  ^ 

Salto  a  pie  pari  1  proverbi  d'  altri  popoli ,  su*  quali 
mal  saprei  accettare  la  opinione  del  Bibliofilo  Jacob 
(Lacroix;  cosi  espressa:  a  Chez  les  Italiens,  le  proverbe 
est  spirituel  et  fin.  Chez  les  Espagnols ,  il  est  tìer  et 
bardi  :  il  emploie ,  de  préference,  des  expressions  éle- 
vées,  et  il  sied  aux  nobles.  Chez   les  Francois,  il  est 

*  Quarterìa/  Review  di  Londra  del  1875. 
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surtout  incisif  et  moqueur  ;  il  est  né  dans  la  basse 
classe,  il  ne  craint  pas  de  s'attaqner  aux  grands  et 
aux  riches,  il  affecte  une  liberté  de  langage  qui  va 
sonvent  jusqu'  à  la  licence.  En  Angleterre,  en  Àllema- 
glie,  chez  les  peuples  du  Nord,  il  est  sevère,  froid,  par- 
foLs  plein  d'humour  »  f.  E  non  mi  fermo  a  rilevare  co- 
desti giudizi,  appunto  perchè  vedo  la  difficoltà  di  darne 
uno  esatto  non  già  à  sensation  ma  praticamente,  che 
colga  i  punti  più  importanti  e  particolari  de'  proverbi 
d'una  nazione.  Ho  molto  rispetto  per  questi  studi  e  pe* 
dotti  uomini  che  li  coltivano,  e  non  mi  lascio  vincere 
dal  desiderio  di  ragionare  de'  prodotti  paremiaci  di  po- 
poli come  ritaliano,  lo  spagnuolo,  il  francese,  che  hanno 
tratti  di  vita  popolare  assai  più  comuni  di  quel  che  si 
pensi  e  si  creda.  Questo  giudizio  richiede  uno  studio 
accurato  su  raccolte  abbastanza  copiose,  poiché  non  già 
nelle  piccole  ma  nelle  grandi  raccolte  si  può  trovare 
proverbi,  adagi  speciali  e  quello  che  si  direbbe  prodotto 
locale  di  un  paese.  Chiuderò  pertanto  questa  prima 
parte  sui  proverbi  in  generale  toccando  di  un  pregiu- 
dizio (che  tale  a  me  pare)  di  qualche  paremiologo  sui 
proverbi  italiani. 
Fu  detto  e  ripetuto  *  che  «  tra  dieci  proverbi  italiani, 

*  Sciences  et  iMtres  au  Moyen  Age^  p.  356.  Denis  ,  La  philo^ 
tophie  de  Sancho^  uotò  che  ne'  proverbi  italiani  **  les  Italiana 
s'y  montrent  rnsés,  gracienx  et  inoqoeur.H.  „ 

*  Isacco  D'Israeli  nelle  sne  fMrìoéUieaof  Liferaiure  fu.  \\  primo 
ad  affermarlo;  e  dopo  lai  altri  inglesi:  l'Arci  vescovo  Trench  nel 
citato  libro  Proverò»  and  their  Lessofi»,  let.  HI,  ed  un  anonimo 
nel  Fraser^*  Magazine  di  Londra,  gennaio  1857,  pag.  18  a  pro- 
posito de'  Tueean  Fi'overhe, 
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uno  è  una  massima  cinica  ed  egoistica ,  un  libro  per 
vivex*e  nel  mondo  ».  Isacco  D'Israeli,  padre  del  vivente 
lord  Beaconsfield,  quando  profferì  una  sentenza  di  questa 
fatta,  non  ebbe,  a'  tempi  in  cui  scrisse ,  i  documenti 
paremiaci  veramente  popolari,  che  in  parte  prima  ed  in 
gran  parte  dopo  di  lui  vennero  in  luce.  Egli  avrebbe 
potuto  dire  che  tutti  i  popoli,  quale  più  quale  meno, 
hanno  proverbi  di  quel  genere;  perchè  dove  è  un  uomo 
son  virtù  e  vizi,  e  dove  è  un  popolo  vi  son  massime 
sane  e  massime  riprovevoli.  Se  i  paragoni  non  fossero 
odiosi,  alcuni  proverbi  non  italiani  di  egoismo  e  di  poca 
moralità  darebbero  prove  contrarie  all'affermazione  di 
lui,  che  nello  studio  filosofico  de'  proverbi  fu  non  meno 
sagace  che  profondo  osservatore.  Ma  io  lascio  questa 
ingloriosa  rassegna,  ricordando  un  proverbio  russo,  che 
potrebbe  essere  anche  universale:  Se  Vegoismo  fosse  una 
mala  t Ha,  tutte  le  vie  sarebbero  piene  di  gemiti. 


PARTE  SECONDA. 

I. 

Chi  volge  per  poco  V  attenzione  a'  proverbi  siciliani 
non  tarda  ad  accorgersi  di  un  fatto  degno  di  osserva- 
zione: la  mancanza  di  rima  ne*  versi  lunghi,  particolar- 
mente negli  endecasillabi,  sostituita  invece  da  un'asso- 
nanza; esempi: 

Gei  dissi  Gesii  Cristu  a  San  Giù  vanni: 
Di  li  sitigallLali  guiirdatinia'. 
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Qiinnnn  si  vidi  ca  la  eira  è  mala, 
Sì  pigghia  pri  la  rètina  la  mula, 

VoDu'essiri  di  Patti  li  pignoli 
Pri  fari  li  minestri  sapurt^i. 

Dico  ne'  versi  lunghi,  perchè  ne'  brevi  la  rima  è  quasi 
sempre  regolare,  come: 

'Ntra  marita  e  'ntra  magghieri 
Cui  si  'mmisca  è  an  gran  snmerì. 

Aria  e  tappe 

E  dinari  non  cci  Dn*è. 

Questo  fatto  deirassonanza  in  luogo  della  rima  o  con- 
sonanza costituisce  uno  de*  caratteri,  anzi  il  principal 
carattei*e  del  proverbio  di  alcuni  paesi  meridionali  d'I- 
talia, ma  particolarmente  della  Sicilia;  avvegnaché  per 
cercar  che  si  faccia  in  tutta  Italia,  perfino  nella  stessa 
Corsica,  ove  è  tanta  comunanza  di  forma  co'  proverbi 
nostri,  l'assonanza  assai  raramente  s'incontra. 

Pensandovi  lungamente  sopra  ho  cercato  di  darmene 
una  spiegazione  che  non  lasci  ragione  a  cercarne  dell'al- 
tre. Nel  campo  delle  tradizioni  popolari  siciliane  c'è  la 
canzone  a  due  rime  quattro  volte  ripetute,  sempre  o 
quasi  sempre  simili  tra  di  loro,  che  rappresentano  delle 
vere  assonanze  come  queste:  trt,  art;  ata^  uta;  igghiu^ 
ogghiu;  osa,  usa;  una,  ana  ecc.  Alcune  di  codeste  canzoni 
sono  state  affatto  dimenticate;  di  molte  altre  si  ricor- 
dano frammenti  in  pochi  versi  ;  e  siccome  concernono 
vari  punti  della  vita,  cosi  è  chiaro  che  questa  nostra 
forma  esterna  del  proverbio  endecasillabo  abbia  comu- 
nanza con  quella  forma  tanto  abituale  a'  Siciliani.  L'ar- 
monia ha  una  gran  parte  ne' proverbi:  e  certamente  quan- 
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do  il  popolo  li  ricevette  o  dovette  formarne  dei  nuovi,  né 
gli  antichi  lasciò  sempre  con  la  forma  ritmica  onde  li 
ebbe ,  né  i  nuovi  coniò  contrariamente  a*  modelli  che 
avea  tradizionalmente  imparati  ed  ereditati.  Inclinando 
quant*altri  mai  air  armonia,  esso  non  si  contentò  del 
solo  verso  nel  quale  viene  chiuso  il  proverbio  endeca- 
sillabo, ma  trovò  una  proposizione  da  premettere  non 
già  per  fare  una  rima,  ma  per  ottenere  un'assonanza. 
Il  proverbio  egli  mise  in  bocca  o  fece  coniare  a  un  per- 
sonaggio storico  *o  inventato,  e  con  l'autorità  scroccata 
alla  tradizione  o  al  capriccio  lo  fece  andare  innanzi. 
Non  è  perciò  strano  se  i  seguenti  quattro  proverbi  da 
un  verso  l'uno  prendano  otto  versi  : 

Gei  dissi  la  campana  a  hi  battagghia: 
Ogni  cosa  ch^arresta  è  pri  la  megghiu. 

Gei  dissira  li  valpi  a  li  vulpotti  : 
A  li  'ngaantara  nni  videmu  tatti. 

Gei  dissi  Marianazza  a  li  bagasci  : 
Pigghiativi  la  tempo  coma  nesei. 

Gei  dissi  la  medica  a  Gagghiaau  : 
Paga  dinari  si  vói  stari  bona. 

Eppure  questi  proverbi  potrebbero  andare  senza  il 
verso  che  li  precede,  e  ci  vanno  difatti  nelle  versioni 
degli  altri  dialetti  d'Italia.  Io  dunque  avviso  che  alcuni 
dei  proverbi  siciliani  nella  forma  annunziata  ci  sian 
venuti  da  canzoni  popolari,  da  poesie  popolari ,  da  ot- 
tave siciliane,  i  cui  autori  rimasero  o  ignoti  o  sepolti 
dall'  oblio  ;  altri  (parlo  sempi*e  di  detta  forma)  creati, 
modificati  sullo  stampo  armonico  del  popolo.  Codesta 
fonte,  poco  dissimile  da  quella  dimostrata  nella  prima 
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parte  del  presente  lavoro ,  non  k  fuori  del  probabile. 
Wahl  rba  vagamente  accennata,  sebbene  con  altre  ve- 
dute, per  certi  proverbi  rimati  delle  lingue  moderne. 
«  Il  sentimento  popolare,  ba  egli  detto,  incatenato  dal 
desiderio  di  novità,  prende  le  migliori  strofe  di  queste 
cameni  e  le  tramuta,  stracciando  il  superfluo,  in  pro- 
verbi if>  *,  E  non  è  infrequente  che  un'  eco  lontana  di 
canti  popolari,  ove  si  raccoglie  una  massima,  un  pre- 
cetto, nn  desiderio,  un  voto,  un  avvertimento,  una  ve- 
rità secondo  lo  stato  delPanimo  d*una  persona,  restando 
nella  memoria,  si  ripeta  alla  occasione  e  passi  in  pro- 
verbio. 

Diversamente  pari*ebbe  al  prof.  Macbado  y  Alvarez  per 
certi  proverbi  cbe  ricorrono  in  coplas  spagnuole.  Egli 
dopo  d'aver  osservato  che  le  coplas  sentenziose  sono  per 
lo  più  refranes  cantati ,  aggiunge  che  per  lui  la  copia 
sentenziosa  è  posteriore  ai  refranes,  e  qualche  cosa  più 
che  la  cornice  ed  il  semplice  adorno  esteriore  di  quelli  ^ 
La  qual  cosa,  coufermata  dalla  copia  che  si  canta  in  Gal- 
lizia,  ove  la  parola  canliga  è  Tantico  sinonimo  di  copia: 

Non  hay  cantiga  n-o  mundo, 

Che  no  lina  seu  refran; 

Nunca  wmguen  faga  conta 

Se  nùn  d'o  qw)  Wm-a  man  '; 

*  Vedi  Dos  Sprichwort  in  neueren  Spracken  p.  23,  ed  a  p.  20 
e  segg.  degli  esempi  tedeschi  di  questo  genere  sotto  il  titolo: 
i2etm  im  Sprichwort, 

*  ApuìUes  para  un  articulo  littrario  nella  lievUta  mensual  de 
jac$ofia,  ecc..  Siviglia  25  agosto  1870,  pag.  234. 

'  Vedila  neiroposcolo  De  la  poesia  popular  gallega  per  D. 
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anche  io  non  sou  lontano  dairammettere  per  alcuni  canti 
siciliani,  che  sono  parafrasi  di  proverbi,  o  cornici  nelle 
quali  uno  o  più  proverbi  si  presentano;  ma  stimo  non 
poterla  stabilire  per  canti  che  sou  da  ritenere  anteriori 
e  non  già  posteriori  a  certi  proverbi  di  creazione  locale. 

I  proverbi  siciliani  sono  i  proverbi  di  tutta  Italia,  i 
proverbi  comuni  alla  gente  latina.  Le  concordanze  isti- 
tuite da'  Reinsberg*Diìringsfeld  nella  lor  massima  opera, 
i  confronti  da'  quali  vanno  i  proverbi  accompagnati  nella 
pi*esente  Raccolta  dimostrano  per  mille,  per  duemila 
proverbi  la  verità  di  questo  fatto;  e  lo  dimostrerebbero 
per  altrti  migliaia  ancora  se  del  Napoletano,  della  Cor- 
sica, dell'Emilia  e  di  altre  province  avessimo  le  non  pic- 
cole raccolte  ohe  ci  abbiamo  della  Toscana  e  del  Vene- 
to. Quanto  più  si  va  indietro  ne'  secoli,  tanto  maggiori 
sono  i  riscontri  de'  proverbi  siciliani  con  quelli  di  To- 
scana: e  nel  XVII  son  cosi  perfetti,  che  centinaia  di  pro- 
verbi toscani  corrono  con  finiture  siciliane,  ovvero  cen<- 
tinaia  di  proverbi  siciliani  acquistano  iiniture  toscane. 

Perchè  questo  al  seicento  e  non  in  altro  secolo?  E 
come  spiegarci  il  fatto? 

Noi  conosciamo  un  gran  numero  di  proverbi  sici- 
liani di  quel  secolo  per  la  raccolta  che  il  cassinese 
Paolo  Catania  ne  fece  coli' intendimento  di  parafra- 
sarli in  poesia  ^  Il  Catania  raccolse  dal  popolo  i  suoi 

Mahvel  Mila'  y  Fohtavals,  o.  60.  Nogent-le-Retrou  1878,  e  oella 
Uneidopedia  di  Siviglin,  13  aprile  1880,  pag.  204.  Articolo  di 
A.  Muchudo  y  Alvarez. 

*  Vedi  la  Bibliografia  d^  Proverbi  BÌcilianiy  nn.  3-4  ,  a  pag. 
XLIX  dei  presente  volume. 
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materiali:  e  non  si  può  dire  che  abbia  avuto  sott'oc- 
chio  de*  libri ,  o  che  alcun  proverbio  italiano  avesse 
sicilianizzato,  perchè  i  modi  proverbiali,  le  frasi,  i  motti 
di  paragone  ed  altri  siffatti,  da  lui  egualmente  poetiz- 
zati,  sono  siciliani  genuini.  E  poi  che  ragione  aveva 
^li  il  Catania  di  andare  in  prestito  di  poche  centinaia 
di  proverbi  fuori  Sicilia  se  la  Sicilia  gliene  offeriva  si 
copiosa  mèsse  ?  se  di  que'  tempi  ciò  che  non  era  sici- 
liano non  era  tipo  di  bellezza  ?  se  gran  parte  de*  pro- 
dotti poetici  erano  siciliani?  se  la  Sicilia  era  per  gli 
scrittori  e  per  gli  uomini  di  stato  una  nazione  da  sé  ? 
se  il  più  grande  de'  poeti  siciliani  che  tutti  conosce- 
vano, tutti  studiavano,  tutti  lodavano,  il  Veneziano,  avea 
poetato  in  dialetto,  e  siciliani  avea  cercati  i  suoi  Adagi  ? 
La  raccolta  del  Catania,  d'altro  lato,  non  è  la  sola  a  dai*ci 
di  cosiffatte  identità;  un'altra  anteriore  ad  essa  di  quasi 
settantanni,  quella  di  Silvio  Risico,  rimasta  ms.  finora 
ed  ignota  al  Catania,  offre  nel  cinquecento  molti  di  co- 
desti perfetti  riscontri,  e  toglie  a  chi  possa  rimanere 
perplesso  sulla  provenienza  di  quelli  del  Catania  qua- 
lunque dubbio.  Se  avessimo  delle  vere  raccolte  mss.  di 
proverbi  del  quattrocento,  del  trecento  o  giù  di  li,  noi 
potremmo  provare  forse  ancora  meglio  e  di  più  code- 
sta identità,  che  altri  con  sottili  indagini  potrà  anche 
vedere  per  altre  province  d'Italia. 

La  differenza  di  quantità  di  materia  nelle  varie  pro- 
vince d'Italia  deve  tenere  molto  riguardoso  il  pai-emio- 
logo  che  voglia  criticamente  studiare  il  proverbio.  Non 
è  maggiore  imprudenza  di  quella,  di  affermare  che  il 

(r.  PiTBÈ.  —  Proverbi  siciliani^  voi.  I.  11 
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tale  proverbio  corra  solo  nel  tale  e  non  nel  tal  altro 
luogo;  sia  nato  in  questo  piuttosto  che  in  quel  paese. 
Scrittori  che  fìno  ad  ieri  aveano  sentenziato  non  poter 
essere  altro  che  spagnuolo  il  proverbio:  La  verdad  es 
stempra  verde,  egiziana  la  massima:  Non  far  bene,  e  non 
ne  avrai  male  \  e  come  trovato  dal  Conte  Alfieri  l'altra: 
V  Inghilterra  è  il  paradiso  delle  donne^  il  purgatorio  degli 
«omini  e  Vinfemo  de'  cavalli  *,  si  devono  adesso  ricredere 
vedendo  questi  stessi  proverbi  in  Toscana  e  in  Sicilia, 
e  non  da  ieri  soltanto  •.  Quel  che  lino  ad  oggi  si  è 
giudicato  proprio,  particolare,  unico  d'una  lingua,  d'un 
dialetto,  potrà  domani  apparir  patrimonio  di  più  lingue 
e  di  più  dialetti  od  anche  generale;  perchè  nuove  e  più 
ricche  raccolte  recano  sempre  nuovi  contpibuti. 


IL 


A  tredicimila  proverbi  e  varianti  siciliane  corrispon- 
dono, nella  presente  Raccolta,  presso  a  novemilacinque- 
cento  proverbi  dialettali  italiani  cominciando  da  Reggio 
di  Calabria  e  finendo  a  Torino  ed  a  Trieste  :  cifra  che 
rappresenta  solo  una  terza  parte  de'  proverbi  siciliani^ 

^  Ch.  TftBMCH,  op.  cit.,  let.  Ili,  p.  72,  e  lei.  IV,  p.  88. 

*  Straffobello,  La  Sapienza  del  popolo^  cap.  V,  p.  lOl. 

'  Vedi  in  questa  Raccolta,  voi.  Ili,  p.-  157,  donde  risulta  che 
quest'ultimo  prov.  correa  già  tra  noi  nel  sec.  XVII,  in  Fran- 
cia ecc.  Il  prov.  La  verità  è  varde  è  in  Giusti-Capponi,  p.  300, 
e  non  fa  bisogno  che  **  la  nostra  lingua  per  affinità  felicemente 
lo  traduca  appropriandoselo  „.  Per  l* altro  motto  Non  far  hent 
ecc.  vedi  voi.  IV,  p.  172. 
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giacché  uno  su  tre  proverbi  e  varianti  di  proverbi  no- 
stri ha  qui  da  uno  a  venti  riscontri:  e  in  tutta  la  Rac- 
colta 2730  sono  toscani,  1500  veneti,  1410  lombardi,  880 
romagnoli  ed  emiliani  (bolognese,  reggiano,  parmigiano, 
mirandolese  ecc.)  630  sardi,  400  marchigiani,  400  geno- 
vesi, 400  piemontesi,  360  eorsi,  330  napoletani,  200  ca- 
labresi, 140  pugliesi.  I  proverbi  del  mezzogiorno  d'Ita- 
lia, de'  dialetti  più  vicini  alla  Sicilia,  non  hanno,  qual- 
che volta,  corrispondenza  con  quelli  dell'alta  Italia,  e  si 
potrebbe  dire ,  senza  tema  d' errare ,  che  tra'  proverbi 
nostri  quelli  hanno  maggior  numero  di  riscontri  ita- 
liani che  sono  di  tipi  molto  conosciuti,  e  che  apparten- 
gono non  solo  a  tutta  Italia,  ma  a  tutta  o  a  quasi  tutta 
l'Europa  e  forse  a  gran  parte  del  mondo.  Sono  gli  ada- 
gi e  le  massime  di  più  popoli  e  di  più  razze,  il  numero 
de'  quali  passa  di  poco  il  migliaio  ^  Certi  proverbi  che 
hanno  i  corrispondenti  meridionali  vanno  nudi  di  quelli 
del  settentrione  d'Italia,  e  per  Io  più  si  sentono  fino 
agli  Abruzzi,  donde  invece  della  versione  simile  si  trova 
nn  proverbio  che  esprime  la  medesima  idea  con  altra 
immagine;  esempio:  Morsi ìu  figghiozzuy  è  fintUu  lueum- 
paratu^  ripetuto  in  Puglia:  Morto  il  comparello,  finisce  il 
comparizio ,  e  da  Firenze  in  là:  Morta  la  vacca  disfatta 
la  soccida  *. 


*  Oli  Sprichworter  der  gervianiscTien  und  ramanitehen  Sprachen 
de'  Reinsberg'Duringsfeìd  presentano  agli  stadiosi  an  numero 
maggiore  di  tipi  comuni,  a'  quali  tutti  non  partecipano  i  pro- 
verbi di  Sicilia. 

«  Vedi  voi.  II,  p.  222; 
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Ha  può  veramente  stabilirsi  come  teoria  certa  che  fra 
tre  proverbi  siciliani  solo  uno  abbia  il  compagno  in  I- 
talia? 

Io  mi  affretto  a  risponder  subito:  no.  Se  i  miei  calcoli 
sono  esatti ,  si  ha  da  ritenere  che  due  tei-zi  de*  nostri 
proverbi  devono  esser  comuni  a  tutte  o  a  qualcuna  delle 
province  d'Italia ,  e  me  ne  assicura  il  fatto,  più  volte 
lamentato,  che  non  tutti  i  dialetti  sono  egualmente  rap- 
presentati nel  campo  della  paremiologia.  Due  libri  pub- 
blicati dopo  la  stampa  de*  Proterbi  miUani,  e  perciò  non 
messi  a  profìtto  \  son  venuti  a  fornirmi  delle  concor- 
danze che  si  sarebbe  detto  non  esistere  ne*  dialetti  del- 
l'alta Italia. 

Non  ostante  però  che  i  nostri  proverbi  ricompariscano 
nel  continente,  o  meglio,  che  quelli  del  continente  ricom- 
pariscano in  Sicilia,  egli  è  un  fatto  che  in  Sicilia  pigliano 
non  solo  la  veste  paesana,  ma  anche  altra  veste,  poco 
da  quella  dissomigliante:  di  guisa  che  non  una  ma  due 
sono  per  uno  stesso  proverbio  le  forme  :  la  comune  e 
generale  e  la  propria  e  particolare.  Cosi  il  proverbio  to- 
scano: «  A  goccia  a  goccia  s'incava  la  pietra  »  si  dice  : 

1.  A  gutta  a  gatta  ei  cava  la  petra. 

2.  Quanna  è  cuntinua  la  stizzera, 
Juncì  a  pirciari  la  petra  cchiii  dura. 

L'altro:  «  Non  si  riconosce  il  bene  se  non  quando  s*  è 
perso»,  si  ha: 

1.  Lu  beni  si  con  usci  quannu  si  perdi. 

2.  Lu  beo!  chi  sdii  leggi  e  uuq  rigaardi, 
La  ricoDusci  qaaona  tu  lu  perdi. 

*  Citati  a  pag.  LXX,  sotto  il  n.  25,  di  questo  volume. 
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Un  terzo  esempio:  «  Ci  vuole  anche  fortuna  a  saper  cuo- 
cer  le  uova  »;  che  si  dice  lo  stesso: 

Coi  voli  sorti  macari  a  friji'i  Tova; 

e  con  lievi  aggiunte: 

Cci  voli  sortì,  ce!  voli  furtaua, 
Sina  a  lu  stissa  frijri  I*ovn. 

Queste  doppie  redazioni  di  forma  si  ripetono  tante 
volte  che  in  questa  Raccolta  se  ne  possono  riscontrare 
fino  a  cinguantaquattro  ^:  e  non  lasciano  dubbio  veruno 
che  Uuna  forma,  la  prosaica  comune  ,  sia  origine  del- 
l'altra, che  ha  acquistato  la  forma  poetica  o  per  un 
lento  lavorio  del  popolo  stesso,  o  per  un  rimaneggia- 
mento di  persona  che  si  levi  sulla  gente  volgare.  A 
proposito  di  che  si  osserva,  alcuni  proverbi  ricevere  delle 
aggiunte  di  cose  locali ,  come  per  grazia  d'esempio: 
Pani  francisiy  Porla  FUici:  zoccu  si  mancia  'un  si  dici,  va- 
riante  dell'altra:  Pani  e  radici:  zoccu  si  senti  nun  si  dici;  — 
Parrà  picca:  lu  parrari  assai,  dissi  Brasi,  è  comu  li  cirasi: 
nm  pigghi  tma  e  nni  venuti^  setti;  —  Lu  pisd  pri  la  gula,  lu 
voi  pri  li  corna,  Vomu  pri  lu  nnomu  ;  —  L' arma  a  Diu,  la 
robba  a  cui  tocca,  lu  cu.,  a  Porta  San  Giorgi  *. 

Altro  divario,  e  questo  è  sostanziale,  consiste  in  certe 
contraddizioni  che  non  sempre  si  notano  ne*  proverbi 
italiani.  Un  dato  proverbio,  toscano  verbigrazia,  che  si 
dice  anche  da  noi,  non  rimane  senza  un  proverbio  che 

*  Il  lettore  potrà  verificarle  colle  segueoti  indicazioni:  voi.  I, 
p.  242,  303,  305,  327,  329,  336:  voi.  If,  27.  253,  273,  297,  353, 
tó7;  voi.  IH,  85,  93,  94,  109,  196,  212.  216,  227,  229,  236,246, 
248,  249,  250  ecc.  ecc. 

*  Vedine  i  corrispondenti  italiani  nel  voi.  Ili,  p.  229,225,  2S3. 
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dice  precisamente  Topposto.  «La  barba  non  fa  ruomo  », 
corre  lo  stesso  :  La  vana  nun  fa  Vomu,  e  al  contrario: 
La  varva  fa  Vomu,  Cosi  anche:  «  Chi  muta  paese,  muta 
ventura  »:  Cui  muta  locu^  muta  vinlura,  e  Pri  mutari  locu 
nun  si  muta  vintura.  —  «  Finché  dura  è  ventura  »:  Men- 
tri dura  v  vintura^  e  Mentri  dura  nun  è  tintura.  —  a  Pane 
e  coltello  non  empie  mai  il  budello»:  Pani  e  ctiteddu 
nun  jinchi  vudeddu,  e  Pani  e  cuteddu  jinchi  vudeddu,  — 
«Il  pesce  grosso  mangia  il  pesciolino»:  Lu pisci grosm 
si  mancia  lu  uicii,  e  Lu  pisci  nicu  si  mancia  In  pisci  gYossu. 
Ma  se  un  buon  numero  di  citazioni  dimostrano  la 
grande  inclinazione  del  proverbio  di  uso  ordinario  a  farsi 
siciliano  in  Sicilia  e  ad  assumere  una  veste  molte  volte 
indigena  e  come  naturale  de'  proverbi  nati  nell'isola, 
altre  non  poche  accusano  tuttavia  il  fatto  contrario,  la 
poca  altitudine ,  una  tal  quale  indocilità  di  altri  prò-- 
verbi  a  prender  tutta  la  fisonomia  e  l'andatura  paesa- 
na, non  ostante  che  abbiano  acquistata  la  cittadinanza 
e  siano  stati  ricevuti  come  moneta  spicciola  e  di  uso 
giornaliero.  Già  non  ci  vuole  molta  sagacia  per  ricono- 
scere codeste  tradizioni,  che  una  parola  non  propria  def 
dialetto,  una  rima  in  luogo  d'una  consonanza  bastano 
a  scoprire  la  malcelata  provenienza;  come  quando  si 
dice:  Cui  vanga  nun  ringauna;  Vasinu  chi  ha  fami,  mancia 
d'ogni  strami;  Poca  brigata^  vita  biata;  A  lu  muUnu  e  a 
la  spusa  sempri  manca  gualchi  cosa  ;  Cut  asinu  caccia  e 

b mena,   nun  nesci  mai  di  pena  ;  Cui  lu  sigretu  a  la 

mugghieri  fida,  nni  farà  pubblica  grida;  Cavaddu  chi  mtn 
porta  sedda^,  Voriu  nun  ed  crivedda;  San  Btiiidittu:  la  m- 
nina  supra  lu  tettu,  che  tutti  troviamo  nelle  raccolte  i- 
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taliane  e  toscane;  Mnzzi  e  panelli  fannia  li  figgili  belli^  pa- 
neUi  senza  mazziy  fannu  li  figghi  pazzi,  e  S*é  bedda^  ed  v(F 
fari  la  sintinedda^  napolitani  puro  sangue. 

Men  dubbia  si  fa  la  prova  negli  adagi  che  accusano 
una  provenienza  direttamente  forestiera,  seQza  la  forma 
d'Italia  comunemente  accettata,  la  quala  o  serve  di 
mezzo  a  far  adottare  il  proverbio  nei  dialetti ,  o  fu  il 
mezzo  per  cui  uno  o  più  dialetti  lo  fecero  diffondere 
in  tutta  Italia.  Come  ci  sia  venuto  per  salto,  senza  toc-, 
care  la  penisola,  il  proverbio  comminatorio  :  fiat  bai^ 
ad  lu  *ngli8i:  appresm  mtirai^  non  è  inesplicabile  per 
chi ,  cresciuto  tra  gente  di  mare ,  lo  senta  assai  più 
frequente  tra  essa  che  non  tra  la  gente  di  terr^,  ette 
meno  della  marinaresca  ebbe  occasione  di  udirlo  a  ri- 
petere dai  naviganti  inglesL  Quel  che  sfugge  alle  nostre 
indagini  è  la  presenza  della  voce  tedesca  Nichts  nel  pro- 
verbio in  uso  anche  al  cinquecento:  Nix  soldu,  nix  <tn- 
tineUa;  fatto  che  si  ripete  pel  francese  nell'altro:  Argiù 
/*....  guerra^  dicinu  li  Turchi  (intendi  i  Francesi)  ed  anche 
per  lo  spagnuolo.  Ma  le  son  cose  tanto  difficili  ad  appu- 
rare che  il  miglior  partito  è  quello  di  aver  giudizio  e  di 
non  volere  appurar  tutto. 

Più  evidenti  sono  le  provenienze  latine,  curiose  per 
le  intrusioni  che  ricevono  e  le  mistificazioni  a  cui  danno 
luogo.  Vari  motti  latini  biblici  e  medievali  sono  in 
questa  guisa  sicilianizzati  :  Cu^  artaru  servi,  artaru  man" 
nika  (Qui  altari  deserviunt,  cum  altari  partidpant);  Patria 
nostra  paradisus  est  ;  Yàrvasi  cu  varcasi  (Pares  cum  pa- 
ribus);  0  aut  o  aut;  Nun  sempri  lUia  fiorente  cicala  canta^ 
ovvero  Nun  sempri  frilia  frolla ,  né  sempri  frotta  frUia^ 
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(Non  seniper  lilia  florent);  Omne  nitnium  vertìtur  in  Iroppu^ 
Nicissità  n*abbita  liggi  {Necesritas  non  kabet  légem);  Unni 
maggmri  cc'è,  menu  nicessa  o  minuri  ce$$a  (Ubi  inajcr  e$t^ 
minor  cedat);  e  la  latinità  si  cerca  dove  non  è  :  Cut  di 
natura  nasci,  mancari  nun  potett;  DiamUu  'mmumutu,  att* 
etulu  apparebit;  Omu  grossu  citrolus  est. 

Questi  ed  altri  adagi  e  massime  son  venuti  al  popolo 
per  la  comunicazione  colle  persone  «  che  sanno  di  let» 
tera  »,  e  particolarmente  con  gli  ecclesiastici  :  veicolo 
onde  l'archivio  delle  tradizioni  si  è  arricchito  di  motti, 
che  il  popolo  mistifica  e  mistificando,  per  una  felice 
intuizione,  comprende  quasi  nel  medesimo  senso  che  i 
dotti  *. 

L'insegnamento  della  Chiesa  cosi  tra  noi  come  ti-a  gli 
altri  popoli  che  l'hanno  avuto  è  più  che  bastevole  a 
spiegare  la  presenza  deirelemento  biblico  ne'  proverbi: 
insegnamento  che  non  concerne  solo  allo  spirituale,  ma 
anche  al  corporale,  alPeconomico  e  a  tutto  quel  che  si 
appartiene  al  mondo  e  alla  vita.  E  non  conviene  cercare 
altro  veicolo  in  Sicilia  se  non  si  vuol  cadere  in  un  gros- 
solano errore  di  storia.  In  Francia,  p.  e.,  allato  airin- 
segnamento  de'  chierici,  (mezzo  di  comunione  del  Van- 
gelo), che  solo  variava  per  qualche  forma  accessoria , 
bisogna  collocare  V  azione  efficace  delle  università ,  le 
quali  in  motti  maliziosi  od  ingenui  ad  uso  dei  volghi 
trasformarono  le  sentenze  della  Bibbia ,  i  pensieri  dei 
padri  della  chiesa,  gli  apoftegmi  de'  filosofi  greco-latini, 

*  NoD  isfuggirà  ai  lettori  la  mia  osservazione  di  pag.  241  > 
voi.  I)  a  proposito  di  parole  e  motti  fraintesi  ed  intesi  dal  no- 
stro popolo. 
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i  veisi  dei  poeti ,  ecc.  *.  In  Sicilia  no  :  e  la  popolarità 
di  proYerbi  che  furon  già  de'  Greci  e  dei  Latini  e  son 
patrimonio  dei  popoli  moderni,  deve  spiegarsi  colle  me- 
desime ragioni  storiche,  etnologiche  e  letterarie  con  le 
quali  si  spiega  presso  degli  altri.  I  versi  poi,  i  detti,  le 
sentenze  che  qua  e  là  si  afTacciano  nelle  raccolte  sici- 
liane, in  parte  dìiTerenti  da'  versi,  da'  detti  e  dalle  sen- 
tenze delle  raccolte  italiane  e  straniere ,  riconoscono 
la  loro  fortuna  e  la  loro  vita  in  fatti  non  dissimili  da 
quelli  che  pari  fortuna  e  vita  trovarono  fuori  Sicilia.  Tra 
questi  fatti  merita  speciale  ricordo  il  favore  in  che  li 
ebbero  le  persone  non  volgari  e  que'  galantuomini  pe' 
quali,  a  detta  di  Bouhours,  le  sentenze  fanno  da  proverbi. 


III. 


L'elemento  bibliaj  ne'  nostri  proverbi  vuoisi  guardare 
sotto  il  duplice  aspetto  di  proverbi  che  si  rinvengono 
tali  e  quali  ne'  sacri  libri,  e  di  fatti  e  nomi  che  per  essi 
ci  son  venuti  e  rimasti  proverbiali.  Duecentosettantadue 
sono  i  passi  scritturali  a'  quali  altrettanti  nostri  pro- 
verbi corrispondono;  ma  certo  non  son  tutti,  né  io  pre- 
sumo di  aver  fatto  anche  in  questo  opera  compiuta. 

L'Ecclesiastico  in  prima  linea,  i  Proverbi  di  Salomone 
in  seconda,  e  poi  i  Vangeli ,  l' Ecclesiaste,  la  Sapienza: 
ecco  i  libri  che  mi  hanno,  apprestato  maggiori  concor- 
danze. I  proverbi  di  Coscienza  e  castigo  de' falli  forniscono 
essi  soli  quattordici  riscontri,  assai  più  che  non  quelli 

*  Stbckbb,  nel  Dictionnairò  dea  SpoU,  pag.  29. 
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di  Religione,  dove  invece  è  qualche  sentenza  de*  Padri 
della  chiesa  che  conferma  il  proverbio  o  la  sentenza  in 
Sicilia.  Se  il  nome  del  nostro  protoparente  è  rimasto  pro- 
verbiale nel  siciliano  come  lo  è  negli  altri  dialetti  ed 
in  mollissime  lingue,  esso  non  io  è  meno  ne'  seguenti 
adagi  :  Adatnu  fa  lu  zuccu  e  nui  li  ranU^  la  vera  nubiità 
su'  li  cìistumi;  Quannu  Eva  cumanna.  Marna  pecca.  Cosi 
sono  Giuseppe  il  giusto,  Faraone,  Davidda,  Sanile,  Sar 
lomone  :  Cu'  ajeri  fu  Giuseppi^  oj  è  Faraunk,  Nun  cc^  è 
David  senza  Sauku  È  inutile  ripetere  che  la  rinomanza 
di  Salomone  si  scorge  anche  nel  motto  :  La  sapienza 
di  re  Salamuni;  ma  il  popolo  non  ignora  che  Tri  co- 
piddi  di  fimmina  ^mbrugghiaru  a  Salamuni^  o  come  altri 
dice  a  Sanzuni  (II,  121);  e  ritiene  che  neppure  la  sa- 
pienza stessa  di  lui  possa  nulla  quando  vi  è  l'intervento 
misterioso  e  soprannaturale  di  un  essere  che  faccia  o- 
pera  di  incantamenti  e  di  fascini,  come  S.  Paolo,  che  il 
volgo  ha  per  protettore  de'  ciràuli:  Cu  San  Paulu  *un  cci 
pò  re  Salamuni  Più  numerosi  i  ricordi  e  le  remini- 
scenze del  nuovo  Testamento;  essi  toccano  particolar- 
mente i  personaggi  che  prendon  parte  agli  atti  della 
vita  di  Gesù  Cristo.  Cut  buffunia  a  U  vecchi  ^  duna  'na 
timpulata  a  Gesù  Crislu;  Gesù  Crislu  lassau  ppi  ditiu:  Tup* 
pulia  li  carusi,  e  vasa  li  manu  a  U  viecci  (Modica);  La  morti 
nun  la  pirdutiau  mancu  a  Cristu;  Cu'  ajeri  fu  Giuvanniy 
oj  fa  Caifassu  ;  Cui  scrissi  scrissiy  Pilatu  dissi  ;  PUatu^  né 
sarvu  né  addawiatu;  Di  Salemi  stanni  arrassu ,  cà  su'  /ijh 
ghi  di  Caifassu;  Maria  e  Maddalena;  'un  si  pò  fari,  cantari 
e  parlari  la  crud  ;  San  Tumasi  tannu  critti  quannu  vitti 
e  tuccau  cu  li  manu,  che  è  pure  in  Sardegna,  Venezia  ecc. 
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Giuda  è  per  antonomasia  un  nome  di  traditore  {Facci 
di  Giuda),  ma  nel  proverbio:  GUida  nun  mori  mai,  esso, 
oltre  a  significare  che  i  traditori  ci  son  sempre,  richiama 
alla  fola  che  l' infame  venditore  di  &  Cristo  non  sia 
morto  ancora,  e  giri  per  Taria  fermandosi  solo  sopra 
qualunque  tìco  o  tamerice  incontri;  siccome  Malco  gira 
sotto  terra  attorno  ad  una  colonna  (e  di  qui  Vaju,  comm 
Marcu  dispiratu)  e  il  Giudeo  errante  corra  pel  mondo  in- 
degno di  qualunque  posa  *.  Dei  Giudei  è  reminiscenza. 
ne'  seguenti:  Sei  (tigli),  li  Judei;  È  persu  Coggtm  santu  a 
U  Judei  ecc.  Che  se  la  qualificazione  di  giudeo  è  data 
quando  a  questo  quando  a  quel  comune  di  Sicilia  (sic- 
come fuori  è  dato  ad  altri)  a'  Bìvonesi,  mettiamo,  a' Cera- 
mesi,  a*  Castriciani,  a*  Geracesi,  a'  Salemitani,  a  que*  di 
Spaccaforno  ecc.,  codesta  è  una  delle  ingiurie  naie ,  io 
mi  penso,  colle  sacre  rappresentazioni,  e  soprattutto  con 
quella  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  per  via  della  quale 
0  a  tatto  un  paesello  si  affibbia  la  solita  qualità  di  e- 
breo,  o  ad  uno  de*  personaggi  rimane  per  tutta  la  vita 
il  nome  del  personaggio  ch'egli  raffigurò:  Giuda,  p.  e., 
Gaifasso,  Pilato;  sicché  di  quei  di  Spaccaforno  si  dice 
pure  che  son  figli  di  Ciminedda^  nome  applicato  ad  uno 
de'  due  Giudei  che  flagellarono  Cristo  alla  colonna. 

Le  dottrine  di  Gesù  Cristo  del  pari  che  gV  insegna- 
menti della  Chiesa  si  son  com^ìendiati  un  pò*  per  volta 
in  Massisie^  sentenze  e  proverbi,  che  formano  i\  cate^ 
ehismo  cristiano  e  religioso.  Sopra  centocinquanta  pro- 
verbi di  questo  capitolo,  senza  contarne  cento  altri  sparsi 

•  Vedi  PiTBÈ  Jfia6e,  voi.  I,  p.  CXXXIII  e  seg. 
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qua  e  là  che  sono  impregnati  o  intinti  del  principio 
cristiano  o  devoto,  un  grande  insegnamento  è  quello 
della  fede,  a  cui  nulla  può  stare  di  fronte  :  Cui  perii 
la  fidiy  mai  letu  si  vidi;  Cui  perdi  Vonuri  perdi  assaiy  ma 
cui  perdi  la  fidi  perdi  tuUu  ;  Uegghiu  muriri  chi  rum- 
piri  la  fidi.  Pure  i  più  amabili  punti  sono  quelli  della 
Provvidenza,  che  la  massima  popolare  sublima  con  pa» 
role  carezzevoli  e  piene  di  dolce  fiducia.  Dio  apparisce 
con  tutti  gli  attributi  che  santi  padri ,  teologi  e  cre- 
denti di  tutti  i  tempi  gli  hanno  dato:  e,  cosa  che  pure 
avviene  nel  parlar  familiare,  ne  veggiamo  qualche  volta 
preso  il  posto  o  il  nome  da  G.  G.  come  supremo  e  grande 
Ordinatore  delle  cose.  Maria,  che  dovrebbe  averne  assai 
di  più,  ha  appena  due  proverbi  che  la  ricordano  :  Dm 
siUu  è  lu  santu  pirchi  è  figghiu  di  la  Santa,  e  Quannu  Vura  è 
arrivata^  lu  Signuri  ^un  senti  mancu  a  Maria,  Benché  si 
abbia  una  divozione  presso  che  illimitata  per  un  santo 
o  per  un  altro,  non  si  è  mai  formulala  né  una  sentenza 
ne  un  detto,  che  il  tal  santo  o  la  tale  santa  celebri  per 
un  fatto  della  sua  vita  o  della  sua  morte;  quando  per 
ciò  non  voglia  prendersi  un  motto  localizzato  in  un  co- 
mune 0  in  una  provincia,  che  è  Tespressione  non  già 
del  sentimento  devoto,  ma  bensì  della  passione  di  parte 
che  anima,  sotto  colore  religioso,  i  nativi  d' un  paese 
contro  quelli  d'un  altro  ^  É  notevole  quindi  Taria  con 
che  questi  santi  son  presi  quando  non  vengono  specifi- 
cati e  nominati;  si  direbbe  che  il  popolo  non  li  conti  per 

*  Vedi  il  motto  di  Capaci  contro  Palermo:  Si  9anta  Rutulia 
fa  miracìdiy  9ant*Ara»imu  \n  è  minehiuni.  Voi.  Ili,  p.  148. 
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nnlla  stando  ai  motti  seguenti:  Mi  vogghia  beni  Diu^  cà 
di  li  Santi  mi  uni  jocu  e  riu;  Din  mi  vogghia  bmi^  cà  di  li 
Santi  pocu  mi  nni  premi;  Li  Santi  'n  facci  a  Diu  sunnu 
muselU  e  cinque  altri.  Solo  il  Battista  fa  eccezione,  il 
santo  per  eccellenza ,  il  cui  nome  e  giorno  ha  saputo 
raccogliere  in  ogni  parte  del  mondo  il  più  gran  nu- 
mero di  usi,  credenze  e  tradizioni ,  e  che  il  popolo  si- 
ciliano ha  tolto  a  protettore  e  vindice  del  comparatico, 
parentato  unico  piuttosto  che  raro  nel  suo  genere  e 
ne'  particolari  che  offre.  Basta  sapere  che  con  S.  Gio- 
vanni non  si  scherza:  Di  Pàulri  Santi  riditinni,  ma  nun 
pigghiari  'mprisa  cu  San  Giuvanni;  perchè  egli  punisce 
inesorabilmente  coloro  che  recano  offesa  alla  santità  del 
comparatico:  e  se  non  fosse  che  nei  tre  giorni  che  pre- 
cedono la  sua  festa  egli  s'addormenta,  chi  sa  che  cosa 
avverrebbe  1  Si  San  Giuvanni  tri  jorna  *un  durmissi ,  oh 
quantu  e  guantu  cosi  nni  farrissi  I  Ma  per  mala  o  buona 
ventura,  fiun  sempri  è  Sangiuvanni. 

La  religiosità,  come  si  vede,  trasmoda  e  si  perde  nella 
superstizione;  e  superstiziosi  sono  i  seguenti  proverbi 
su  quella  che  potrebbe  dirsi  religione  del  Venerdì:  Lu 
Yinnari  è  malu  curaggiu;  Lu  Vènnari  è  di  natura  :  comu 
agghiamay  accussi  scura;  Malignu,  nasdu  di  Vènnari. 

Il  proverbio  guarda  anche  alla  vita  avvenire  ed  ai 
mezzi  per  conseguirne  i  premi.  Esso  tocca  dei  messag* 
gieri  del  bene ,  gli  angeli,  e  del  ministro  del  male , 
il  diavolo:  la  luce  e  le  tenebre.  Degli  angeli  però  non 
è  tanto  frequente  il  ragionare  quanto  del  diavolo,  il 
quale  ci  riapparisce  per  ben  sessantadue  volle.  La 
prima  risoluzione,  la  prima  parola,  come  la  migliore, 
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è  angelica  ,  angelico  il  saluto:  Lu  primu  partitu  e  di 
Vancilu;  Im  prima  parola  è  di  Vancili;  Lu  primu  dittu 
è  di  V  ancUu  di  Diu  ;  Lu  salutu  è  di  T  ascili.  Gli  an- 
geli sono  esenti  degli  errori  degli  uomini:  Li  mmchm- 
narii  nun  Vhannu  a  fari  Vancili  ;  e  se  Iddio  non  presta 
orecchio  al  canto  loro,  immaginiamo  se  vorrà  prestarlo 
alle  sciocchezze  de'  men  sennati  tra  gli  uomini  :  Diu 
nun  voli  sentiri  ancili  cantari,  e  voli  sentiri  scecehi  arrag- 
ghiari  !  Anche  tra  gli  angeli  v*è  una  gerarchia:  La  dif- 
firenza  ce^é  'ntra  Fanali. —  Il  diavolo,  dal  canto  suo»  ne  la 
di  Lutti  i  colori;  e  non  solamente  ,  sottile  com'  è ,  lìJa 
grosso,  ma  anche  si  fa  grosso  e  fila  sottile:  Lu  diavuiu 
è  grossu  e  fila  suttUi;  ed  è  buono  a  ficcarsi  entro  d'  un 
orciuolo  0  d'una  cipolla  ;  né  risparmia  trame  a  danno 
degli  uomini  per  non  perdersi  lui:  Diavulu  chi  nun  'nlanta 
e  vestia  eh'  un  arranca,  s^allavanca;  ma  pure  sa  bene  a 
cui  tender  le  sue  reti:  Lu  diavtjUu  lu  sapi  a  cu'  havi  a 
fari  li  coma,  ed  è  risaputo  da  lutti  che  egli  non  la 
potè  uè  con  le  donne  né  col  villano.  Ci  son  delle  sto- 
rielle in  Sicilia  come  nel  continente  e  aj l'estero  su  que- 
sta sua  inferiorità  e  impotenza;  e  nient' altro  che  una 
storiella  dee  aver  dato  origine  al  motteggio:  Ddopj^ 
chi  tu  *nvernu  passauy  lu  diavulu  si  fuasau,  detto  de'  prov- 
vedimenti presi  troppo  tardi.  Dov'è  del  male  da  sortire, 
eccoti  11  il  diavolo  :  Lu  Signuri  nni  leva  lu  lumi ,  e  lu 
diavulu  lu  frirmetti;  Gesik  Cristu  ^  ad  Adamu  lu  fici  piedot- 
tu,  e  lu  diavfiu  lu  fid  addivintari  ncchiu  ;  Jetta  la  peita 

*    Malgrado  i  principi  della    Dottrina   cristiana,   il   popolo 
talora  confonde,  come  qui.  Gesti  Cristo  con  Dio. 
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'ntra  lu  fuzzu  e  lassa  fari  a  lu  diavulu.  Non  ostante  tutto 
ciò,  questo  genio  del  male  ha  i  suoi  dolori  e  i  suoi 
affanni;  egli  è  infelice,  perchè  non  può  godere  della  bea- 
tìfica visione  di  Dio:  Mischinu  è  lu  diavtUu,  ch'è  privu  di 
la  facci  di  Diu;  proverbio  che  ritrae  da  principi  teolo- 
gici in  ogni  cristiano  innestati. 

Tanto  e  si  profondo  sentimento  religioso  non  toglie 
che  un  centinaio  di  proverbi  e  motteggi  si  scaglino 
addosso  agli  ecclesiastici.  I  più  sono  accuse  violenti, 
sanguinose  invettive  contro  i  frati;  altri  non  pochi  son 
massime  per  sapersene  ben  «guardare.  All'egoismo  loro 
son  diretti  i  seguenti  frizzi  :  U  monaci  affamati  e  li 
mcnachi  abbuttati  ;  Lu  monacu  nun  senti  ragiuni  ;  Cui 
spera  Umosina  di  parrini ,  va  a  lu  spitali  pri  pezzi ,  e  si 
novella  che  un  frate  abbisognando  di  un  filo  di  refe 
per  rappezzarsi  l'abito,  fu  li  li  per  ix)mpere  il  ilio  al 
quale,  secondo  la  credenza  volgare,  è  legato  il  mondo; 
ciò  che  afferma  il  motto  :  Lu  munnu  è  attaccatu  e*  un 
filu  di  sita,  e  lu  monacu  lu  vulia  tagghiari.  Altri  son  di- 
retti all'avidità  ed  ingordigia  loro ,  sicché  quando  ode 
suonare  a  mortorio,  il  prete  piantasi  il  cappello  in  capo 
e  Gorre  in  chiesa:  Gula  di  monacu  e  pitittu  di  parrinu  ; 
Li  monaci  kannu  'na  manica  larga  e  una  strilla;  Li  mo- 
naci  e  parrini  vannu  o  pri  sdppari  o  pri  chiantari;  0  '«- 
tmtu  0  caritày  quannu  U  monaci  vennu  ccà;  Manica  di  mo- 
nacu e  petiu  di  parrinu  ;  Si  lu  munnu  fussi  tutlu  di  so- 
sizzay  lu  monacu  nti'  fta  sempri  dui  caddozza.  Per  questa 
avidità  di  prendere  e  negazione  di  dare ,  preti  e  frati 
sono  la  ricchezza  di  casa:  Miatu  cu'  havi  un  9urci  'ntra 
un  cunventu;  Stato  dda  casa  eh'  havi  'na  cricchia  rasa  (u- 
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sato  anche  nel  continente)  ;  Lm  parrinu  dinlra  è  te  pa- 
raddisu  tirrestri;  e  v'è  chi  non  se  ne  piglia,  nel  pensiero 
d'avere  il  frate  in  famiglia:  Pigghiamunnilla  a  risu  mm- 
tri  avemu  lu  monacu  a  la  casa.  Son  timidi:  S'ama  paura 
mi  facia  monacu  ;  impronti  :  A  (avuta  ed  voU  facci  di 
monacu;  tradiscono  le  famiglie:  Unn'  è  monaci  e  parrim 
ed  su'  coma  e  vasiunati;  son  villani,  son  peggio  che  il 
boia:  Va  fa'  lu  monacu^  ed  dissi  lu  boja  a  so  figghiu ,  e 
Megghiu  boja  ca  parrinu.  Non  è  dunque  maraviglia  se 
il  proverbio  li  guaràa  di  traverso,  con  diffidenza  e  come 
arnesi  da  bastonare  piuttosto  che  da  afxx)gliere  in  casa: 
Parriniy  boni  sulu  pri  la  missa;  Casa  chi  c€  è  monacu  fa 
feiu;  Casa  granni,  jinchUa  di  sjìini:  né  monad  né  parrìtit; 
Fora  di  casa  vaja  lu  parhtpA ,  ma  lu  monacu  vaja  cchii 
luntanu;  Guardati  di  li  tnonad^  cà  siUta  cc'é  lu  curduniy 
Monad  e  parrini  amara  cui  ed  'neappa;  A  li  monaci  nun 
eci  aviri  fidi^  cà  su'  genti  senza  cori  ;  Monad  e  panini , 
viditi  la  missa  e  stòceacei  li  rini;  Unni  vidi  monacu  surci- 
gnUy  lupignu  carcarazzignu,  falli  tibi  signu,  piggia  'a  Ugna 
e  dima  a  rignu  (Modica).  E  siccome  chi  facea  un  male  a 
un  frate  o  ad  un  prete  correa  pericoli  gravi,  perchè  si 
tirava  addosso  le  ire  di  tutta  una  casta  che  mai  più  si 
acquietava,  cosi  si  raccomandava  o  di  non  aver  da  fare 
con  preti  e  frati;  o  dovendo  aver  la  disgrazia  di  venire 
in  briga  con  essi ,  di  picchiarli  di  santa  ragione  ;  che 
tanto  è  puzzar  d'un  aglio  che  d'uno  spicchio:  Di  sbirri^ 
agghi  e  panini^  nun  li  tuccari  o  saturatiiii. 

Né  solo  agli  uomini  ma  anche  a  Dio  non  piacciono. 
Si  dice  che  tra  coloro  che  dovranno  dare  maggior  conto 
a  Lui  nel  giorno  del  giudizio  finale  sono  i  giudici ,  i 


I 
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compari  che  abusano  del  San  Giovanni  e  i  preti  ;  e  si 
ritiene  che  Lu  diavulu  vasa  li  parrini  qiuinnu  si  ^nzon- 
%anu^  e  quannu  vivinu  'n*ó  calici  (Modica),  e  che  Lu  primu 
solu  di  lu  *nfemu  è  fatta  di  succanni  di  monachi  e  di  cric- 
chi di  parrini  :  appunto  perchè  preti ,  frati  e  monache 
non  entrano  mai  in  resipiscenza,  non  mutan  mai:  Pre- 
dica quantu  vói ,  mai  si  cunvirtirannu  la  tonaca,  la  lenza 
e  lu  succannu. 

La  litania  di  epiteti  e  di  attributi  contro  il  clero  non 
finisce  cosi  presto;  ma  giova  non  protrarla  fino  a'  vari 
ordini  religiosi  e  alle  monache  entro  il  monastero  e 
fuori,  neppur  esse  risparmiate.  Il  lettore  frattanto  avrà 
osservato  che  non  un  solo  proverbio  mira  ad  intaccare 
gli  ecclesiastici  come  ministri  delle  cose  sacre,  non  uno 
che  li  guardi  neiresercizio  delle  lor  funzioni.  Il  sacer- 
dote è  distinto  dair  uomo  ;  e  dell'  uomo  sono  messe  a 
nudo  le  debolezze  e  vituperate  le  turpitudini,  del  mi- 
nistro della  chiesa  è  venerato  il  carattere.  La  raccolta 
veneta  ha  soli  quattordici  motti  contro  preti  e  frati, 
venti  la  toscana.  Dipenderebbe  codesta  sproporzione  da 
contatto  maggiore  del  nostro  popolo  con  preti  e  frati  in 
Sicilia,  si  che  esso  ebbe  modo  di  conoscerne  più  davvi- 
cino  la  vita?  Nascerebbe  da  corruzione  di  essi  più  ri- 
sentita qui  che  altrove? 

Poiché  ho  toccato  di  una  delle  classi  della  società , 
non  è  fuori  di  luogo  toccare  qui  delle  altre  che  han 
dato  nascimento  a  più  di  300  proverbi  tra  noi.  La  elasse 
de' villici,  che  cede  per  numero  solo  a  quella  degli  eccle- 
siastici, ne  ha  contro  di  se  cinquanta  oltre  a  sette  che 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  aieilianiy  voi.  I.  12 


CLXXXll  DEI  PROVERBI 

Òivide  coi  Toscani,  i  quali  ne  hanno  solo  una  metà,  non 
tutti  cosi  virulenti  come  i  nostri.  Non  si  tratta  di  una 
Vera  filatessa  di  proverbi  che  mettono  in  mala  voce  il  vil- 
lano, ma  di  una  serie  di  proverbi  isolati  Tuno  dall'altro, 
che  presi  poscia  insieme  danno  la  fotografia  del  villano. 
Ci  si  Sente  un'aura  della  vita  feudale,  con  le  sue  di- 
stanze tra  il  signore  e  il  servo  attaccato  alla  gleba,  tra 
il  primo  e  l'ultimo  gradino  della  scala  sociale  rappre- 
sentato dal  rustico  *.  Egli,  avaro  e  spilorcio,  non  co* 
hòsce  se  non  l'interesse;  travaglia  di  giorno  e  ruba  di 
notte,  ed  è  malizioso  a  tal  segno  che  la  sa  più  lunga 
del  diavolo,  cui  vince  in  astuzia  e  in  furberia.  Quindi 
i  concetti  :  Lii  vlildanu  è  comu  la  carduna,  si  nun  si  piada 
mn  si  duna,  e  Si  vidi  un  serpi  dunacci  la  vita,  si  *ncontri 
un  vìddanu  scàcciacci  la  tèsta.  Ed  egli,  questo  villano, 
che  si  sente  dire  cose  de  populo  barbaro,  si  difende 
contro  tante  aggressioni  rispondendo:  S'  *un  cci  fussi  lu 
vìddanu,  nun  purria  campavi  lu  galantomu,  rivolgendosi 
al  ceto  de'  galantuomini,  che,  a  vedere,  6  quello  che  li 
lia  sempre  in  bocca.  Ma  i  galanluoihini,  che  metonimi- 
camente son  detti  cappeddi,  e  cavatlacci  ironicamente, 
non  son  trattati  cosi  alla  liscia  come  pare.  Per  loro  sono 
stati  creati  presso  le  altre  classi  inferiori  ad  essi  i  non 
lusinghieri  motti  :  Di  cappeddi  e  màlu  passu ,  dinni  betii 
e  starini  arrassu\  Di  cdppèddi  pàrranni  beni,  chi  mali  'un 
ti  nni  veni',  Mmalidittu  cui  dici  beni  di  li  galantomini  ]  ti 
li  scecchi  (stanne  lontano)  menza  canna^  di  li  cavaddi  *na 
canna,  di  li  cavaleri  tri  canni. 

*  Vedi  Grigobio,  Contiderazioni  aopra  la  Storia  di  Sicilia  f 
lib.  II,  e.  VII,  §  58-59.  Orlakdo,  Il  Feudalismo  in  Sicilia,  eap.  XiV> 
§  III.  Palermo,  1847. 
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In  ordine  a  professioni  e  mestieri  non  è  scarsezza  di 
proverbi  d'ogni  risma  e  gradazione  contro  gli  avvocati 
ed  i  procuratori  legali,  nessuno  de'  quali  si  salva  l'a- 
nima, usi  a  mentire  e  ad  imbix)gl]are:  Tutti  PAinmcati 
e  Patructnafuri  si  nni  vannu  a  casa  di  diavului  'iV  aviti 
fdi  a  dutturi  di  liggi,  ca  ti  lasetìHu  imdti  e  *nta  It  ^inbroffgi 
(Modica);  Cti  voli  lu  ptMènli  pti  'ngranariy  t  dtUtuta  di  Hggi 
fri  icun2ari;  Prueuraturi  e  Avvocati  cuiMumonu  It  casati. 
Meti  ntinié!ro5i  <^ielli  sn^  medici  ;  e  il  seguente,  abba^* 
stanza  chiaro,  dà  segno  del  rx>nto  in  cui  furon  Bempre 
tenuti:  Lu  m^dicu  è  comu  lu  boja:  si  paga  pr'ammazzari. 
Non  van  privi  di  menzione,  per  lo  più  disonorevole,  i 
barbieri,  le  botteghe  de'  quali,  come  i  monastoli,  son 
luoghi  di  turpiloquio,  ove  non  si  cessa  mai  di  tagliare  e 
scucire  i  panni  addosso  a  chiccheBsia  ^;  i  fiaccherai^  gente 
da  galera:  Cucchieri,  galeri:  comu  trattanu  li  davUddi  trai* 
taim  li  mugghieri:  argomento  ad  osservazioni  morali  su 
colim)  che,  maneggiando  sempre  animali,  contraggono 
abitudini  animalesche;  i  servitori,  nemici  di  casa:  Criati^ 
nnimici  salariati,  I  mugnai,  che  nel  continente  han  molli 
motteggi  contro,  da  noi  ne  hanno  appena  tre  o  quattro, 
di  nessuna  importanza;  solo  uno  li  accusa  di  ladrerie. 
Motti  satirici  non  risparmiano  igli  stampatori  d'imma«- 
gini,  a'  poeti,  a'  questuanti  borghesi,  a'  marinai,  agii 
ortolani,  a'  calzolai,  che  qua  e  là,  fuori  deirisola,  hanno 
motti  diversi  da'  nostri. 


*   Ci  richiama  al    prov.  toscano  :  Chi  vttde  udir  novtUe ,  al 
barbier  si  dicon  heUe. 
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IV. 


L*argomento  storico  nei  proverbi  sarebbe  il  più  ricco 
di  fatti  e  il  più  fecondo  d'insegnamento  se  lo  si  potesse 
convenientemente  trattare.  Qui  avrebbero  la  loro  illu- 
atrazione  non  solo  i  proverbi  storici  propriamente  detti, 
ma  quelli  altresì  cbe  alludono  a  fatti  storici.  Dal  se- 
colo XIII  al  nostro  abbiamo  per  ogni  secolo  motti  e 
proverbi  che  sono  veri  documenti  del  passato.  Chi  non 
ne  trova  ne'  seguenti:  GtUetta  pigghiò  a  Tunisi;  Nun  lu 
sintiti  a  Vèspiri  ca  sona  ?  ^;  Puvirediu  ed  fu  Diu^  e  cumutu 
papa  Piu'y  Su'  finuli  li  santi  e  li  riccM  e  Vurtimu  fu  Ta- 
raddu  ?  Alcuni  sono  del  duecento ,  de*  quali  uno  :  Tri 
donni  e  chi  mali  cci  atwinni  I  citato  innanzi,  ebbe  origine 
dopo  il  1243.  Due  de'  tempi  della  guerra  del  Vespro  : 
Sola  Sperlinga  negavit,  e  Lassa  lu  scursuni  e  pista  la  testa 
a  lu  Vizzinisi  sono  tra'  più  antichi:  il  che  non  toglie 
che  altri,  storici  egualmente  ma  vaghi,  possano  esserlo 
del  pari,  ed  anche  anteriori  al  sec.  XIII.  Celebre  è  del 
secolo  seguente  il  motto  :  Ddoppu  chi  Jaci  s'arsi  nivicau, 
che  ha  il  medesimo  uso  e  significato  dell'altro  :  Ddoppu 
chi  santa  Catarina  fu  arrubbata  cci  misiru  li  gradii  detto 
de'  soccorsi  fuori  di  tempo  come  quello  di  Pisa.  Vuoisi 
esso  riferire  al  1326,  in  cui  Aci  con  altre  città  messe 
a  fuoco  da  Beltrando  di  Balzo  conte  di  Canosa  zio  di 
Roberto  re  di  Napoli,  tutta  si  consumò  allorché,  fuori 

*  Vedi  neìV Archivio  atarico  aicilianoy  an.  II,  lo  scritto  del  Sjl- 
lohone-Màriko:  La  storia  nei  canti  pop*  <ic.|  cap.  II. 


DEI   PROVERBI  CLXXXV 

di  tempo,  piovve  molta  neve.  Men  comune  quantunque 
importante  il  seguente  detto  del  quattrocento:  Accu$H 
wgghiu ,  accusH  penzu  ,  dissi  S.  Vicenzu  (Ghiaramonte), 
dove  è  da  riconoscere  una  risposta  di  S.  Vincenzo  Fer- 
reri,  presidente  de'  nove  giudici  proposti  nel  1412  per- 
chè scegliessero  tra*  pretendenti  ai  troni  di  Aragona, 
Catalogna ,  Vafenza  e  Sicilia,  data  ai  deputati  siciliani, 
che  si  lamentarono  della  scelta  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico; e  quest'  altro  :  Pri  la  Bammina  lu  sangu  a  lavina, 
usato,  come  il  precedente,  nella  Contea  di  Modica,  ove 
nel  giorno  8  settembre  del  1474,  festa  della  natività  di 
Maria  (Bambina)  quegli  abitanti  massacrarono  400  ebrei, 
secondo  essi,  bestemmiatori  del  nome  della  Vergine.  Mag- 
gior contingente  di  proverbi  dà  il  cinquecento,  in  cui 
sappiamo  nato  questo  sulle  imprese  cristiane,  nominata- 
mente de'  Veneziani,  contro  i  Turchi:  0  Marcu  pigghia  a 
Turcu  0  Turcu  pigghia  a  Marcu^  e  Taltro  allusivo  al  caso 
di  Sciacca:  A  ch'é  riduttu  In  gaddu  di  Sciacca  I  ad  essiri 
pizztUiahi  di  la  ciocca  f  (il  gaddu  di  Sciacca  è  appunto 
il  Perollo,  insultato,  prima  che  vinto  ed  ucciso,  dal  De 
Luna);  e  Taltro  ancora:  Salari  comu  Pizzinga  e  Vintimig' 
ghia,  cc*é  bisognu  di  Vali  di  tCoceddu,  sopra  un  cav.  Venti- 
miglia  audacemente  fuggito  alle  mani  della  giustizia,  e 
unPezzinga,  che  colto  in  illecita  tresca  con  una  dama 
palermitana  dal  marito  di  lei,  fuggi  su*  tetti  della  casa, 
e  saltò  sur  un'altra  casa  attraversando  un  vicolo  meglio 
che  cinque  metri  largo,  che  a  quel  sito  fu  appellato 
Sàuiu  di  Pizzinga.  Son  del  seicento  questi:  Nun  fari  lu 
patri  Lanuzza;  Auiru  robba  la  eira  e  fa  manali,  la  nnu- 
minata  Vhavi  Pappi  Poti;  Nun  sapemu  cui  su^  li  Merri  e  cui 
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su'  ìi  Marvi^zi,  formati  l'uno  per  ragione  del  celebre  pre^ 
dicatore  P.  Luigi  Lanuzza  (1591-1656),  Taltro  per  quel 
Giuseppe  Feti,  baadito  famoso  ai  tempi  del  Viceré  Duca 
deirinfantado  (1651-1655)  in  Messina,  sotto  il  cui  nome 
si  faceano  furti  e  ricatti;  e  il  terzo  anch'  essa  in  Mea-* 
Sina  per  le  fazioni  dei  Merlin  che  parteggiarono  per  lo 
Stratigò  IX  Luigi  de  TOyo  e  quindi  pel  re,  e  dei  Mt^^ 
vizzi  loro  aatagonisti,  nel  1673.  È  del  1763  questo  :  La 
povira  eità  di  la  Catina,  parti  la  sfici  Diu,  parti  Giaconfi^ 
contro  un  Giacona  commiasario  mandato  dal  Governo 
per  riparare  a'  guasti  prodotti  dairalluvione  nel  comune 
di  Acicateoa.  Del  resto  ^el  secolo  XVIII  e  nel  nostro 
non  son  pochi  i  proverbi  a  londo  storico ,  e  tra*  tanti 
basterà  citarne  uno  assai  sboccato  del  1820  contro  le 
truppe  del  Borbone,  vedute  in  Palenoo  a  spedare  il  tu- 
multo, e  per  manco  di  coraggio  fuggite  qua  e  là  agii 
scontri:  Megglùu  lu  cu.,  ca  lu  pettu  dori  :  la  badda  'héh^ 
pktusu  'un  fa  duluri  «.  Del  1837  a  proposito  del  Colera 
abbiamo  il  MeggMu  mériri  sparatimi  ca  màriri  cacannu^ 
che  accenna  a  principiidi  rivolta,  la  quale  difatti  venne 
in  quell'anno  tentata  in  Siracusa:  e  posteriore  airanno 
1860  contro  il  comune  di  Ragusa,  diviso  in  Ragusa  e  Ra- 
gusa inferiore,  il  motto  derisorio:  Italia  tuia  e  Rausa  dui  *. 
Fan  parte  di  questa  famiglia  di  proverbi  storici  al- 


*  Froyerbio  inedito  noo  compreso  in  questa  Raccolta. 

*  Tra  le  frasi  proverbiali  storiche  nate  dopo  il  1860  ne  ri- 
corderò nna  comunissima:  Fari  Vltàlia  uno,  adoperata  qoasi 
nel  medesimo  significato  dell'altra  che  prese  a  córrere  dopo  i 
latti  del  1848:  Fari  la  Manta  Bannera. 
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cuni  di  quelli  che  vanno  classificati  tra*  motti  di  Na- 
xioniy  Paesi,  Città,  capitolo  di  grande  importanza  vuoi 
per  341  motti  che  contiene,  vuoi  per  le  allusioni  e  i 
latti  storici  che  ci  conserva.  Soltanto  20  sono  le  con- 
cordanze italiane  con  tutti  essi,  ma  devono  esser  molto 
di  più  se  il  barone  von  Reinsberg-Diiringsfeld  potè  pub- 
blicare in  Germania  una  raccolta  in  due  volumi  su 
questo  argomento  ^  Non  tutto  è  serio  o  da  prender  sui 
serio  in  questi  prodotti  paremiaci,  dove  s'accolgono 
frizzi,  barzellette,  calembours  contro  questo  o  quel  co-, 
muue;  ma  anche  nella  più  insipida  barzellette^,  guar- 
dando allo  spirito,  come  suol  dirsi,  della  cosa,  e  non 
prendendo  alla  lettera  la  parola,  può  aversi  una  rivela- 
zione. Eccoci  in  mezzo  a  un  palleggio  d'ingiurie  e  di 
vituperi,  cui  non  basta  a  render  mite  qualche  lode  che 
viene  in  bocca  a'  nativi  del  paese  lodato,  e  quindi  poco 
o  non  sempre  credibile.  Le  città  grandi  a  tuppertù  tra 
loro  e  tutte  bersaglio  de' piccoli  comuni,  confermano  una 
volta  di  più  l'eterna  guerra  de'  piccoli  contro  i  grandi, 
de*  deboli  contro  i  forti ,  inspiratrice  la  impotente  in- 
vidia. Ragione  di  cosiffatti  epiteti,  certe  condizioni  to- 
pografiche, meteorologiche,  certi  prodotti  del  suolo,  un 
monumento,  un  successo,  un  uso,  una  consuetudine  che 
il  popolo  vide ,  seppe  una  o  più  volte,  o  che  credette 
ripetersi  con  troppo  clamore  perchè  potesse  correre  inos- 
servata. In  buon  numero  i  motteggi  su  Palermo,  mes- 
sa in  antagonismo  con  Messina,  la  quale,  capitale  per 
alcuni  anni,  ricomparisce  emula  dell'antica  e  vera  ca- 

*  Internationale  Titìdaturen.  Leipzig  1863. 
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pitale  delusola  con  proverbi  che  ci  fan  sentire  i  pro- 
fondi rancori  del  seicento.  Vi  sono  motti  che  si  spin- 
gono sino  alla  contumelia,  e  tali  che  non  dovrebbero 
veder  la  luce  se  io  non  mi  fossi  proposto  di  non  tacer 
cosa  che  fino  a  me  fosse  giunta.  Che  i  più  sanguinosi 
assalti  sieno  nella  provincia  di  Siracusa  non  farà  specie  a 
chi  conosce  quanto  risentiti  sieno  colà  gli  odii  tra  paese 
e  paese:  odii  implacabili,  perchè  nati  sotto  colore  di  de* 
vozione  religiosa,  fomentati  da  pazzo  fanatismo,  perpe* 
tuati  da  malintesi  e  da  superstizioni  che  dividono  non 
che  amici  da  amici,  ma  anche  figli  da  padri,  sorelle 
da  fratelli  *. 

La  Sicilia  che  visse,  benché  di  vita  fittizia,  (almena 
per  alcuni  secoli)  a  sé,  non  guardò  se  non  dentro  e  in- 

■ 

torno  a  se  stessa,  e  non  cercò  altro.  Devesi  a  questo  se 
pochi  pochissimi  sono  gli  adagi  sulle  genti  estere  ed 
anche  sulle  genti  d'Italia,  che  pei  Siciliani  componeano, 
commessi  stessi  riteneansi  ed  appellavansi,  tante  nazioni 
Nacquero  codesti  adagi  per  rapporti  diretti?  Io  cinedo 
che  no.  Un  solo  sguardo  basterà  a  farli  vedere  tutti, 
meno  quelli  su'  vicini  Calabresi,  originati  in  Sicilia,  sotto 
gli  occhi  di  quelle  genti  che  vi  sono  motteggiate  e  che 

^  Vedi  V Amico  del  popolo  di  Palermo,  aD.  XVIII,  d.  113;  il 
Giornale  di  Sicilia  di  Palermo,  an.  XVI,  d.  228;  PitrA,  Fiabe  ^ 
Nov,  e  Race,  d.  COL  VII;  Lo  stesso,  Ubi  natalizi^  nuziali  e  fu' 
nebrii  pag.  58  e  seg.  (Palermo  HDCCCLXXIX);  Guastella,  Canti 
popolari  del  Circondario  di  Modica,  pag.  LXXXVI  e  seg.  (Hodies 
1876);  Lo  stesso,  Di  Tommcuo  Campailìa  e  dei  «uot  tempi.  DiteoreOy 
cap.  II.  (Ragusa,  1880). 
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tennero  stanza,  commercio  e  governo  in  Sicilia.  Accade 
pe'  proverbi  di  nazioni  proprio  il  contrario  di  quello  che 
abbiamo  pe'  canti  di  nazioni:  qui,  ne'  canti,  si  esce  in 
lodi  iperboliche  attribuendo  cose  non  mai  viste  né  udite 
ma  certo  soprannaturali  e  stupende  a  paesi  lontani;  là, 
ne'  proverbi,  si  tocca  solo  di  que'  paesi  che  il  Siciliano 
conosce  o  presume  di  conoscere  dalle  poche  migliaia  di 
persone  che  ha  viste  nell'isola  e  con  le  quali  ha  avuto 
da  fare  :  diversità  di  sentimento  e  di  giudizi  che,  con 
qualche  eccezione  possibile,  non  deve  disprezzarsi.  Se  i 
Siciliani  son  così  poco  benevoli  verso  loro  stessi  come 
appare  da*  motti,  detti,  adagi  e  modi   proverbiali  del 
cap.  in  parola,  se  i  Palermitani  battezzano  tuttavia  per 
mttano  il  siciliano  che  non  è  di  Palermo,  se  una  mas- 
sima di  Acireale  considera  chi  non  è  acitano  come  per- 
sona da  condurre  alla  berlina  :  Frmteri  frustili ,  come 
potranno  tutti  guardar  di  buon  occhio  gli  Albanesi  di 
Sicilia,  i  Calabresi,  i  Napoletani,  i  Genovesi  in  Italia,  e 
gli  Spagnuoli,  particolarmente  i  Catalani,  fuori  dltalia  ? 
Degli  Albanesi  si  motteggia  :  Testa  di  Green  e  testa  di 
Muntisi  est  la  stism  (S.  Ninfa),  ed  anche:  Greci  senza  fidi; 
adagio  che  potrebbe  credersi  attribuito  a'  Greci  in  ge- 
nerale come  si  direbbe  dell'altro  letteratesco:  La  fidi  greca 
a  cui  nun  è  palisi?  ma  che  si  riferisce  di  fatto  agli  Al- 
banesiy  tutt'aitro  che  in  odore  di  santità  presso  il  nostro 
IK>polo,  che  suole  signilicare  il  proverbio  comune:  «  Tra 
ladro  e  ladro  mai  non  si  camuffa,  )>  col  suo  particolare: 
^Nira  Greci  e  Greci  nun  si  rtnnt  abbràciu.  Passato  il  Faro 
si  afTacciano  i  Calabi*esi  :  Calavrisi ,  scorciar'mpisi ,  di  la 
peddi  nni  fannu  cammisi;  Calaurisi,  testa  dura;  Calavrisi , 
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tinta  dda  casa  chi  cci  sta  un  misi;  Cavaddu  e  Calavrisi , 
mancu  unu  pri  paisi;  Calavrisi^  una  borni,  e  centu  (meri- 
terebbero essere)  'mpisi;  Megghiu  cimici  c^^i  Calavrisi;  Ca- 
lavrisi, iradiiuri;  e  si  novella  cbe  Pri  'n(i  dpudia  di  Ca- 
latria  si  persiru  qufittru  Calavrisi,  Più  in  là  si  àpropxx 
gli  occhi  su*  Pugliesi  :  Cumpari  di  Puggbia,  unu  teni ,  e. 
Vàuiru  spogghia.  Comuni  si  hanno  coi  mn  Siciliani  i 
proverbi  su  Napoli  e  i  Napoletani:  Vidi  Nf^puli  e  poi.vyffi; 
Napulitonu  largu  di  vuccq  e  strittu  di  manu^  compeacUa|;<p 
neiraltro:  Naptditanu  vuccazzaru;  Napulitanu,  fikwcuf 
niaccarruna;  ma  v'è  un  complimento  tutto  siciliano:  S^gt 
giù  ch'a  Napuli  è  vud  d'onuri^  seggiu  'n  Palermu  vpfi  diri 
cfdu.  Forma  particolare  piglia  il  proverbio:  oc  Roma  vedu- 
ta^  fede  perduta  )>  dicendosi:  Cut  Roma  vidi^  perdi  la  fidi, 
di  quella  Roma  cristiana,  che  ne*  canti  è  luogo  di  san- 
tità \  Venezia  e  Genova  hanno  ciascuna  un  proverbio  ; 
V  una  è  termine  d*  un  paragone  egoistico  :  Ognunu  pri 
iddu,  comu  a  Viì/^ezia;  l'altra  appare  con  pregi  e  difetti 
non  tutti  rammentati  nella  variante  toscana  del  motto: 
Qunttru  cosi  havi  Genua  :  mari  senza  pisci,  muntagni  senza 
ligna,  fimmini  senza  vriogna  e  ricchizzi  senza  funnu.  An- 
che quattro  cose  ebbero  celebrità  in  un  proverbio  rac-r 
colto  nel  sec.  XVII  :  Tratti  firintini,  tiri  nap^lita^i,  gfflU 
rumani  e  mutU  siciliani'--  Nessun  proverbio  è  rimasto^su,* 
Musulmani,  ma  quando  si  dice:  SiciUanu^  saraci$^,  si 
ha  un  prqverbio  che   dà  del  barbaro  e  del  crudele  al 

*  Altri  ricordi  di  Roma:  W  havHing.ua  arriv,a  a  Roma;  B^m» 
nun  9i  fàbbricau  tvUta  *tUra  un  jomu  ;  Si  t}^  pri  e^^ìÀ  t(r4p(»  « 
Boma\  Fari  Ruw^a  e  Tumt^  comaoi  ifi  Italia  e  ia  piiite  faod. 
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musulmano  dandolo  ai  siciliano,  quasi  come  suo  suc- 
cessore. —  La  lunga  dominazione  spagnuola  lasciò  sue 
tracce  per  la  milizia  e  pel  commercio.  Della  primavera 
si  dice  :  Ciuriu  la  minniUica,  e  jittò  la  cappa  lu  spagnolu,  e 
si  deve  considerare  che  il  posto  del  soldato  spagnolu  né! 
secoli  XVII  e  XVIII  venne  più  tardi,  nel  secol  nostro, 
IMresa  dal  soldato  napoletano  secondo  la  variante  mp- 
dernsk:  QuatmA  la  mennula  ciurisdy  jeita  lu  cappottu  lu, 
mriatu.  Alterazioni  simili  ha  subito  l'altro  proverbio  : 
Ni  Spagnolu  arranca  sulu ,  né  Sicilianu  piscia  sulu,  che 
cento  e  più  anni  fa  raccolse  il  Vil^bianca  in  Palermo,  e 
dieci  ^nni  addietro  raccolsi  io  in  Trapani  cosi  modificato: 
li  iurdati  di  lu  re  di  Napuli  quannu  piscia  unu  piscianu 
Mti^  abitudine  questa  che  i  paremiologi  sanno  esser  co- 
mune nel  Veneto  a'  Veneziani  ed  a'  Vicentini.  Il  qual 
fatto  di  accomodare  a'  tempi  presenti  unaformola  pro- 
verbiale storica  antica,  come  altrove  abbiamo  anche  in 
Sicilia;  esempi,  1°,  il  proverbio:  Cu'  passa  di  lu  *Ngannu  e 
'un  è  arrubbatu,  o  Cicca  nun  cc*è,  o  iddu  è  malatu,  che  nel 
sec.  scorso  fu  applicato  a  un  Giuannedduin  Alimena,  e 
d  un  Piddizzeri  in  Milazzo,  ed  oggi  sappiamo  ripetuto 
in  Partinìco  pel  furfante  d*  un  oste ,  in  Cefalù  per  un 
altr*  oste  S  e  in  quel  di  Girgenti  per  una  famiglia  che 
bada  sempre  ai  fatti  altrui;  2^,  Taltro  citato:  Autrurobba 
la  eira  e  fa  manati^  la  nnuminata  Vhavi  Peppi  Fati,  che  dal 
seicento  è  stato  la  cornice  dentro  la  quale  si  è  atTaccia- 
ta,  con  altre,  anche  la  figura  di  Salta-le-viti  ».  —  Di  due 

*  Vedi  voi.  Ili,  p.  Ul. 
»  Vedi  voi.  I,  p.  251. 
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parti  inconciliabili  tra  loro  si  usa  dii^e:  Cut  pò  accur- 
dari  la  Spagna  cu  la  Pranza?  E  a  chi  confonda  cose 
distinte  e  separate:  Nu  'mmiscari  Francia  e  Spagna  *.  Il 
Catalano  è  zoppo,  e  bisogna  guardarsene  perchè  astuto  : 
Zoppu  Catalanu;  Guardati  di  zoppu  Catalanu;  Diu  ti  scanzi 
di  vecchia  Catalanu;  Diu  ti  scarni  di  fimmina  varbuta  e  di 
omu  spanUy  di  donna  naticuta  e  di  vecchiu  Catalanu,--  (^ 
ratteristico  è  un  motteggio  suU'  Inghilterra ,  perchè  , 
quantunque  importato,  risponde  alla  convinzione  che  il 
popolo  nostro  ha  della  nazione  inglese,  cui  ritiene  po- 
tente e  invincibile  in  mare  :  Fa  cu  tutti  guerra ,  fora 
fflnghilitterra,  che  si  suol  ripetere  quando  stimiamo  non 
dover  resistere  a  persona  forte.  L'Inghilterra  ci  richiama 
addirittura  a  Malta,  e  ci  sarebbe  da  fare  una  Usta  delle 
tradizioni  proverbiali  che  la  nominano.  Eccone  una  sto- 
rica che  vale  per  tutti:  Li  galeri  di  Màuta  vantati  fóru  rù- 
dutti  a  carriari  petri.  Proverbiale  è  Lu  Ricivituri  di  ilàuta. 
Non  poche  ricordano  Turchi  e  le  scorrerie  turchesche: 
Stari  usanza:  Cristiani  pigghiari  Turchi,  detto  in  senso  irò» 
nico;  *Ntra  Turchi  e  Cristiani  nun  sapemu  qiumtu  semu  ; 
0  tuttu  Ali  0  tuttu  Mustafà,  che  quasi  suona   quest*  al- 

'  Altri  ricordi  :  La  cueuzza  vinni  càuda  di  Spagna  ;  Haju 
tatUa  ról>lia  *it  Franza  ed  in  mi  mom  di  friddUy  i^lno  e  Taltro 
aliasi  vi  a  dae  storielle;  E$$iri  Franci^i,  Es$irci  la  Francia,  non 
avere  il  becco  d*an  quattriDo,  esservi  fame ,  carestia  ;  Avìrì  lu 
gigghiu  a  unti  eatnu  lu  Francisi,  avere  in  antipatia,  la  odio  una 
persona;  ^mri  (essiri)  atcUu  'n  Francia^  fvase  di  motteggio  a  chi 
sia  travagliato  da  mal  francese;  AUaceari  adudici  a  la  spagnola^ 
dicesì  de*  cavalli  attaccati  a  pariglia  e  guidati  dal  solo  coc- 
chiere della  carrozza;  Spagna  e  re,  frase  fanciallesca  di  giuoco. 
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tro:  0  tutti  Turchi,  o  tutti  Cristiani;  Cui  pigghia  un  iurcu 
è  sò\  Lu  Turcu  sletti  sett*anni  a  dari  la  risposta;  Canna  di 
Siurriali  e  cannuni  di  Cursali;  Mentr'hai  bon  ventu,  navica, 
cursalì. 

Né  deTono  passarsi  in  silenzio  sotto  il  punto  di  vista 
storico  e  tradizionale  il  numero  veramente  considere- 
vole di  motti  che  ricordano  aneddoti,  novelle,  e  quasi 
insensibilmente  degradando  scendono  alla  parabola,  al- 
l'apologo, alla  favola»  al  paramito.  Dico  motti  e  dovrei, 
specificando,  dire  motteggi,  a£fabulazioni;  motteggi  per- 
chè racchiudono  allusioni  tradizionali  a  fatti,  a  persone, 
a  cose  di  cui  si  è  perduta  la  vera  storia,  in  supplemento 
della  quale  corre  una  storiella  svisata  e  di  dubbia  fede; 
ed  anche  perchè  sono  favole  di  animali.  Sebbene  le  rac- 
colte di  codesto  genere  di  proverbi  non  siano  scarse , 
pure  nessuna  ne  offre  Ano  a  178,  parte  per  tradizioni 
di  questo  genere  :  Zappa  Marlinu  sutta  lu  piru;  Li  piccati 
di  fra  Pauiu  li  chiana  fra  Petru;  Tantu  chianciu  Minnedda^ 
sinu  cWhappi  la  cudduredda;  Dinari  voli  Lisa^  cà  d'amuri 
si  dispisa;  Ddoppu  vinnigni  D.  Giuvanni  'mpala  ;  Madama 
Pinta^  li  latri  'n  casa^  e  la  chiavi  a  la  cinta;  Soni  e  can- 
zuni  su'  comu  lu  ventu:  lu  tavimaru  voli  li  dinari;  Cci  dissi 
lu  medicu  a  Gagghianu:  paga  dinari  si  vói  stari  borni;  Lu 
figghiu  di  Presti  Andria  dissi  bastardu  a  mia  ;  parte  per 
favole  (uso  questa  voce  nel  suo  vero  senso)  di  quest'al- 
tro genere:  Cummari  musca,  chi  facili?  aramu;  Ti  rin- 
graziu^  patri  Giovi:  megghiu  lebbru  ca  majali;  Ogni  picca 
juvOy  dissi  la  furmicula;  Pri  fari  beni  happi  Vanchi  stuccati 
(la  volpe);  Cci  dissi  Vuncidla  a  lu  piòci:  lagtjhla  unni  vói 
chi  sangu  nesci;  Lu  corvu  cci  dissi  a  la  palumma:  ognunu 
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si  guardassi  lu  so  jimmu\  Lu  corvu  anniricau  pri  li  pinse^ 
ri.  Quest'altra  maniera,  la  più  ricca  tra  noi,  fornirebbe 
materia  agli  studiosi  di  mitologia  popolare  *.  A  servi- 
gio de'  quali  e  non  a  soddisfazione  de'  curiosi  piacemi 
riferire  che  i  miei  appunti  paremiografici  siciliani  mi 
ban  fornito  delle  cifre  abbastanza  eloquenti  perchè  non 
debba  con  indifferenza  guardarsi  la  demo-zoologia  e  mi- 
tologia ricercata  nella  nostra  paremiologia.  Circa  700  pro- 
verbi fan  menzione  di  animali  domestici  e  selvaggi:  dei 
quali  presso  a  150  danno  consigli,  istruzioni  e  massi- 
me sul  loro  allevamento,  sulla  loro  vita  e  loro  costumi: 
veri  proverbi  zoologici;  gli  altri  550  ricordano  quando 
questo  e  quando  quell'animale  sia  per  ragion  di  favo- 
lette,  sia  per  analogie  e  figure.  Solo  un  quinto  di  tutti 
questi  proverbi  son  comuni  agli  altri  d' Italia ,  e  in 
questa  cifra  entrano  specialmente  animali  per  antiche 
tradizioni  passati  nel  patrimonio  proverbiale  delle  varie 
razze  latine  o  di  qualche  razza  che  ne  è  estranea:  il  leo- 
ne, la  scimia  ecc.  Con  cento  e  più  proverbi  si  presenta 
l'asino,  con  quasi  altrettanti  il  cane,  con  poco  meno  il  ca- 
vallo. Indi  verrebbero  il  maiale  con  cinquantuno,  e  quasi 
in  parità  di  cifra  il  bue  con  la  vacca,  e  il  gatto,  con 
quarantacinque  proverbi  per  uno,  se  il  lupo,  il  temuto 
lupo,  non  si  facesse  innanzi  con  cinquantanove  pilòverM 

*  T.  Benfey  nella  traduzione  del  Panttehataniray  A.  De  Gu- 
bernatis  nella  ZoologiecH  Mythology  hanno  largamente  dimostrato 
ì  rapporti  intimi  tra  la  zoologia  popolare  e  la  mitologia  com- 
parata. £.  de  Rolland  nella  sua  Faunt  populaire  de  la  France, 
di  cui  abbiamo  già  due  volumi,  viene  raccogliendo  preziosi  ma- 
teriali in  questo  argomento. 
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à  tener  fronte  esso  solo  alla  volpe  e  al  corvo,  che  ne 
han  diciassette  Tùno,  alla  lepre  che  ne  ha  tredici  e  alla 
pecora  che  ne  ha  di  più.  Da  dieci  a  venti  la  mosca,  il 
topo,  il  gallo,  la. gallina;  da  due  a  dieci  il  coniglio,  la 
cicala,  il  granchio,  il  cervo,  il  colombo,  la  formica ,  il 
merlo,  il  malvizzo,  il  nibbio,  il  pipistrello,  la  rana,  il 
rospo,  il  riccio,  la  tartaruga,  la  vipera,  senza  tener  conto 
di  un  buon  numero  di  uccelli  domestici. 


V 


E  un  fatto  comunemente  ammesso  dai  nostri  storici 
che  la  feudalità  in  Sicilia  non  toccò  mai  a  quegli  ec- 
cessi che  la  storia  d'Europa  registra  in  Iscozia,  in  In- 
gbilterra,  in  Frància,  in  Germania  e  nell'Italia  stessa. 
Le  costituzioni,  le  prammatiche,  le  condizioni  civili  se 
non  sempre  infrenavano,  limitavano  qualche  volta  i  di- 
ritti angarici  e  perangarici  che  i  baroni  s'arrogavano 
su'  poveri  vassalli.  Basta  dire  che  rarissimi  sono  gli  e- 
sempi  di  concessioni  regie  di  mero  imperio  sopra  i 
vassalli,  e  non  v*  è  ombra  tra  noi  di  quegli  infami  e 
'vergognosi  abusi  di  cui  un  saggio  è  nella  prelibazione  K 
Or  qualche  ricordo  di  signori  e  vassalli  ci  è  stato  con- 
"Servato  dai  proverbi,  parte  importati  in  Sicilia,  parte  in 
Sicilia  stessa  nati.  Venuto  da  fuori  è  questo:  Un  Signuri 
ài  pagghia  si  'mancia  un  vàssallu  d'azzaru,  ed  è  tra  quelli 
raccolti  dal  Catania  nel  sec.  !x.Vn  *;  siciliani   affatti  io 

'  Orlavdo,  H  Feudalismo  in  Sieilia,  e.  VII. 
'  Vedine  la  spiegazione  ed  il  corrispondente   francese  nella 
presente  Raccolta,  voi.  1,  pag.  86. 
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credo  questi  altri,  allusivi  alle  prepotenze  ed  aggressioni 
alle  quali  si  andava  incontro  passando  o  fermandosi  in 
terre  feudali;  si  che  si  consigliava  di  non  rimanervi  a 
lungo,  né  di  portarvi  più  che  il  semplicemente  neces- 
sario alla  vita  :  A  terra  di  Baruni  ^un  appizzari  un  ca- 
vigghinni;  A  terra  di  Signuri  nun  cci  metliri  petra  né  can- 
tuni  (proverbio  della  raccolta  del  Catania)  ;  A  terra  di 
Baruni  un  pagghiaru  e  tri  cirvuni\  Terra  di  Baruni ,  un 
strapuntinu  e  un  saccuni.  E  giacché  le  terre  erano  divise 
in  fondi ,  e  questi  davano  spesso  il  titolo  di  Barone, 
perciò  volendo  un  proverbio  agricolo  dire  non  esser  si- 
cura la  proprietà  terriera  bordeggiata  dai  liumi,  racco- 
manda: A  lu  giru  di  lu  ciumi,  nun  ti  fari  Baruni.  Di  tempi 
feudali  è  anche  il  seguente  di  Modica,  la  contea  infeu- 
data al  prepotente  Bernardo  Cabrerà  :  Lu  re  e  li  tàuri 
godinu  di  lu  franca  paraggiu;  e  d'un  prepotente  che  a- 
busi  de'  deboli  suoi  soggetti  si  dice:  Havi  lu  veibu  re- 
giu  comu  li  tmri. 

Questo  motto  è  di  quelli  di  Governo.  Lc::gi,  ecc.  una 
categoria  rappresentata  da  79  adagi ,  diciassette  meno 
de'  toscani,  cinquantuno  più  de'  veneti,  dove  ò  strano 
che  non  se  ne  trovino  assai  più  delle  altre  contrade  di 
Italia,  a  nessuna  delle  quali  l'antica  repubblica  di  Ve- 
nezia restò  seconda  nelle  più  line  arti  di  politica  e  di 
ragion  di  stato.  Anche  questa  differenza  tra' nostri  e  i 
proverbi  veneti  è  una  ricerca  che  gioverà  fare  quando 
si  sarà  veduto  quanti  altri  proverbi  da  me  allogati  in 
questa  categoria  il  raccoglitore  veneto  avesse  allogati 
meglio  altrove.  Io  proseguendo  la  mia  rapida  rassegna 
accennerò  a  un  solo  motto  repubblicano  usato  nel  nostro 
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dialetto:  0  mmerda  o  birritta  russa^  ma  questo  è,  relati* 
Tamente,  moderno  e  presso  che  contemporaneo  riferen- 
dosi allo  scorcio  del  secolo  passato.  I  proverbi  che  toc* 
€ano  di  governo  sono  pel  monarchico,  il  governo  favo- 
rito, il  meno  incompreso  nel  popolo,  che  lo  vede  per* 
isoniflcato  in  un  re  forte,  possente,  intangibile,  ricco, 
padrone  di  tutto  e  di  tutti  e  perciò  temuto.  Non  è  luogo 
'Opportuno  questo  ad  una  rassegna  delle  tradizioni  che 
documentano  il  fatto;  ma  si  può  aver  come  certo  che 
tra  frasi,  modi  di  dire,  adagi,  indovinelli,  giuochi,  escluse 
le  novelle,  ben  cinquanta  tradizioni  si  schierano  alla 
prova.  Cui  voli  cuntrastari  cu  lu  re,  bisogna  essiri  reofig» 
ghia  di  re,  dice  per  tanti  un  proverbio.  Il  re  tiene  in 
freno  lo  Stato,  e  se  muore,  una  sollevazione  potrà  tosto 
scoppiare:  A  lu  re  mortu,  lu  regnu  è  rivorlu.  Golia  teoria 
che  ogni  novità  debba  portar  qualche  cosa  di  bene,  si 
ha  la  ragione  delle  rivolture  popolari  in  un  gruppo  di 
adagi,  che  solo  per  un  punto  hanno  qualche  cosa  di 
vero:  Re  nort,  cita  novi;  Candannu  re,  cancia  Uggi,  Ciò 
non  pertanto,  non  si  è  sempre  disposti  a  fatti,  che  presto 
o  tardi  saran  seguiti  da  punizioni  severissime:  ed  una 
voce  popolai*e  cosi  consiglia  gllmpazienti  e  gl'illusi  a 
rassegnarsi  :  Cuntintàmunni  di  siu  re,  cà  chiddu  chi  veni 
'fin  si  sapi  com'è,  e  con  fine  ironia  :  Ringraziamu  a  Diu 
di  chiddu  chi  nni  duna^  e  a  lu  re  di  chiddu  chi  nni  lassa. 
Com'è  fortunato  chi  sta  a  corte:  Vicinu  lu  re,  tniatu  cu" 
cc%  così  non  può  esserlo  chi  vien  chiamato  a  corte: 
Chiamata  di  re,  tanta  bona  nun  è.  La  massima  niente  mo- 
rale: Cu'  arrobba  a  lu  re  (ciqè  allo  Stato,  alle  pubbliche 
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amministrazioni)  nim  fa  piccatu^  accusa  la  strana  confa* 
sione  che  il  popolo  fa  tra  governo  ed  amministrazione^ 
tra  stato  e  comune,  tra  cosa  pubblica  e  cosa  governa- 
tiva, e  fa  risalire  fino  al  trono  tutto  ciò  che  di  tristo  si 
abbia  a  lamentare  presso  il  popolo  '  :  strana  anche  a* 
tempi  di  governi  dispotici  e  pei'sonali,  perchè  delle  tante 
vessazioni  e  gravezze  ond'erano  afflitti  i  popoli,  i  re  lon- 
tani dalla  Sicilia  non  aveano  sempre  notizia,  né  la  voce 
degli  oppressi  faceasi  udire  agli  oppressori,  forse  gual- 
che volta  men  tristi  di  quanto  apparissero.  La  tradizio- 
ne di  quel  re  spagnuolo  che,  camuffato  da  prete,  viene 
in  Sicilia  a  perorare  innanzi  a  giudici  corrotti  la  causa 
d'un  infelice,  e  poi  con  esemplare  giustizia  li  condanna 
a  morte  nefanda,  non  è,  vera  o  falsa  che  sia,  senza  un 
certo  spirito.  Fra  tre  cose  che,  a  detta  di  Girolamo  Gi- 
gli, il  re  non  può  avere,  è  quella  di  non  «  sentir  mai 
la  verità,  »  Or  questo  giudizio  complessivo  e  somma- 
rio, questo  criterio  basato  sui  fatti  e  non  sulla  ragione 
de'  fatti,  die  luogo  a  due  proverbi  scultorii  del  governo 
regio  e  viceregio  in  Sicilia:  T  uno,  cioè,  che  un  nuovo 
bando  regio  era  sempre  la  rovina  dei  popoli,  l'altro  che 
un  nuovo  bando  viceregio  lasciava  le  cose  come  le  tro- 
vava :  Bannu  di  re,  f,„..  di  populi\  Bannu  di  vicerrèy  arrir 
stani  li  cosi  comu  su\  £  di  vero,  chi  non  sa  come  in 
vari  secoli  di  governo  viceregio  imposto  alla  nostra  i- 
sola  i  Siciliani  videro  inadempiute  tante  promesse,  tor- 
nate a  vuoto  tante  speranze,  rimasti  lettera  morta  tanti 

*  Del  giaoco  del  Lotto  si  dice:  Nui  jttcamu  pri-la  nicissitày 
e  lu  re  si  li  pigghia  (i  quattrini]  pri  la  hiaognu. 
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privikgi  ?  polvere  gettata  agli  occhi  di  chi  nelle  feste 
religiose  e  civili,  ne^^li  spettacoli  sacri  e  profani  si  ad- 
dormentava su'  mali  d'  una  patria  non  sempre  e  non 
bene  compresa!  L'adagio  storico,  nato  a  mio  avviso  nel 
seicento  :  Bantu  di  Palermu  e  privilegi  di  Missina,  simile, 
solo  in  parte,  ad  altri  d'Italia,  è  una  irrisione  di  que- 
sti effimeri  privilegi. 

Non  mancano  dopo  i  ricordi  monarchici  quelli  di  i- 
stìtuzioni  d'ogni  genere  in  Sicilia,  e  qualcuno  buono  a 
conoscersi.  Io  non  so  se  per  a  governo  di  preti  »  debba 
intendersi  del  sant'Uffìzio  là  dove  si  giudicano  terribili 
Giustizia  di  fimmini  e  guvernu  di  parrini^  o  piuttosto  de' 
sodalizi  religiosi,  che,  possedendo  vassalli,  godevano  dei 
diritti  di  mero  e  misto  imperio  su  di  essi;  e  noi  so  per 
la  bella  ragione  che  certi  adagi  hanno  smarrito  il  si- 
gniilcato  proprio  e  conservano  solo  il  figurato  che  ac- 
quistarono coll'andar  del  tempo  ;  ma  è  indubitato  che 
là  dove  La  campana  di  lu  sanfUffiziu  nun  cunsinna  mai 
(Modica),  si  ha  una  testimonianza  vivente  della  ineso- 
rabilità della  SS.  Inquisizione,  rimasta  spaventevole  nel 
modo  proverbiale  :,Fari  vidiri  lu  sant'Uffiziu  a  cavaddu, 
cioè  far  vedere  cose  paurose  e  tremende.  Il  bisticciò  : 
Parramentu,  sparramentu  può  credersi  motto  recente,  ma 
non  bisogna  dimenticare  la  storia  di  Sicilia  e  i  suoi  gene- 
rali parlamenti;  e  poi  si  sa  che  da  secoli  la  stessa  Toscana 
ha:  «  Chi  dice  parlamento,  dice  guastamento. »  Di  To- 
scana come  di  tutta  Italia  e  di  fuori  è  il  motto:  «  Morto  un 
papa  se  ne  fa  un  altro  »,  che  prende  forma  bizzarra  tra 
noi  dicendosi:  Si  mori  un  papa  ^n  autru  papa  fannu,  e  li^ 
Rumani  cchiù  cuntenti  sunnu;  sul  qual  papa  vi  sono  adagi 
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laudatorii  d'ogni  genere.  Allusioni  ad  usanze  e  a  con- 
suetudini :  Li  Dubbitati  'ntra  li  peni  *ngrassanu  ;  Lu  Ca- 
tapano, 'ngrassa  'ntra  li  peni;  Lu  Sinatu  si  sdarria  e  ma- 
syAccurziu  va  carzaratu;  Sinnacu  e  Dicuriuna^  trenta  testi 
e  ^na  pirsuna  (Modica)  *;  Si  visanu  cosi  novi  e  mora  V Ar- 
chimandrita (sec.  XVI);  Tutti  sapemu  fari  li  Bianchi,  ma 
nuddu  lu  'mpisu. 


VI. 


Tante  tradizioni  ossequiose  e  riverenti  sul  re  possono 
per  avventura  far  nascere  l'idea  che  in  relazione  di 
questo  sentimento  debbano  essersi  formati  un  numero 
non  piccolo  di  proverbi  militari  e  guerreschi,  nei  quali 
spiri  il  desiderio  di  combattere  per  questo  re,  di  segna- 
larsi nel  campo  della  gloria ,  di  eccellere  per  prodewa 
di  armi  e  per  virtù  di  coraggio.  Ma  a  codesta  idea  man- 
cherà ogni  base  quando  per  poco  si  considerino  dopo 
il  medio-evo  le  condizioni  civili  e  politiche  della  Sici- 
lia, ultimo  dominio  d'un  principe  cui  essa  non  vedeva, 
non  conosceva  neppure,  ignorata  alla  volta  sua  nelle  a- 
spirazioni,  ne'  sentimenti  non  che  dal  principe  stesso 
da'  ministri  di  lui.  La  vita  di  soldato  non  avea  ragione 
di  essere  dove  la  milizia,  non  paesana  e  scarsa,  «  era 
mantenuta  dal  re  ed  assegnata  come  guarnigione  ordì- 


*  Proverbio  inedito  non  compreso  nella  Raccolta ,  col  quale 
si  vuole  significare  che  tatti  i  consiglieri  del  comune  (antica- 
mente decurioni)  son  d*  accordo  neli'  opprimere  con  balselli  il 
popolo. 
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nana  delPisoIa,  nella  più  parte  composta  di  soldati  spa- 
gnuoli  (parlo  del  cinquecento  in  qua),  i  quali  servivano 
a  guernire  le  fortezze  e  le  città  principali,  a  mantenere 
neir  interno  il  buon  ordine ,  la  civile  disciplina  e  la 
maestà  del  governo  »  ^  Il  diritto  normanno ,  i  capitoli 
de'  re  aragonesi,  le  consuetudini  sicule  imponevano  ai 
baroni  in  casi  straordinari  e  di  bisogno  un  dato  numero 
di  fanti  e  di  pedoni,  e  i  feudatari  che  doveano  appi-e- 
starli  e  di  tutto  punto  fornii*li  ad  armi  e  a  vettovaglie 
pe*  primi  ti*e  mesi,  rade  volte  non  abusavano  della  loro 
signoria  vuoi  nella  raccolta  di  questa  gente,  vuoi  nel- 
Tapprovvigionamento ,  vuoi  nella  disciplina,  che  essi, 
comandanti  e  padroni  assoluti,  aveapo  diritto  e  obbligo 
di  mantenere.  Quando  il  barone  non  pò tea^  o  meglio  non 
volea  prender  parte  personale  alla  impresa,  —  esempio 
non  buono  pe'  vassalli  —  un  pagamento  lo  dispensa- 
va: e  il  governo,  sempre  corto  a  danari  e  avido  quanto 
più  di  averne,  traea  profitto  da  questo  addoamenlo,  come 
si  disse  fin  sotto  agli  Aragonesi ,  o  composizioney  come 
si  disse  poi,  chiamando  con  o  senza  pericolo  il  servizio 
della  gente  armata,  assottigliando  le  enti*ate  de'  signori 
e  togliendo  le  braccia  alla  terra.  Solo  verso  la  metà  del 
cinquecento  si  ha  una  coscrizione  nazionale  militare, 
la  Nuova  Milizia  del  RegnOy  che  si  compie  nel  1573;  ma 
riesce  tanto  grave  e  piena  di  disordini  che,  non  che  i 
soldati  si  risentono  ,  i  parlamenti  stessi  ne  reclamano 
istantemente  l'abolizione'. 

*  GftEoouo,  Ccn$iderazioni  topra  la  Storia  di  Siciliay  lib.  VII^ 
e.  IV,  9  216.  Lo  Stesso,  Disconi  intorno  alla  Sicilia^  Disc.  X. 

*  Lo  Stesso,  op.  e  Ice  eit,  §  217.  Vedi  la  petizione  del  Par- 
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Si  giurava  di  difendere  il  re,  la  religione  e  la  patria 
e  non  si  guardava  ad  altri  nemici  se  non  a'  Turchi, 
temuti  per  frequenti  scorrerie ,  a  qualche  legno  stra- 
niero, sospetto  nemico  dello  Stato,  oppure  a  quei  Sici- 
liani d'un  dato  paese  ribelli  alla  sovrana  potestà.  Sbol- 
lito l'entusiasmo  o  Tira,  gli  era  come  se  nulla  fosse  stato. 
La  milizia  adunque  non  era  un  volontario  esercizio  pel 
popolo  come  lo  era  quello  delle  arti  cavalleresche  pei 
nobili,  ne'quali  invece  era  jattanza,  era  ostentazione.  Ne, 
come  vedremo  Ira  poco,  potea  ad  essa  eccitare  il  bisogno 
di  difendere  la  libertà  al  di  dentro,  la  indipendenza  al 
di  fuori,  perchè  quella  mancava  o  non  si  sentiva  bisogno 
d'averla,  e  di  questa  non  si  comprendeva  da  tutti  il  si- 
gnificato. Che  maraviglia  dunque  se  con  queste  condi- 
zioni, ne'  72  proverbi  sulla  Guerra  e  la  Milizia,  ventuno 
de'  quali  raccolti  nel  seicento,  si  senta  un  certo  desiderio 
di  conser\*ar  la  pelle  e  di  sottrarsi  ai  disagi  della  guerra; 
e  si  formino  questi  adagi:  Megghiuporcu  chisurdatu;  Meg- 
ghiu  surdalu  chi  malu  maritatu  I  Tutt'allro  che  moderni, 
quantunque  del  continuo  ripetuti,  questi  due  proverbi 
ci  dicono  che  cosa  patissero,  che  cosa  pensassero  i  nostri 
antichi  soldati ,  che  mettevano  la  vila  loro  al  di  sotto 
di  quella  dell'animale  più  immondo;  in  armonia  dei 
quali  sono  le  massime  seguenti  sulla  vita  militare  e 
guerresca  :  A  tempu  di  fami  e  guerra,  cui  pò  cchiù  af- 
firrari  afferra;  'N  tempu  di  guerra  vivi  maUnu ,  si  perdi 
lu  ciascu  nun  perdi  lu  vinu;  'N  tempu  di  guerra  facéiMmni 

Ismeuto  siciliaDO  nel  1563  a  Filippo  II  perchè  abolisse  la  KuoTa 
Milizia. 
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furmiculi;  Cani  di  porci  ed  omini  di  guerra  dwanu  picca; 
Guerra  e  bonu  sordu  e  li  campi  mai  si  jmcianu;  Bonn  sordu 
e  furca;  Nix  soldu,  nix  sintìnella;  Lu  surdatu  did:  santa 
fari  tariolu;  Dia  ti  scanzi  di  surdatu  affamata  ;  /tn  a  la 
guerra  né  maritari,  a  nuddu  lu  cunsigghiari  ;  Si  tmciri 
min  pòi  cerca  scompari.  Questi  due  poi  :  Slegghiu  fùjri 
eu  onuri  chi  ristari  cu  vriogna ,  e  Megghiu  fùiri  cu  vrio- 
gna  chi  ristari  mortu  cu  onuri^  sono  tra'  peggiori  che  ab- 
bia creati  Tegoismo  privo  di  qualunque  sentimento  di 
onore.  Ma  per  buona  ventura  non  manca  qualche  pa- 
rola che  ne  faccia  il  contrapposto  :  Comu  si'  'n  gv^ra 
riiisti  e  cummatti;  Di  valurusu  e  saggiu  acquista  fama  cui 
va  a  la  guerra  e  resta  vincituri  ;  Cui  va  a  la  guerra  e 
nun  è  firutUy  nun  si  chiama  bon  surdatu;  Cui  vinci  'n 
guerra  porta  la  vittoria;  Omu  di  guerra,  nun  timi  mari  e 
manca  terra,  nessuno  de'  quali  proverbi  è  tanto  noto  e 
diffuso  quanto  i  primi  due  sopra  citati.  Un  solo  adagio: 
Li  baddi  nun  hannu  occhi  allude  ad  armi  da  fuoco;  tutti 
gli  altri  sono  per  le  armi  bianche.  Tra'  gradi  di  mili- 
zia ve  ne  son  ricordati  tre  in  due  proverbi:  Capitana  e 
porca  un  annu  dura;  Capitana  riccUy  Alferi  valenti  e  Sar^ 
genti  praticu. 

Non  molto  dissimile  va  la  bisogna  ne'  proverbi  di 
libertà  e  Servitù.  La  libertà  ne'  proverbi  non  è  la  po- 
litica,  quella  usata  ed  abusata,  intesa  e  malintesa  og- 
gidì; è  invece  la  personale,  quella  per  cui  non  si  ha  da 
far  nulla  con  la  Giustizia,  o  si  sfugge  alle  sue  zanne; 
quella  per  cui  siam  soli  in  famiglia,  non  dipendiamo 
da  nessuno,  non  abbiamo  chi  ci  dia  soggezione,  perchè 
Ctt'  havi  campagna^  havi  patroni.  Cosi  non  è  la  servitù. 
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della  patria  y  né  la  servitù  dei  popoli  quella  di  cui  è 
parola  ne*  79  adagi  di  questo  capitolo,  ma  bensì  il  ser*» 
Tire  un  padrone ,  non  solo  come  oggi ,  ma  come  pel 
passato,  quando  il  servo  era  uno  schiavo  e  si  comprava 
e  vendeva  oome  roba  da  mercato  e  si  affrancava  come 
un  liberto.  Manca  pertanto  quel  divino  raggio  di  luo» 
che  rende  V  uomo  migliore  di  se  stesso,  e  perduto  il 
quale ,  Giove  toglie ,  come  cantò  Omero ,  la  metà  del 
cervello.  Un  proverbio,  unico  fortunatamente,  trovato  e 
pubblicato  nel  sec.  XVII,  ma  non  riscontrato  nelle  mie 
ricerche,  il  solo  dove  e  libertà  e  servitù  pare  debbano 
intendersi  sotto  il  significato  politico ,  rivela  una  ra»-> 
degnazione  incomprensibile  a'  di  nostri,  ma  ben  natu-^ 
rale  ne'  secoli  passati  :  Megghiu  la  sirvUuti  'n  pad,  dd 
la  Ubbirtati  'n  guerra.  E  non  dovea  esser  altrimenti  se 
i  proverbi  alludono  al  bisogno  ìnefEàbile  di  pace  dome- 
stica in  chi  vive  di  vita  casalinga  e  fa  una  religione  delia 
famiglia,  e  più  che  a  mutar  paese  inclina  a  rimanere 
in  patria.  Non  senza  rimpianto  è  la  condizione  miser- 
rima di  chi  nacque  a  servire  un  padrone,  di  chi  noa 
può  sedere  sulla  seggiola  propria,  di  chi  non  può  met^ 
ter  quando  gli  piace  la  sua  pentola  al  fuoco  ;  onde  ai 
lauti  desinari  preferisce  un  tozzo  di  pane  inferigno  con 
un'aura  di  libertà,  e  la  condizione  della  patella  libexa 
in  mare  a  quella  dell'asino  costretto  a  piegarsi  al  ba- 
sto. Un  gruppo  di  cinque  proverbi ,  due  de*  quali  co- 
muni co'  toscani,  sono  stati  creati  dalle  varie  e  dolo^ 
rose  condizioni  del  carcerato.  Il  pensiero  espresso  dal 
proverbio  anche  nostro:  <(  È  meglio  essere  uccel  di  bo^ 
SCO  che  uc«el  di  gabbia,  »  è  vivacemente  espresso  nei 
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seguenti,  donde  traspare  gualche  cosa  sulla  vitacarce-^ 
raria  dei  tempi  passati  :  Megghiu  pedi  a  vulvni,  chi  pedi 
e  cippuni;  Megghiu  fora  cu  lampi  e  surruscM ,  ca  carza- 
fai»  a  tciàari  It  ciacchi. 

Qaando  si  leggono  novelle  e  canti  popolari  sulle  tri- 
sti condizioni  dell'uomo  in  prigione,  non  farà  maravi- 
glia l'avversione  invincibile  che  novelle,  canti  e  proverbi 
accusano  per  gli  uomini  della  polizia.  Forse  anche  in 
questo  tutto  il  mondo  è  paese,  ma  senza  forse  non  tutta 
l'Italia  avrà  formulato  tanti  motti  contro  la  gente  pò* 
liziesca  guanti  ne  ha  formulati  la  Sicilia  ed  anche  il 
Napolitano,  dove  non  è  difetto  di  una  certa  attitudine 
paremiograOca  ad  incarnare  sentimenti  ostili  a  chi  rap- 
presenti la  legge  ,  a  chi  la  faccia  rispettare ,  e  delle 
misere  velleità  e  simpatie  per  chi  cerchi  eludere  la 
Giustizia.  Io  non  vo'  ora  addossarmi  l'ingrato  ufQcio  di 
descrivere  codeste  sciagurate  simpatie,  molto  meno  dopo 
l'aflkticarsi  infruttuoso  di  altri,  che  sopra  un  vocabolo 
han  fabbricato  un'intiera  vita  per  poterla  con  esso  si- 
gnificare. Dovrei  dire ,  che  qualche  traccia  passata  ci 
si  serba  tuttavia  in  alcuni  de'  96  adagi  sulla  Paura,  Co* 
raggio,  Ardire.  Quivi  si  hanno  parecchie  allusioni  a  bra* 
vena  vera  e  a  braveria  simulata  e  scroccata.  È  massi- 
ma che  L'omini  si  conusdnu  di  pettu  a  pettu;  ma  le  per- 
sone che  non  aman  le  brighe  osservano  che  L' omu  è 
ckiddu  chi  conueà  la  partita;  Lu  veru  valenU  è  cai  si  fa 
Vaffmri  tot,  perchè  per  trista  esperienza  Orna  valenti  e 
ami  di  frisa  pocu  duranu.  Di  coloro  che  a  parole  sono 
Orlandi  e  Rodomonti,  e  a  fatti  son  tanti  Martini  e  Tersiti, 
usa  dire:  Cui  ammasca  aUasca^  ecu'é  putruni  ablmca\  Cui 
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fa  pezzi  e  morsa  cu  la  vucca,  a  lu  scrùsciri  di  ^na  canna 
si  nnt  scappa;  Li  smargiazzi  su'  comu  li  campani,  chi  chior 
manu  genti,  ed  iddi  restanu  fora;  Vói  fari  Vomu  valenti? 
mètticci  'na  mantillina  pri  davanti,  proverbio  pittoresco  su 
que'  bravazzoni,  i  quali  tanto  più  minacciano  il  fini- 
mondo quanto  meno  vedono  uomini  che  li  sappiano 
tenere  a  freno,  e  in  loro  vece  qualche  donnicciuola  (fig. 
mantillina),  che  per  paura  si  scalmani  a  ghermirli  af- 
finchè essi  non  diano  negli  eccessi.  Questo  ed  altro  do- 
vrei dire,  ma  però  mi  limito  a  riferire  senza  comen ti  al- 
cuni proverbi,  non  tutti  che  sarebbero  troppi,  sui  birri: 

Sbirri,  b e  cani,  quannu  su*  vecchi  morinu  di  fami;  Sbirri^ 

cani-caccia,  ruffiani  e  ^nfami,  quannu  su'  vecchi  si  li  f,...la 
fami  (proverbio  di  rabbia  e  di  dispetto);  Cw'  hari  paura 
si  fazza  sbirru  (si  noti  che  un  altro  proverbio  rimedia  a* 
paurosi,  consigliando  loro  di  farsi  frati)  Cui  nun  voli  stari 
'n  cumpagnia,  o  è  sbirru,  o  cumutu,  o  spia;  Ogni  locu  ce^i 
Diu,  ogni  punta  di  cantunera  ce'  è  un  sbirru.  Quale  ami- 
cizia più  sincera,  fedele  e  leale  di  quella  tra  compari  ? 
Eppure  si  consiglia  che  non  si  contragga  comparatico 
con  birri:  Cumpari  sbirri  nun  pigghiari,  e  contrattolo  non 
fidarsene:  Di  sbirru  cumpari  ^un  ti  fidarù  E  non  è  poco. 
In  ordine  a  Giustizia  e  Liti  abbiamo  de'  criteri  di  giu- 
dizio se  non  infallibili,  almeno  ab'bastanza  chiari.  Ter- 
ribile è  il  concetto  della  giustizia  punitrice,  come  quella 
che  è  severa  ed  inesorabile.  La  giustizia  è  forti,  e  tre- 
mando  si  ripete  la  formola  deprecatoria:  Dm  nnt  scarna 
di  mala  chiatnata  e  di  Giustizia  mala  ^nfurmata,  e  celiando 
l'altra  burlesca:  Quannu  lu  capitaniu  cu  li  sbirri  cala,  cu* 
havi  la  scarpa  rutta  si  la  sola.  A  petto  di  questa  giusti- 
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zia  e  delle  sentenze  delle  persone  del  mondo,  preferibile 
la  divina,  che  è  più  equa  e  clemente:  Megghiu  giustizia  di 
Dm,  e  no  gitistizia  di  lu  munnu.  Non  ostante  le  frequenti 
e  non  nuove  ribellioni  alla  forza  pubblica,  espressioni 
d'un'indole  indocile  di  freno ,  riottosa  e  barufBera ,  il 
principio  di  rispetto  alla  legge  punitrice  e  la  convinzione 
d'una  anche  lontana  punizione  s'incarna  nella  tradizione 
proverbiale:  Cui  8*ammuccia  e  'un  è  pigghiatu,  'un  pò  jiri 
carzaratu;  Cui  sapi  (che  la  tal  trasgressione  di  legge  è 
delitto)  e  [un  si  scannalia,  o  prestu  o  tardu  va  a  la  Vica- 
ria; Nun  manca  mai  pri  lu  boja  ;  La  puvirtà  fa  Vomini 
'nnu^rttin,  ma  la  Uggì  li  fa  boni.  L*oro,  che  negli  altri 
proverbi  può  tutto  a  danno  persino  della  verità  e  della 
rettitudine,  ne*  nostri  inoltre  subornai  giudici, li  cor- 
rompe e  vince.  Lu  indici  ama  V  oru  e  V  avvucatu  V  ar- 
genlu;  Giustizia  e  santitati  amaru  cui  nni  cerca;  Quannu  si 
sta  bonu  cu  lu  judici^  ^un  ce  è  bisognu  d'avvucati;  La  ìiggi 
è  ut^uali  pri  tulli ,  cu'  havi  dinari  si  nni  f..,.,  satira  al 
motto  che  si  legge  ne'  tribunali:  «  La  legge  è  uguale 
per  tutti».  Nuove  affatto  le  teorie  sul  deporre:  Nni  lu 
Uticari,  è  spissu  bona  lu  nigari  ;  e  forse  da  questo  ne  è 
venuta  la  persuasione  che  U  tistimoni  fannu  'mpènntrì 
ramini  e  Li  tistimoni  levanu  l'omini  di  la  furca.  Un  detto, 
che  è  una  rivelazione  pel  tempo  in  cui  venne  raccolto 
(sec.  XVII)  dice:  U  turmenti  fannu  diri  all'omu  zoccu  nun 
sa.  Ma  del  testimoniare  meglio  è  parlare  più  tai<di;  tocco 
piuttosto  dell'odio  implacabile  verso  i  difensori  d*ogni 
ragione,  che  non  veri  avvocati  ma  legulei  e  rabula  ci 
si  fan  sospettare  quando  sono  sul  conto  loro  teorie  come 
quella:  W  aviri  fidi  a  Dutturi  di  liggi,  ca  ti  lassanu  nudu 
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e  'ttta  U  'mbroggi  (Modica);  Fuj  avmcatu  cùtnu  la  stissa 
pesti;  La  vurza  di  lu  malu  avvucatu  è  'na  vucca  di  'nfemu; 
Lu  curiali  la  vurza  t^attassa;  Pmcuraturi  ed  avtmcati  cun- 
sumanu  li  casati. 


VII. 


Dovrei  scrivere  tutto  un  volume  se  volessi  una  per 
una  passare  in  rassegna  le  novanta  categorie  sotto  le 
quali  son  distribuiti  i  proverbi  di  questa  Raccolta;  e  ben- 
ché la  materia  non  sia  tanto  disamena  da  non  tener 
desta  l'attenzione  del  lettore,  io  temo  che  il  mio  lavoro 
finisca  per  istancare.  Mi  si  consenta  almeno  una  corsa 
su  quelle  che  offrono  delle  vere  specialità  per  la  vita  e 
i  costumi  de'  Siciliani.  Se  mancherà  il  legame  tra'  dif- 
ferenti argomenti  che  verrò  mano  mano  sfiorando,  ciò 
non  toglierà  nulla  alla  curiosità  de'  fatti  che  verranno 
in  evidenza. 

L'Astuzia  e  l'Inganno  rare  volte  son  toccati  in  teoria; 
per  lo  più  runa  e  l'altro  sono  adombrati  sotto  forma  di 
animali  e  di  esseri  soprannaturali:  tipi  la  volpe,  il  lupo, 
il  nibbio,  il  diavolo;  e  si  ha  in  tant'orrore  il  traditore, 
il  Giuda ,  che  Iridici  nun  si  cunta ,  essendo  il  numero 
tredici  rappresentato  da  Giuda. 

Di  qui  la  necessità  di  molta  oculatezza  nella  scelta 
degli  amici,  nella  maniera  di  trattar  con  essi,  e  con  co- 
loro co'  quali  si  ha  consuetudine.  Più  di  metà  sopra  73 
massime  sulla  Fiducia  consigliano,  salvo  rari  casi  e  con 
riserve,  diffidenza.  Lo  epiteto  di  genus  sutpidosum  dato 
a  noi  è  cosi  vero  anche  oggidì  come  lo  fu  a*  t^npi  del 
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celebre  Oratore  d'Arpino;  e,  causa  ed  effetto  ad  un  tempo 
di  questo  fatto,  è  il  motto  pieno  d'incredulità  e  di  scet- 
ticismo: Cui  nun  va  di  mala  fidi,  facci  di  paraddim  ttun 
m  vidi. 

Tra  le  fattezze  del  corpo  tipo  di  bellezza  è  il  color  bru- 
no nella  donna,  d'insipidezza  il  bianco;  l'uomo  di  corta 
statura  accorto  sino  alla  scaltrezza,  scaltro  sino  alla  fur- 
beria; vizioso,  spregevole,  perchè  babbeo,  il  lungo,  mali- 
gno il  rosso.  Labile  e  fugace  la  bellezza  se  scompagnata 
dalla  virtù  e  più  dalla  castità,  benché  Biddizza  e  costila 
nun  si  cunfà;  Biddizza  e  crianza  nun  si  pannu  aviri;  Cui 
piggkia  biddizzi^  pigghia  coma;  La  laida  nn'havi  unu ,  la 
bedda  nn*  havi  setti:  delle  quali  dolorose  massime  com- 
pensa questa:  Megghiu  laida  assittàta,  ca  bedda  assicutata. 
Molto  raccomandala  la  beneficenza,  lodati  i  soccorsi, 
biasimati  quando  non  ispontanei  né  pronti  e  fatti  lun- 
gamente aspettare.  Massime  di  beneficenza:  Fa  beni^  e 
metti  a  lu  munti;  Fa  beni  e  macari  a  tu  Judm:  si  nun  pò 
iddu^  ti  lu  renni  Dm;  Fa  beni  si  tu  vói  gabbati  a  tutti;  Lu 
ricca  chi  a  lu  poviru  nun  duna,  poviru  resta  e  Diu  nun  lu 
pirduna;  Ogm  cosa  (che  si  dia  a  chi  ha  bisogno)  i  carità. 

Alta  la  stima  dell'onestà  e  del  buon  nome,  della  pro- 
bità e  della  onoratezza:  Dui  cosi  nun  si  vkminu  a  la  chiaz- 
za: saluti  e  onuri]  La  patenti  d'omu  dabbeni  è  bedda  assai; 
Vonuri  si  'nsémmula  'nta  cienfanni  e  si  perdi  'nta  un  mt- 
wutu  (Ragusa);  Quantu  ed  va  Vonuri  di  la  frunti,  nun  va 
un  vascellu  di  perni  e  damanti  (o  nun  va  Palermu  Uvannu  li 
santi);  Vali  cchiù  la  bona  fama  chi  la  fascia  d'oru;  Megghiu 
poviru  onuratu,  chi  riccu  e  curnutu;  Nun  fùjri  signu  d^o- 
nuri;  Cui  canma  drittu  nun  si  'mbrogghia.  E  poi  la  vera 
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nobiltà  sono  i  costumi,  e  dee  dirsi  beato  quel  paese  che 
mette  iq  dignità  la  virtù,  la  quale  pari  all'oro  risplende 
dappertutto,  e  dappertutto  si  fa  largo. 

La  Casa  e  il  Vicinato  offrono  per  106  proverbi  siciliani 
solo  21  riscontri  italiani  in  tutta  Italia  e  ne*  dialetti , 
che  la  casa  è  il  santuario  domestico,  nel  quale  si  rac- 
coglie e  passa  la  vita  con  le  sue  abitudini  differenti 
e  diverse.  Dalla  Sicilia  al  Piemonte  non  son  poche  né 
lievi  le  disparità  dell'abitare:  A  casi  a  canali y  nun 
ed  stariy  si  dice  contro  le  soffitte;  Casa  di  lueri^  seupa 
quanta  sedi;  Casa  di  lueri,  sdirrùbbala  di  pedi,  contro  le 
case  a  pigione;  Casi  di  susu  casteddi,  casi  di  jusu  gun- 
neddi  ;  Casa  di  susu  e  vigna   di  jusu;   Casi   Urrani ,  casi 

b contro  i  pianterreni.  Buone  e  da    abitare  ,  anche 

per  la  igiene ,  le  case  grandi  :  Casa  granni  jincfùla  di 
spini;  Cùrcati  *nta  'na  casa  granni ,  e  lassa  ca  mori  di 
fiiddu.  Parlando  di  casa  non  si  posson  lasciare  i  pro- 
verbi che  entrano  a  far  parte  della  Economia  domestica. 
Notabile  è  la  preoccupazione  per  la  casa,  non  solo  per 
le  gravezze  ch'essa  porta,  ma  altresì  per  la  spesa  della 
pigione.  Amuri  mi  turmenta,  e  lueri  di  casa  mi  spaventa; 
La  casa  è  lupa;  Vanni  su*  fatti  pri  li  lueri  di  li  casi;  Un 
annu  pri  casa  e  una  missa  pri  chiesa,  E  qui  è  anche  no- 
tabile che  i  più  tra  gli  adagi  di  economia  domestica  e 
parsimonia  riconoscono  i  loro  fattori  più  che  negli  uo- 
mini nelle  donne.  Oltre  che  corrono  di  frequente  nelle 
lor  bocche,  vi  si  sente  una  cert'aura  femminile  e  l'ope- 
rare, il  sentire  delle  donne,  la  tendenza  ai  piccioli  ri- 
sparmi, il  tener  conto  delle  piccole  cose,  alle  quali  l'uo- 
mo, abituato  a  vita  meno  ristretta  e  men  casalinga  e  con 
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idee  più  larghe,  non  molto  facilmente  inclina.  Dei  vicini 
molesti  ed   anche  innocui  :  Cu'  havi  vicini ,  havi  spini  ; 

Guardari  ntm  ti  pòi  di  la  vicinu;  Lu  vicinu  è  sirpeniiy  si 

* 

'un  ti  vidi  ti  senti;  Lu  vicinu  fé  dintra;  Di  tutti  ti  pòi  am- 
mucciari  fora  di  lu  vicinu.  Pure  il  vicinato  ,  mezza  pa- 
rentela, è  un  aiuto  a*  bisogni:  Vicini,  vicenna;  Li  vicini 
su'  comu  ti  catusa:  si  dùnanu  acqv^  Vunu  cu  Vàutru.  Te- 
nerissimi questi  che  spiegano  perchè  noi  isolani  siamo 
tanto  restii  ad  uscire  di  casa  nostra,  a  passare  il  mare: 
Biatu  chiddu  oceddu  chi  fa  lu  nidu  a  lu  sé  paiseddu. 

Un  criterio  sulla  maniera  di  educare  de*  nostri  nonni 
può  ricavarsi  da  164  proverbi,  in  gran  parte  metaforici, 
del  cap.  Consiglio,  Riprensione,  Esempio.  L'  educazione 
non  si  può  ottenere  se  non  con  la  sferza,  esempio  rasi- 
no, il  cavallo,  il  bue,  il  cane,  pe^  quali  non  può  farsi  a 
meno  dello  stallile,  del  punteruolo,  bel  bastone  :  Cu  lu 
culu  si  'mpara  la  Ultra;  Li  picciriddi  apprenninu  la  littra 
pri  lu  culu^  li  granni  pri  la  facci;  Nun  è  lu  ìnastru,  è  la 
ferra  ca  ^nsigna;  La  ferra  'nsigna  lu  scularu;  La  prruzza 
^nsigna  la  zitidduzza  ;  Lu  vastuneddu  'nsigna  lu  garzu- 
neddUy  Lu  vastuni  addrizza  a  tutti;  Uomu  è  sacca  di  va- 
stani  ;  Mala  è  dda  casa  chi  nun  havi  vastunert.  Ce  n'  è, 
come  si  vede,  per  tutti.  Ma  la  sferza  non  sempre  por- 
tava i  suoi  buoni  effetti,  e  ben  ce  lo  dice  Tadagio  :  Lu 
suverchiu  castigar i  fa  spissu  ^mpijurari^  e  l'altro  più  im- 
portante :  Mannara  nun  castiga  voi,  e  mancu  càrzara  cri- 
stiani. 

Quarantasette  proverbi  conculcano  di  contentarci  della 
propria  sorte,  metà  de^  quali  sentiamo  dire  anche  fuori 
l'Italia.  Il  quadruplo  (188)  ce  n'è  sulle  Contrattazioni  e 
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sulla  Mercatura^  e  poco  più  del  quintuplo  sul  Castigo 
de'  falli,  categoria  dove  Dio  appare  sempre  punitore  delie 
colpe,  e  la  influenza  l^blica  si  sente  a  preferenza  che 
in  qualsivoglia  altra  categoria. 

Dolorosamente  ricca  di  224  proverbi  è  la  rubrica:  Cupi- 
dità, Egoismo,  di  cui  una  ventina  afTatto  egoistici,  triste 
patrimonio  invero,  son  nostri  e  si  cercherebbero  inutil- 
mente nelle  Raccolte  toscana  e  veneta,  che  hanno  Tana 
73,  Taltra  39  massime  di  questo  genere  ingrato.  Codesti 
proverbi  spirano  una  indifferenza  e  una  freddezza  ag- 
ghiacciante. Si  direbbe  che  il  mondo  non  fosse  stato 
creato  se  non  per  chi  li  usa,  talché  morto  lui  è  morto 
il  mondo,  come  dicea  Tiberio.  Ecco  un  saggio  di  si  tri- 
ste catechismo:  A  cui  nun  havi  'ntressu^  tenilu  prì  patruni 
di  sé  stissu;  Dici  a  lutti  no^  chi  ti  veni  ^mparu  lu  tò;  Cu' 
havi  lu  mortu  dintra  si  lu  chianci,  cu'  havi  lu  saccu  chinu 
si  lu  spinci;  Cui  mi  toma  m'è  vicinu]  Fora  di  li  nostri  pudii, 
e  unni  sbatti  sbatH;  Guardati  beni  lu  (ò  e  cui  scardi  s'ardi; 
Lu  nieu  vegna  ^mparu,  chiddu  d'àutri  pocu  mi  *mporta;  'Na 
fimmina  pri  fari  un  piaciri  stetti  novi  misi  prena;  Quannu 
vidi  un  citrognviu  sprimutUy  métUcci  lu  pedi  e  finiscilu  di 
spremiri;  Si  nun  fusti  pri  lu  nostru  'ntentu^  nun  si  dicissi 
un  patrinnostru  a  un  santu;  Tintu  è  ddu  porcu  chi  fa  beni; 
parola  di  collera  di  chi  per  aver  fatto  del  bene  ha  do- 
vuto aver  delle  amarezze. 

Lasciamo  i  104  adagi  di  Debito,  Imprestilo,  Malleva- 
doria, i  57  di  Diligenza  e  Vigilanza  come  abbiamo  gih  la- 
sciati i  56  sull'Avarizia,  i  65  sul  Bisogno  e  la  Necessità, 
i  52  su'  Buoni  e  Malvagi,  i  155  sulla  Compagnia  buona 
e  cattiva,  che  per  più  di  metà  hanno  de'  riscontri;  i  251 
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sulle  Condizioni  e  sorti  disuguali,  che  solo  un  quinto 
ne  hanno,  i  75  su'  Conforti  ne*  mali ,  i  60  sulla  Co- 
stanza ,  Fermezza ,  Perseveranza ,  tre  virtù  non  molto 
raccomandate  ne  favorite.  Veniamo  a  due  capitoli,  che 
da  sé  soli  potrebbero  bastare  a  uno  studio  morale  e  so- 
ciale sopra  la  Sicilia:  Donna  e  Matrimonio  e  Famiglia, 
aventi  in  complesso  un  buon  migliaio  di  motti. 

La  prima  di  queste  categorie  è  la  più  ricca,  e  va  ol- 
tre i  560  proverbi.  Non  è  già  che  tutti  riguax'dino  la  don- 
na, ma  questa  ve  ne  ha  a  dovizia,  tale  che  nessun  es- 
sere al  mondo  ne  ha  di  più.  Eppure  quanti  ne  dicon 
bene  ?  non  più  d' una  dozzina:  vera  irrisione  di  fronte 
a*  124  che  in  tante  guise  la  offendono  e  bistrattano 
come  donna  e  come  moglie:  Pimmini,  fulmini;  l.a  donna 
Uni  quatlru  banneri  :  càrzara^  malatia  ,  furca  e  galeri  ; 
Nuddn  $i  pò  vantari  'uà  fimmina  guardavi,  poiché  Santu 
Sikeslru  mancu  poUi  guardari  a  $ò  soru\  Scecchi  e  fimmini, 
vastunati  ca  aggrìzzanu  ;  Si  vói  mugghieri  onurata ,  pig- 
ghiaia  orca  o  puru  sciancata;  Tanna  la  donna  sta  firma  cu 
uaUf  quannu  lu  turca  si  fa  cristianu  ;  Cui  va  fora  di  la 
so  casa^  quannu  toma,  è  gran  cosa  si  nun  ascia  corna;  Dui 
swmu  r  onurati:  tutti  U  laidi  e  cui  nun  su'  nningati.  Né 
con  questi  tinisce  la  litania  degli  screanzati,  de'  liber^ 
tini,  degli  innamorali  disillusi  contro  le  donne;  altro  cen- 
tinaio di  proverbi  rincara  la  dose  toccando  del  matri- 
monio. I  cultori  di  tradizioni  popolari  noteranno  a  que- 
sto proposito  il  gran  divario  tra'  canti  popolari  e  i  pro- 
Terbi  sulla  donna ,  e  non  andranno  lontani  dal  vero 
spiegandolo  coi  sentimenti  ai  quali  gli  uni  e  gli  altri 
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s'ispirano.  Il  cauto  sulla  donna  entusiasticamente  lau- 
datorio è  la  parola  del  giovane  innamoralo,  il  proverbio 
è  quella  delTuomo  che  ha  perduta  ogni  illusione  sul- 
l'essere che  avea  divinizzato  ;  là  è  il  cuore  ,  qua  è  la 
mente  che  parla,  non  sorda  a  qualche  preoccupazione 
che  Tagita.  £  l'uomo  t  L'  uomo  è  quanto  di  meglio  si 
possa  immaginare  e  desiderare  stilla  terra.  OMinque  e* 
vada,  una  via  si  apre.  Uomu  è  mari:  s'  'uh  porta  oggi^  porta 
dutnani;  egli  porta  l'oro  sulla  cima  dell'asta;  è  l'anima 
della  casa  ;  la  sua  carne  non  ha  prezzo  ;  La  carni  di 
Pomu  nun  si  vinni  a  pisu\  e  se  si  vende,  va  a  peso  d'oro,, 
pari  al  quale  riluce.  Trista  quella  casa,  dunque,  che 
non  l'ha;  trista  quella  donna  che  non  ne  abbia  uno,  ma- 
gari un  bamboccio,  un  bastone  di  granata,  perchè  Casa 
cV  ^un  havi  oma^  'un  havi  nnomu.  Metonimicamente  l'uomo 
è  cappeddu  (denominazione  da  non  scambiarsi  c^n  quella 
che  si  dà  ne'  comuni  ai  gentiluomo)  richiamando  al 
€apo,  parte  superiore  e  regolatrice  del  Gorpo,  candelierey 
perchè  fa  luce  alla  casa,  spada  che  difende;  e  dovendo 
raffigurarsi  sotto  un  animale,  questo  è  il  leone:  La  facci 
di  Vomu  è  facci  di  liuni;  mentre  la  donna  vien  qualificata^ 
come  fuori  di  Sicilia,  per  gonnella,  conocchia ,  gallina» 
I  pochi  proverbi  ingiuriosi  per  1'  uomo  son  diretti  al 
marito,  e  sono  di  quelli  coniati  dalle  mogli.  Accade  di 
sentir  dire:  MaritUy  carni  di  cuntratlu;  MarUu,  boja  di  lUt 
capizzu;  Marilù,  botti  di  spitu  ;  ed  anche  :  Dm  dissi  a  la 
donna:  a  lu  maritu  Vhai  a  sèrviri  comu  un  signuri,  e  Vhai 
a  ialiari  comu  un  tradiiuri,  massima  veramente  caratte- 
ristica. Se  altri  ve  n'è  contro  l'uomo,  egli  è  a  ritenerli 
come  rimbecco  e  parodia  di  massime  e  motteggi   di 
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lai  contro  la  donna;  cosi  il  proverbio  Cui  dissi  omu,  vulia 
diri  miseria^  è  una  ripetizione  dell'altro  primitivo  e  più 
originale  e  comune:  Cut  dissi  donna,  vulia  diri  danna.  — 
Li  mariti  su'  cornu  li  muluna  è  risposta  al  proverbio  ma- 
scolino: Fimmina  bona  è  cornu  li  muluna:  *nlra  centu  tinti 
si  imi  trova  una.  Il  proverbio  consolatorio  del  marito 
nella  morte  della  moglie:  Mugghieri,  megghiu,  ha  riscon- 
tro nell'altro  dispettoso  delle  donne  :  Maritu  e  megghiu 
e  cactUi  cull'ogghiu  ^;  e  se  air  altro ,  solito  ripetersi  in 
circostanze  morali  simili:  Vaja  la  trista  (moglie),  e  vegna 
la  frisca,  si  mutano  in  mascolino  i  due  addiettivi ,  ne 
rìsulterà  un  altro  proverbio  contro  gli  uomini. 

I  membri  della  Famiglia  rappresentati  ne'  proverbi 
sono  i  figli,  che  sopra  372  ne  hanno  un  numero  cospi- 
cuo, le  suocere,  le  nuore,  i  fratelli,  i  generi,  i  cognati, 
le  madrigne.  I  figli  son  guai,  piccoli  se  piccolini,  grandi 
se  cresciuti  di  età.  Non  ostante  che  paghino  d'ingrati- 
tudine i  poveri  genitori,  e  per  essi  la  madre  si  faccia 
magra  (Figghi  assai,  mamma  ìnàghira)  e  non  possa  sa- 
ziarsi mangiando,  pure  i  figli  non  son  mai  troppi  per 
la  madre:  Si  la  mairi  nn*avissi  centu^  nuMu  nni  vurria  a 
lu  mulimeniu.  Tra'  piagnistei  per  morte  di  congiunti,  il 
pianto  della  madre  per  la  morte  dei  figli  è  angoscioso: 

*  La  seconda  parte  di  questo  proverbio  potrà  parere  oziosa 
0  fatta  a  ragion  di  assonanza  o  di  scherzo;  ma  a  me  non  pare 
cosi.  Un  altro  prov.  dice:  A  C€ua  nova  cavuli  si  fa  ;  e  potreb- 
b'essere  che  prendendosi  nuovo  marito  dopo  la  morte  del  primo 
si  passi  a  casa  nuova. 

Molte  delle  frasi  e  motteggi  che  oggidì  paiono  senza  signifi- 
cato lo  ebbero  in  sul  primo  loro  nascere. 
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Rèpitu  pri  figghioU,  vera  fitta  di  cori:  perchè  nessuno  a- 
ma  più  della  madre,  e  La  mamma  è  ranna;  La  mamma 
è  damma]  Tuttu  ti  *nganna,  fora  di  tò  som  e  di  tò  mam- 
ma; Dui  su'  Vamuri  pruvati  :  mairi  cu  figghi  e  sorti  cu 
frati.  Se  s'ha  avere  la  grave  sventura  di  rimaner  orfani, 
Orfanu  e  urfanaggiu,  megghiu  'di  patri  chi  di  mairi.  Al 
qual  padre  se  non  il  più  vivo  affetto  si  dà  la  più  alta 
autorità:  Patri,  patruni.  Ma  sulla  intensità  degli  affetti 
fraterni  non  si  può  sentenziare  con  molta  sicurezza , 
stando  a  certo  risposte  che  escon  di  bocca  a  certi  fra- 
telli e  a  certe  sorelle  che  si  sentono  richiamati  da  al- 
cuno a  doveri  di  sangue  verso  il  fratello  o  la  sorella. 
U  frati  ^ntra  lu  cummentu  e  li  som  a  la  batia;  Frati,  fi- 
iati,  corpa  di  spati  ;  lo  stesso  che  pe'  cognati  :  Cugnati, 
spati,  come  a  dire:  più  spade  in  una  guaina;  giacché  non 
v'è  più  pericoloso  de'  cognati,  e  più  insopportabile  de' 
cognati  in  convivenza.  Quindici  motti  sbraitano  contro  le 
suocere,  quattro  contro  le  nuore,  antipatie  vecchie  quan- 
to il  mondo:  Soggira,  cuteddu:  nora,  grattalora;  Soggira  e 
fiora  iettali  fora;  Soggira  e  nora  mala  parintela;  Soggira  e 
nora  calàru  di  lu  celu  sciarriati;  Megghiu  un  tintu  maritu 
chi  'na  bona  soggira.  L*odio  tradizionale  nelle  novelle  per 
la  madrigna  si  riaccende  nell'adagio:  Pairastra,  focu  (f  a- 
lastra,  E  frattanto  vedi  equanimità  !  mentre  il  sangue 
stesso  si  mette  in  non  cale,  il  comparatico  eccelle  e  ne 
prende  il  posto  migliore.  È  risaputo  che  il  compare  vale 
qualche  cosa  più  d'uno  stretto  consanguineo,  il  quale 
a  quello  deve  cedere  ogni  preeminenza  e  distinzione:  A- 
muri  di  parrinu,  amuri  finn;  Di  U  parrini  si  uni  pigghianu 
li  vini;  Lu  figghiozzu  porta  setti  assimigghi  di  lu  parrinu; 
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S.  Giucanni  è  dilicatu;  S.  Giuvanni  nun  si  tradisci;  Cui  nun 
tìm  a  S.  Giuvanniy  mancu  timi  a  Diu  cchiù  granni.  S.  Gio- 
vanni, s'è  già  detto,  è  il  protettore  dei  Comparatico  ^ 


Vili. 


De*  popoli  meridionali  ho  sentito  dire  più  d'una  volta 
che  amano  il  dolce  far  nulla.  Ebbene:  i  proverbi  nostri 
mostrano  tutto  il  contrario  pe*  Siciliani;  né  i  fatti,  credo, 
lo  smentiscono.  Non  dico  già  che  tutti  sieno  tipi  di  o- 
perosità  e  d'industria,  ma  non  so  vedere  che  le  ecce- 
zioni abbiano  a  tener  luogo  di  regole.  La  Raccolta  di  pro- 
verbi toscani  ne  reca  134,  la  veneta  79  sotto  la  rubrica 
di  Ozio,  Industria,  Lavoro,  la  siciliana  ne  ha  271  con 
87  confronti,  che,  al  solito,  rappresentano  anche  qui  la 
terza  parte.  Gioverà  recarne  un  saggio  per  avere  un'i- 
dea delle  massime  ed  adagi  popolari  su  questo  punto 
della  vita  pratica.  É  del  sec.  XVII  quello  che  vuole 
presa  A  ^na  manu  la  tarantula  e  a  l'àutra  la  furmicula^ 
come  a  modelli  d'industria  e  di  lavoro;  e  certo  doveano 
correre  anche  in  quel  secolo  questi  altri:  Fila  quantu 
fila  la  furinkay  ca  ti  lu  trovi]  Uomu  cirnecu  nun  mori  mai 
fuvireddu'y  Lu  vói  sapiri  cosa  è  lu  megghiu?  circari  notti 
e  jomu  lu  travagghiu;  Lu  tempu  chi  si  spenni  a  travag- 
ghiariy  s^arrifranchisci  sempri  a  guadagnari;  Fatiga  pri  ta- 
piri e  travagghia  pri  aviri;  TinU  ddi  mana  eh'  'un  si  sannu 
ajutari;  Manu  caddusiy  manu  gluriusi\  Lu  pani  chi  s^af- 
fauna  va  sinu  a  Vugnu  di  lu  pedi;   Lu  travagghiu  smovi 

*  Vedi  a  pag.  CLXXVII  di  questo  volarne. 
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lu  pitittu;  Cui  perdi  tempii  perdi  luttu;  Lu  tempu  perm  nun 
è  di  nuddu.  Di  mirabile  efQcacia  riesce,  a  parer  mio,  que- 
sto figurato:  Diu  uni  scanza  di  divirlirinni  cu  li  sfilocchi 
di  la  cutra  e  cu  la  lana  di  li  chiumazza,  basato  sull'al- 
tro :  Longu  riposu  *mputruni8ci  V  omu.  Non  soii  dissi- 
mili in  merito  i  seguenti  d*un  fare  ironico:  .4  la  terra 
di  cuccagna,  cui  cchiù  dormi  cchiù  guadagna;  Cui  sempri 
sediy  nun  strazza  li  scarpi;  Lu  Signuri  ajuta  lu  putruni  tri 
voti  lu  jomu.  La  esperienza  popolare  non  ha  formulato 
teorie  inchinevoli  verso  l'ozio,  avverse  alla  fatica;  ne  ha 
bensì  qualcuna  per  l'allegria,  pel  darsi  bel  tempo;  ma 
le  son  teorie  generali,  che  non  istanno  niente  a  pensare 
né  a  considerare;  anzi,  per  dir  tutto,  non  trasmodano 
mai,  e  biasimano  le  feste  come  giorni  di  perditempo, 
e  incentivo  a  gozzoviglie  e  ad  intemperanze:  A  lu  *nni*- 
mani  di  la  festa,  senza  dinari  e  cu  duluri  di  testa;  Ogni 
festa  veni  cu  lu  so  lanzu:  ragiono  per  cui  le  feste  pub- 
bliche coi  loro  svaghi,  spettacoli  e  giuochi  son  da  guar- 
dare come  peste:  Fesli,  pesti 

Il  proverbio  Lu  pani  nun  veni  di  lu  Gloria  patria  con 
l'altro:  Veni  la  vintura  a  cui  si  la  prucura ^  allude  a 
quell'essere  soprannaturale,  invisibile,  che,  secondo  la 
credenza,  è  arbitra  dell'uomo,  e  ne  dispone  a  suo  ca- 
priccio e  piacere  il  lieto  o  triste  avvenire ,  la  buona  o 
cattiva  riuscita  d*un' impresa,  l'esito  d' un'opera  qual- 
sisia.  Caratteri  distintivi  della  fortuna  o  della  ventura 
non  si  scorgono  chiari,  e  sembra  che  questi  nomi  si  con- 
fondano e  sostituiscano  V  un  V  altro  nel  rappresentare 
ora  il  Fato,  ora  la  Fortuna  degli  antichi.  Essa  è  muta- 
bile come  la  luna,  è  ruota  i  cui  assi  altri  scende  altri 
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sale,  è  baldracca  che  toglie  a  proteggere  i  minchioni, 
è  donna  che  viene  solo  una  volta  e  non  si  lascia 
afferrare  se  non  pe'  capelli.  L'hai  tu  favorevole?  E  al- 
lora puoi  dormire  col  capo  tra  due  guanciali  ;  ogni 
cosa  ti  andrà  a  seconda ,  ti  germoglierà  il  grano  sul 
forno,,  e  se  ti  metterai  a  fare  il  berrettaio,  ogni  bambino 
nascerà  con  due  teste.  Ma  se  tu  Phai  contraria,  tu  sei 
bell'e  spacciato  :  qualunque  lavoro ,  qualunque  stento 
riuscirà,  non  pure  frustraneo,  ma  anche  fatale.  Tu  avrai 
sempre  a  lottare  con  una  potenza  gigantesca  e  malefica; 
se  andrai  al  bosco,  non  vi  troverai  legna  da  ardere,  se 
correrai  al  mare,  non  vi  troverai  acqua,  o  se  vi  getterai 
una  piuma,  la  vedrai  colare  a  fondo,  mentre  al  fortunato 
anche  il  piombo  rimarrà  a  galla.  Chi  può  sottrarsi  a 
questo  genio  del  male  e  del  bene,  della  buona  e  della 
rea  ventura?  Meglio,  dunque,  non  nascere  che  aver  so- 
pra quest*  incubo  a  cui  non  si  può  sfuggire  :  Quannu 
la  mala  sorti  havi  a  viniri,  trasi  pri  la  spaccazza  di  la 
porta;  Cu'  havi  a  moriri  ^mpisu,  ed  na^ci  lu  cànatni  'nta 
la  sacchetta  (Vittoria)  ;  e  il  popolo,  che  pur  sentirebbe 
la  forza  di  rompere  ogni  ostacolo,  si  rassegna  a  questa 
potenza  misteriosa  con  un*  acquiescenza  degna  di  mi- 
glior causa. 

A  volte  esso  cerca  ingraziarsela,  e  ne  procura  la  bene- 
volenza, tanto  il  lavoro  non  approda,  ed  ogni  industria 
sortisce  esito  infelice.  Con  la  massima:  'Na  magghia  seni- 
pri  ti  lassa  aperta,  si  vuol  giustificare  i  pochi  o  i  molti 
quattrini  che  si  buttano  al  giuoco  del  Lotto  affine  di 
tentar  questa  sorte.  Ma  il  giuoco,  qualunque  esso  sia, 
brucia  chi  gli  si  abbandona:  Jocu,  facu;  i  piccoli  e  lieti 
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successi ,  le  tenui  vincite  incoraggiano  a  maggiori  e 
più  arrischiate  avventure,  e  se  n  esce  guasti  e  malconci: 
laonde  si  dice  che  quando  il  napoletano  vuol  chiamare 
un  male  addosso  ad  uno  esclama:  «Che  tu  possa  pren- 
dere un  ambo  al  Lotto  !  )>  Un  amu,  è  la  gastirna  di  lu  Na-- 
puUfanuL 

In  66  adagi  sul  Giuoco,  vari  de'  quali  lo  combattono, 
ve  n'  è  alcuni  che  sono  delle  regole  generali  su'  giuo- 
chi ;  una  trentina  son  massime  ed  aforismi  sui  giuo- 
chi in  particolare:  sugli  scacchi,  su*  dadi,  sulle  piastrelle, 
sul  lotto,  che  in  Sicilia  si  chiama  sempre  jocu  di  No- 
ptiU,  e  ne  ha  otto,  e  sulle  carte,  che  ne  han   quindici. 

Tra  le  categorie  più  ricche  in  proverbi  è  quella  della 
Povertà  e  suo  contrario ,  con  319.  Che  una  gran  parte 
di  essi  ebbe  nascimento  presso  la  sola  classe  povera,  si 
fa  chiaro  dalla  maniera  onde  compiangono  la  povertà, 
ambiscono  la  ricchezza  e  con  occhio  non  lieto  guardano 
chi  rha.  Mi  passo  da  quelli  che  decantano  la  strapotenza 
deiroro,  spinta  fino  ad  ammettere  che  Lu  dinaru  fa  $cin- 
niri  a  Gesù  Cristu  di  lu  Celu^  e  che  Li  dinari  fannu  jiri 
*inparaddiiu ,  poco  importando  se  Li  dinari  fannu  ad- 
dannari  e  se  Lu  riccu  havi  lu  patri  a  lu  *nfemu  chi  prega 
pri  iddu;  non  cosi  da  questi  pochi,  i  quali  potranno  dar 
luce  ad  un  argomento  molto  trattato  a'  di  nostri:  Diu 
fa  Vabbunnanza,  e  li  ricchi  fannu  la  caristìa;  Li  poviri 
patinu  pri  li  ricchi  ;  Li  ricchi  fannu  la  Uggì  a  modu  su  ; 
Lu  paviru  cchiù  chi  travagghia  sempri  è  poviru\  Lu  pooéru 
Séfmprt  porla  la  cruci;  Lu  sangu  di  lu  poviru  è  duci;  Quannu 
lu  riccu  parrà  cu  lu  poviru  i  signu  chi  mt'  hani  di  bisognMy 
Si  fai  beni  a  lu  riccu  otteni  nenti:  d^un  tortu  si  nni  vinnica 
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a  ristanti  :  pensieri  forse  comuni  anche  a  popoli  non 
siciliani^  ma  che  non  accennano  né  molto  né  poco  alle 
gravi  malattie  sociali,  onde  i  grandi  centri  d'Europa  e 
d'America  sono  travagliati,  ragione  di  sospetti,  di  allarmi 
e  di  leggi  più  o  meno  severe  di  governi  e  di  stati. 

Un'indole  tutt'altro  che  docile  come  quella  del  sici- 
liano non  può  mancare  di  proverbi  sull'Ingiuria  e  sulle 
Offese:  ed  è  notevole  che  degli  86  contenuti  in  questa 
categoria  quattro  quinti  non  trovano  corrispondenza.  Il 
risentimento  dopo  un'offesa,  la  bramosia  di  vendetta  è 
viva  abbastanza  perchè  la  si  possa  lasciare  senza  os- 
servazione. Si  può  dire  che  poco  meno  di  metà,  questo 
capitolo  è  tutto  di  massime  e  consigli  che  dà  o  riceve 
chi  è  offeso  acciò  non  si  rimanga  sotto  il  peso  della  ma- 
lazione  ricevuta:  e  se  qualche  parola  vi  è  che  pieghi  a 
mite  consiglio,  questa  è  debole  voce  che  si  perde  tra  le 
grida  di  vendetta.  Vi  son  quattro  adagi  che  paiono  sug- 
geriti da  uno  spirito  machiavelliano:  A  cui  mali  fai,  nun 
cci  eridiri  mas;  Cui  di  lu  so  nnimicu  ai  burra,  un  jomu  lu 
jetta  pri  terra;  Nnimici  conusciutiy  o  raduri  o  Vasluti. 

Con  teorie  come  queste  e'  è  egli  da  attendere  Beni* 
gnìtà  e  Perdono  ?  La  benignità  c'è,  viene  raccomandata, 
ma  la  non  si  aspetti  in  altro  che  ne'  modi  e  nel  parlare; 
e  sul  Perdono,  queste  sentenze  sole  delle  pei*sone  pacifi- 
che e  chete  di  costumi  rappresentano  tre  varianti:  Lu 
piriftiAU  é  vinnitta  divina,  e  Pri  trinnitta  mai  sanau  chiaga; 
magre  sentenze  e  deboti  a  fronte  delle  violenti  pas- 
sioni di  vendetta  inesorabile  di  che  non  è  scarsa  la  pa- 
remiologia  siciliana. 
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IX. 


Qui  tralascio  i  capitoli  che  più  abbondano  in  proverbi 
e  massime  filosofiche  e  morali  come  quelle  sulle  Mise- 
rie della  vita  e  Condizioni  dell'umanità  e  sulla  Morte, 
ed  altre  rubriche  meno  importanti  di  proverbi  morali: 
dovendo  fermarmi  un  poco  su'  fisici  propriamente  detti, 
sugli  agiùcoli  e  su'  meteorologici.  Ma  prima  degli  igie- 
nici e  fisio-patologici  e  dei  culinari. 

Parte  degli  aforismi  sulla  Sanità  e  sull*  Igiene  sono 
razionali  e  veri,  parte  strani  e  falsi.  Sulle  funzioni  di- 
gestive è  Taforismo  che  prende  come  buoni  i  flussi  inte- 
stinali quando  non  sieno  accompagnati  da  febbre.  Dieci 
sono  sulla  febbre  in  generale,  altri  sulle  autunnali,  altri 
sulla  continua,  sulla  terzana  e  sulla  quartana  ;  sette 
sulla  rogna,  quattro  sulla  scalmana,  due  sul  colera,  due 
sulla  peste,  e  non  ne  mancano  pei  geloni,  per  la  rosalia, 
per  le  oftalmie,  per  la  podagra,  per  la  tisi,  e  per  altre 
infermità.  Siccome  ogni  male  ha  la  sua  ricetta  e  ogni 
erba  la  sua  virtù,  teorie  comuni  a  molti  popoli,  perciò 
Tanti  eni  cc'è,  tanti  mali  avemu;  e  con  la  medicina  della 
natura  ogni  dolore  è  guarito  dalTolio  d'uliva,  e  con  gli 
aforismi  salernitani,  assai  più  diffusi  in  passato  di  quel 
che  non  sono  oggi,  salvia  e  malva  ti  salvano,  e  il  siero 
rinfresca.  Le  scuole,  celebri  pei  due  nomi  che  le  haa 
rappresentate  in  questo  secolo:  Brown  e  Broussais,  han- 
no lasciato,  o  meglio  trovarono  le  loro  espressioni  ne* 
seguenti  detti  aforistici:  Cut  si  leva  $anguy  si  leva  la  vita; 
Sangu  e  dinari ,  quantu  cchiù  picca  ti  nni  pòi  livari  ;  Lu 
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sangu  è  vita;  Tanti  lanzittati  si  dunnnu,  tanti  anni  si  le- 
vanu\  ma  più  favore  presso  il  basso,  il  medio  e  talora 
l'alto  volgo  godono  questi  altri:  Cchià  debbuli  è  lu  ma- 
lafUy  cchiù  presta  si  nni  va  la  malalia-.  La  dieta  è  lu  pri- 
firn  midicamentu;  Acqua  càuda  e  dieta  (detti  non  siciliani 
soltanto,  come  quelli  sulla  salvia  e  la  malva);  Si  ti  sonni 
ca  ti  dòlinu  li  cannarozza^  levati  sangu;  Si  ti  sonni  ca  caii^ 
eàrriii  a  sognavi.  Altri  tengono  una  via  di  mezzo,  e  con 
sano  accorgimento  ammettono  che  'Na  sagnia  duna  la 
otto,  ^na  sagnia  leva  la  vita.  Nella  metà  del  seicento  si 
diceva ,  e  si  era  detto  anche  qualche  secolo  innanzi  : 
Prima  sagnia  libbira  malatia.  Assiomi  di  patologia  gene- 
rale e  di  fisiologia  son  questi:  Tutti  li  malata  vennu  di 
lu  ftotnacu'y  Lu  stomacu  sempri  arrobba;  Lu  specchiu  di  lu 
stomaca  è  la  lingua;  La  malatia  havi  a  fari  ìu  so  cursu; 
Quanna  l'orina  si  guasta,  lu  malatu  si  conza;  Comii  va  lu 
tempu,  va  lu  malatu.  Non  son  da  ritiutare  poi  le  osser- 
vazioni igieniche  sulle  case  non  soleggiate,  sul  mangia- 
re, sul  bere  di  notte,  sul  dormire ,  sugli  abusi  di  pia- 
cere di  donna,  sulla  malinconia,  e  la  verità  racchiusa 
nel  detto  :  U  aria  mai  nutrisciy  T  aria  nni  firisci.  Questa 
parte  è  rappresentata  da  288  proverbi  in  Sicilia,  da  222 
in  Toscana,  da  197  nel  Veneto,  da  102  in  Sardegna. 

La  Tavola  e  la  Cucina  siciliana  fornisce  327  motti  e 
adagi  su  alimenti  appartenenti  alla  terra  e  al  mare. 
Non  ispiaceranno  alcuni  dati  su  di  essi.  Abbiamo  ven- 
tiquattro proverbi  sulla  carne,  ventuno  sul  pesce  in  ge- 
nere, e  dodici  su  qualche  pesce  in  particolare:  in  tutto 
trentatrè;  sei  sul  cardone,  cinque  sulle  uova,  quattro 
sul  latte  e  quattro  sulle  lumache,  tre  sulle  noci,  tre  su* 
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fichi;  un  solo  ne  hanno,  ciascuno  per  sé,  la  zucca,  la  bor- 
raggine, il  riso,  il  cioccolatte,  il  caffè,  le  carrube  ecc. 
Vi  è  notabile  diObrmità  di  gusti  tra  la  cucina  popolare 
nostra  e  quella  della  penisola  secondo  questi  adagi,  i 
quali  solo  per  una  quarta  parte  veggiamo  in  Italia  usati, 
,^  e  che  potranno  fruttuosamente  esercitare  lacunosità  di 
qualche  scrittore  abile  a  ricercare  nell'alimentazione  di 
un  popolo  la  ragione  de'  suoi  appetiti,  de'  suoi  istinti, 
delle  sue  passioni,  della  sua  vita  morale.  Gioverà  in 
questo  il  conoscere  che  sessantun  proverbi  vi  sono  sul- 
l'acqua e  sul  vino:  Tunica  bevanda  spiritosa  conosciuta 
dal  nostro  popolo  e  da'  nostri  proverbi,  per  la  quale  agli 
astemi  si  suol  dire:  Cui  nun  vici  vinUy  nun  pò  jirì  'n  pa^ 
raddisu. 

II  siciliano,  frugalissimo  nel  mangiare,  è  temperatis- 
Simo  nel  bere.  A  lui  è  estranea  l'acquavite,  la  birra,  il 
ruhm  ed  altre  bibite  alcool iche  di  triste  celebrità  io 
molti  proverbi  tedeschi,  inglesi,  russi  ecc.  e  la  ubbria- 
chezza,  tanto  detestabile  quanto  essa  è  rara  a  riscontrarsi 
come  vizio  nel  nostro  popolo;  onde  si  desidererebbe  che 
il  vino  costasse  per  certa  gente  a  cent'onze  (L.  1375)  la 
stilla  :  Ohf  chi  lu  vinu  putissi  jiri  a  cmfwizi  la  stizza  I 

L'oggetto  a  cui  si  riferiscono  i  proverbi  di  Cose  fisiche 
è  il  fuoco,  che  ne  ha  tredici  tutti  per  sé:  Di  lufocu,  pocu; 
Lu  focu  nun  ha  sennu;  Lu  focu  purifica  ecc.;  però  altri 
quattordici  riguardano  legna  da  bruciare,  sette  sono  per 
l'acqua,  due  per  l'aria  e  da  accostarsi  a  quelli  di  argo- 
gomento  sanitario,  non  pochi  sulla  terra,  non  estranei 
al  capitolo  di  Agricoltura. 

Cosi  per  questa  come  per  la  Meteorologia  v'è  un  calen» 
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dario.  «  Il  calendario  agrario  è  determinato  da'  giorni 
tissi,  dalle  festività  che  nellanno  occorrono  e  dalle  e- 
migrazioni  degli  uccelli:  le  stagioni  e  l'approssimarsi 
deUmverno,  dalla  fioritura  delle  piante  autunnali,  dalla 
maturazione  di  talune  frutta,  dati  e  circostanze  che  cadon 
loro  sotto  gli  occhi.  »  Questa  osservazione  del  Mina-  Pa- 
lumbo  applicabile  tanto  a'  nostri  quanto  a'proverbi  agrari 
degli  altri  popoli,  porterebbe  con  se  la  necessità  di  al- 
tre osservazioni  speciali  pei  non  pochi  proverbi  di  agri- 
coltura propri  della  Sicilia.  Non  pochi  e  propri  della  Si- 
cilia,  dico,  perchè  sommano  a  454  e  trovano  appena  79 
gruppi  scarsissimi  di  compagni  in  Italia  viaggiando  dalla 
Calabria  fino  a  Venezia;  dove  pure  se  ne  son  raccolti  ben 
265:  ventidue,  ignoti  affatto  alle  nostre  province,  sono 
pei  gelsi  e  pe*  bachi  da  seta,  numero  che  si  attenua  an- 
che in  Toscana,  la  quale  off're  colla  nota  Raccolta  Giusti- 
Capponi  214  proverbi,  vera  ricchezza  a  fronte  de'  38 
proverbi  agricoli  della  Raccolta  sarda  del  benemerito  G. 
Spano.  Ma  questo  è  un  capitolo  inutile  a  rifarsi  tra  noi 
dopo  ii  libro  che  vi  scrisse  sopra  lo  stesso  Minà-Palum- 
bo,  e  che  è  un  buon  trattato  paremiologico  sull'agricol- 
tura ^  Dna  cosa  sola  non  vo*  passarmi  dall 'osservare, 
cioè  che  fermatomi  più  volte  e  lungamente  a  conside- 
derare  questo  capitolo,  ho  concepito  il  sospetto  che  al- 
cune massime  di  esso  faccian  parte  d'una  qualche  fila- 
strocca, ora  dimenticata  o  interrotta,  di  proverbi  agri- 
coli, di  cui  le  tracce  sono  i)er  me  appariscenti  nel 
desiderio:  Acqua  di  primintiu  allarga  Varmu  miu,  e  nel- 

*    Vedi  a  pag.  LIV  di  questo  volume  il  q.  18. 
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l'altra:  Si  V  olimzza  sbuccia  'ntr'  Aprili  ecc.  ^  E  perchè 
no  questo  in  proverbi  che  devono  servir  di  massime  e 
norme  per  un  dato  mestiere  e  per  una  serie  di  prati- 
che di  economia  rurale? 

Il  fatto  delle  concordanze  italiane  con  proverbi  e  mas- 
sime più  generali  che  particolari  in  Agricoltura,  si  av- 
vera anche  per  quelli  di  Meteorologia,  Stagioni,  Tempi 
dell'anno:  detti ,  massime,  adagi  sul  levarsi  e  tramon- 
tare del  sole  e  della  luna ,  sulla  nebbia ,  sulle  nubi , 
nembi,  iride ,  neve ,  pioggia ,  venti.  I  riscontri ,  non  è 
mestieri  avvertirlo,  sono  principalmente  nell'Italia  me- 
ridionale. 11  calendario  meteorologico  e  dei  Santi,  a  pre- 
ferenza dell'agrario,  proprio  degli  agricoltori,  è  formato 
con  proverbi  di  varie  classi  sociali;  e  ve  n'  è  de'  cac- 
ciatori, de'  marinai,  degli  ecclesiastici;  come  ven'è  dei 
villici.  I  giorni  più  celebrati  sono  quelli  delle  grandi 
feste  religiose  e  profane  :  Natale,  Pasqua  con  la  Setti- 
mana santa,  S.  Martino  e  Carnevale.  Dei  Veneti  si  hanno 
ventun  proverbi  di  presagi  degli  animali  ;  noi  ne  ab- 
biamo meno  di  metà,  e  siamo  poverissimi  di  proverbi 
sulla  nebbia,  sulle  nubi  e  su'  nembi,  numerosi  nel- 
l'alta Italia.  Tra'  mesi  il  più  ricco  in  proverbi  è  Marzo, 
che  riappare  33  volte  ;  vengono  dopo  Gennaro  con  25 , 
Febbraro  con  23,  Agosto  con  20,  Aprile  con  17,  Maggio 
con  15.  I  quattro  mesi  ultimi  stanno  alla  pari  con  6  in 
media  ;  Giugno  e  Luglio  compariscono  appena.  I  pro- 
verbi sulla  luna  sono  più  numerosi  di  quelli  sul  sole. 

Un  elemento  da  non  trascurarsi  nella  nostra  isola  è 

*    Voi.  I,  p.  26  e  65. 
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quello  del  mare,  rappresentato  da  uno  su  cento  pro- 
verbi ,  allusivi  alcuni  a  manovre  marinaresche,  come  : 
QìMntu  va  un  cazza  cazza,  'un  cci  vannu  cenlu  tira  tira; 
Bona  guardia  a  prua  ;  Quannu  unu  si  pigghia  lu  tozzu, 
havi  a  muddari  la  scotta  ;  Fuj  la  tila  avanti  ca  ti  svila  ; 
Ce' è  tempri  lu  locu  di  lu  caiccu;  altri  alla  navigazione  : 
Lu  mari  è  aniaru  ;  Cu^  havi  robba  a  mari,  havi  nenti  !  È 
cchii  lu  nolu  chi  la  mircanzia;  Cu'  pò  jiri  pri  terra  nun 
vaja  pri  mari;  Lu  mari  è  riccu  ;  Cui  navica  pri  lu  mari^ 
pò  li  piriculi  cuntari;  ed  altri  alla  pesca:  Mari  granni,  pisci 
nichi;  Cui  pisca  'n  funnu,  pigghia  pisci  grossi;  Piscaturi  di 
cimedda,  né  vrachi  né  gunnedda;  Canna  torta,  pisci  porta; 
Signu  di  nassi  suvareddi  a  mari;  il  quale  elemento,  ignoto 
quasi  del  tutto  in  Sardegna,  (soli  tre  proverbi  offre  sul 
mare:  di  che  ebbe  a  far  maraviglia  il  Mantegazza  ^), 
non  dovea  mancare  in  una  terra  dove  le  braccia  son  divise 
alla  navigazione  e  all'agricoltura,  alla  pesca  ed  alla  cac- 
cia, che  pure  ha  le  sue  massime  e  isuoi  precetti  come 
questi  :  Lu  cacciaturi  nun  fallisci  quannu  arringa  ;  Meg- 
ghiu  sparari  a  truppeddu  chi  a  scoppu;  'Na  parata  di  prur 
vuli  8'appizza  a  un  cacapalu;  ^Ntra  Maju  si  caccija  cu  la 
chiama-qu^gghi;  La  scupetta  chi  ^un  spara  altura,  sfasciala. 


X. 


Siamo  già  al  termine  di  questa  fugacissima  corsa  nel 
campo  della  paremiologia  siciliana,  ed  io  mi  fermo  non 
senza  rincrescimento  per  le  cose  che  ho  dovuto  trala- 

*  Profili  e  Paesaggi  della  Sardegna,  cap.  Ili,  Milano  1870. 
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sciare,  o  cennare  appena.  Non  presumo  di  aver  .indicato 
quanto  occorreva,  nò  di  aver  sempre  dato  nel  segno  ci- 
tando proverbi  di  uso  puramente  siciliano;  credo  bensì 
che  questi  non  si  trovino  in  nessuna  raccolta  dialettale 
stampata;  e  se  sono  della  tradizione  orale,  correranno  di 
preferenza  nelle  province  meridionali  più  vicine  alla  Si- 
cilia. Sia  come  si  voglia,  noi  abbiamo  in  essi  delle  spe- 
cialità più  0  meno  limitate,  che  quando  non  son  tali 
pel  pensiero,  lo  sono  per  le  flgure,  per  le  immagini, 
pel  colorito  locale.  Per  gli  studi  storici  e  civili  d'un 
paese  un  gruppo  di  proverbi  particolari  acconciamente 
illustrati  rileva  quanto  per  gli  studi  generali  di  pare- 
miologia  una  ricca  raccolta  di  proverbi  debitamente  di- 
stribuiti. La  dozzina  di  massime  siciliane  che  ultime 
vengo  a  mettere  sottocchio  al  benevolo  lettore  varrà 
la  fatica  da  lui  sostenuta  nel  seguirmi  in  questa  e- 
scursione.  Si  tratta  di  massime,  non  belle  ne  buone  e 
quindi  non  onorevoli  per  noi  se  credute  come  detti 
aforistici  generali  e  in  bocca  di  tutti;  ma  per  buona  ven- 
tura non  rappresentano  se  non  una  data  classe  della 
società,  una  maniera  di  sentire  di  gente  alla  quale  la 
giustizia  è  un  peso,  la  verità  una  esosa  luce,  la  ven- 
detta più  crudele  un  atto  come  un  altro  della  vita.  Si 
dice:  Gatti  e  gaddini,  lu  Signuri  si  nni  ridi:  quasiché  i  furti 
di  questi  animali  sieno  cosi  poca  cosa  che  in  faccia  a 
Dio  non  contano.  Si  dice:  Cu'  arrobha  pri  manciari  'un 
è  piccatu  come  se  il  line  potesse  giustificare  un  reato  : 
e  se  alcuno  per  bisogno  o  per  mestiere  rubi  alcun  che 
e  si  dia  alla  fuga,  gli  si  fa  largo  e  lo  si  lascia  fuggire 
frustrando  Fazione  deironesto  cittadino  o  della  giusti- 


DEI  PROVERBI  CCXKIX 

2ia  che  sorveglia  airaltrui  proprietà.  Nuovo  genere  di 
credenza,  si  ritiene  da  alcuni  che  Cu*  arrobba  di  Vénnari 
'un  è  piccata  ;  e  dico  da  alcuni ,  perchè  nella  «  Conca 
d'oro  »  e  in  varie  Provincie  siciliane  i  ladri  di  mestiere^ 
a'  quali  non  manca  mai  una  devozione  (Ogni  latru  havi 
la  so  dimzioni)y  vuoi  per  venerazione  a  G.  C,  vuoi  per  ti- 
moi*e  d'essei*e  scoperti,  di  Venerdì  non  osano  torcere  un 
capello  a  nessuno.  E  non  è  piccolo  sagrilicio  questo  che 
essi  fanno  in  contemplazione  de*  dojori  di  Gesù  Cristo, 
perchè  vengono  tolte  loro  delle  ghiotte  prede,  e  fatte 
perdere  occasioni  fortunate  d'esercitare  il  mestiere. 

I  furti  poi  non  vogliono  essere  roba  da  poco  :  i  pic- 
coli furti  son  cose  da  ladruncoli,  che  metton  mano  e 
dente  a  lutto:  La  latru  'u/i  havi  a  rubbari  menu  di  tric* 
ceiìCunzi:  cmCuazi  ppi  $arvarisiUi^  cmfunzi  ppi  cumpòniri 
lu  judici  e  cent'  unzi  ppi  passar isilla  bona  'nlra  la  car- 
zara^  massima  raccolta  in  quel  di  Chiaramente,  con  la 
quale  si  dà  a  divedere  che  concetto  cabbia  o  abbia  avuto 
il  popolo,  in  alcune  nostre  Provincie,  de'  magistrati  e  dei 
luoghi  di  pena  e  di  castigo.  La  vita  del  ladro,  la  vita 
del  bandito,  libera  in  mezzo  a'  pericoli,  ricca  in  mezzo 
a*  travagli,  è  preferita  a  quella  di  chi  sta  a  servire,  nella 
quale  le  fatiche  e  gli  stenti  di  lunghi  anni  non  daranno 
mai  quello  che  dà  un  audace  colpo  di  mano:  Quantu  va 
un  corpu  (colpo)  di  jè Itali  'n  ieìra  t  nun  va  centanni  dijiri 
a  patruni.  Questi  arditi  assalti,  rare  volte  falliti,  perchè 
previsti  in  tutte  le  circostanze  di  persone,  di  tempo,  di 
luogo,  mettono  in  pi*ecauzione  chi  dee  viaggiare,  come 
chi  ha  roba  esposta  al  sole.  Si  qualilica  connivenza  o 

O.  PiTBft.  —  Proverbi  sieilianij  voi.  I.  15 
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mantiUengolisnio  ciò  che  in  molti  proprietari  è  prudenza, 
o  precauzione,  o  desiderio  di  evitare  danni  maggiori,  o 
tutti  insieme  questi  sensi:  il  non  chiuder  la  porta  in 
faccia,  il  non  assalire  di  fronte  quei  facinorosi  che,  ar- 
mata mano,  si  presentano  ad  una  tua  tenuta  e  ti  do- 
mandano provvigioni  in  viveri  e  in  danaro;  ma  chi  co- 
nosce l'indole  di  costoro  sa  che  al  domani  d*un  rifiuto 
o  d'una  brutta  accoglienza  i  suoi  alberi  verranno  tron- 
cati, bruciate  le  »ue  messi ,  posta  a  soqquadro  la  sua 
cascina,  a  grave  pericolo  la  sua  stessa  vita.  Cosi  è  nato 
e  si  mantiene  l'avvertimento  :  S' hai  robba  a  la  campa- 
gna, fa'  facci  a  tutti;  che  dicesi  anche  quando  tra*  propri 
lavoranti  ve  ne  siano  di  tristi  e  di  bricconi,  e  non  si 
abbia  coraggio  di  mandarli  via.  Il  licenziare  alcuno,  il 
togliergli  un  collocamento,  non  passa  impunemente  pel 
padrone.  Lo  dicono  i  processi  criminali,  lo  conferma  l'a- 
dagio, alla  cui  applicazione  non  si  sfugge:  A  cui  ti  leva  lu 
pani,  lèvacci  la  vita,  E  dopo  il  riuscito  o  fallito  attentato 
ben  poche  persone  tu  troverai  tra  quelle  che  pai*tecipano 
agli  stessi  principi  e  sentimenti  del  reo,  le  quali  ti  aiu- 
tino a  far  la  luce  alla  verità;  Im  mar  tu  è  mortUy  ti  dicono, 
e  sViavi  a  dari  ajutu  a  lu  vivu;  e  sono  aiuti  il  non  dir  mai 
la  verità  al  giudice,  altro  che  quando  non  faccia  male  al 
prossimo,  o  il  dirla  solo  al  confessore;  perchè,  come  il 
sacerdote  copre  il  calice  col  velo,  cosi  noi  dobbiamo  co- 
prire r  un  Paltro  i  nostri  trascorsi:  La  tistimunianza  è 
bona  'nsina  chi  nun  noci  a  lu  prossimu;  La  virila  si  did  a 
lu  cunfissuri;  Lu  parrinu  cummogyhia  lu  calici,  e  nui  tin'a- 
vemu  a  cummigghiari  Punu  culVàuti-u. 
I  nostri  magistrati  e  legislatori  conosceranno  abba- 
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Stanza  questi  dolorosi  adagi;  ma  nou  sarà  superfluo  che 
se  li  sentano  ripetere,  non  da  chi  ama  Io  scandalo  e  fa 
lo  spiritoso  sopra  una  delle  Provincie  d' Italia,  ma  da 
chi  ama  la  sua  patria  diletta  e  con  intelletto  d'amore 
rha  sempre  studiata  e  la  desidera  guarita  de'  mali  che 
l'affliggono. 

Non  tutta  la  Sicilia  offre  il  medesimo  contingente  di 
pi'overbi:  v'è  una  provincia  che  a  preferenza  delle  altre 
fornisce  proverbi  particolari  e  curiosi;  sicché  può  sta- 
bilirsi che  quella  di  Siracusa,  e  l'antica  contea  di  Mo- 
dica specialmente,  ha  formulato  in  proverbi  certe  osser» 
vazioni  che  in  altri  luoghi  son  rimaste  come  semplici 
frutti  d'esperienza  comune. 

Riassumendo,  dalle  cose  finora  discorse  appare  evi- 
dente l'ufficio  e  l'importanza  che  ha  il  proverbio  non  solo 
per  gli  studi  di  letteratura  popolare  e  di  storia,  ma  per 
quelli  ancora  di  morale  e  di  etnografia.  I  suoi  caratteri  e- 
sterni  e  il  suo  valore  intimo,  le  rivelazioni  che  esso  con- 
tiene a  della  vita  generale  dell'umanità  o  dell'indole  par- 
ticolare d'un  popolo  giustificano  il  pregio  in  che  è  stato 
tenuto.  Nessun  prodotto  popolare  può  meglio  del  prover- 
bio vantare  antichità,  fors'anco  nobiltà  di  origine,  fortuna 
di  uso,  favore  di  principi  e  di  popoli,  efilcacia  di  esempio. 
Se  la  sua  origine  sfugge  all'osservazione  dell'erudito  per- 
chè espressione  individuale  anonima,  la  sua  tradizione, 
vincendo  i  secoli,  giunge  di  bocca  in  bocca  fino  a  noi 
quale  ci  fu  per  la  scrittura  conservata  nella  Bibbia  e 
ne*  libri  più  antichi,  che  la  scienza  riguarda  come  fonti 
del  proverbio.  Cosmopolita  nella  forma  e  nella  morale. 
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ilell'iiso  e  nell'applicazione,  esso  prende  da'  luoghi,  da' 
tempi,  da'  popoli  forme  e  colorito  proprio  pari  alle  for- 
me e  al  colorito  del  proverbio  che  ha  origine  e  gene- 
razione locale  e  che  non  è  da  annoverarsi  nella  famiglia 
de'  proverbi  di  patrimonio  comune.  I  successi,  gli  apof- 
tegmi,  i  detti  e  le  sentenze  degli  uomini  illustri,  i  versi 
de'  poeti,  le  usanze,  i  costumi,  le  favole  sono  altre  sue 
fonti.  Che  importa  che,  nato  dalla  esperienza,  non  è  sem- 
pre utile  alla  vita,  perchè  non  sempre  sano  e  non  sem- 
pre alieno  dalla  contraddizione  ?  Ciò  vuoi  dire  che  gli 
uomini  non  son  tutti  gli  stessi:  non  tutti  pensano,  giu- 
dicano, amano  a  un  modo:  non  tutti  sono  da  una  sola 
e  da  una  medesima  passione  dominati.  Se  il  proverbio 
rappresenta  l'uomo,  i  sentimenti  diversi  dell'umana 
natura  dal  più  virtuoso  al  più  triste  vi  debi)ono  essere 
tutti  espressi. 

Nelle  Provincie  meridionali  d'Italia,  in  Toscana  e  nel 
Veneto,  assai  più  che  uella  Sardegna  e  nei  dialetti  e- 
miliani,  il  proverbio  è  eminentemente  ritmico  ed  ar- 
monico. AiTendevole  a  più  d'una  redazione  in  Sicilia, 
esso  trova  una  volta  su  tre  riscontro  in  Italia,  e  ci  serba 
frequenti  e  vivi  ricordi  dei  personaggi  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento,  ed  accuse  ed  invettive  contro  gli  ec* 
clesiastici,  come  contro  i  villani.  Non  pochi  i  proverbi 
storici  dal  sec.  XIII  al  nostro;  sanguinosi  i  motti  contro 
i  vari  comuni  dell'isola,  e  contro  i  Calabresi  e  i  Na- 
poletani; scarsi  e  niente  benevoli  quelli  sulle  nazioni 
estere  (se  ne  togli  l'Inghilterra);  a  centinaia  i  proverbi 
zoologici,  favolosi  e  mitici.  Evidenti  le  tracce  della  feu- 
dalità; evidentissima  la  devozione  al  re,  padrone  e  si- 
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gnore  dello  stato  e  dei  popoli  ;  mancante  ogni  fervore 
guerresco  e  perfino  ogni  ombra  dì  simpatia  per  la  vita 
militare,  avuta  invece  come  la  peggiore  tra  le  vite.  Si 
leva  a  cielo  la  libertà,  ma  non  la  politica,  il  cui  signi- 
ficato non  appare  ne'  proverbi;  e  per  questa  libertà  im- 
menso Fodio  pei  sergenti  del  criminale  e  il  timore  per 
la  Giustizia  punitrice.  Favorita  la  diffidenza  quasi  al» 
trettanto  che  la  probità  e  l'onoratezza,  fatta  religione 
la  vita  di  famiglia;  in  cento  guise  ingiuriata  la  donna, 
levata  a  teoria  1* educazione  del  bastone,  l'amor  di  sé 
stesso,  ì%  negligeiaza  degli  altri.  All'ozio  tanto  avvei*so, 
quanto  favorevole  all'operosità  ed  al  lavoro,  il  proverbio 
loda  la  Fortuna,  e  la  tenta  nel  giuoco,  che  può  a  quella 
condurre,  e  per  essa  togliere  alla  povertà.  Facile  il  ri- 
sentimento alle  offese  e  sordo  a  consigli  prudenti  di 
pietà  e  di  perdono:  la  vendetta  tacita  e  terribile  conse- 
guenza dell'ingiuria,  e  di  tutto  ciò  che  abbia  apparenza 
di  offesa. 

Dopo  i  fatti  lieti  e  dolorosi  insieme,  che  scaturiscono 
dallo  studio  dei  proverbi,  non  è  alcun  dubbio  che  tra 
tutte  le  produzioni  deir  umana  coscienza ,  questa  del 
proverbio  ci  potrà  rivelare  tutte  e  ciascuna  delle  classi 
sociali  che  lo  adopera.  <c  Mentre  la  storia  ci  mostra  più 
presto  i  rapporti  interni  di  un  popolo,  i  proverbi  ci 
danno  una  conoscenza  più  intima  del  suo  spirito  e  del 
suo  carattere.  La  storia  prendendo  gli  uomini  indivi- 
dualmente, sì  occupa  invece  del  carattei*e,  de'  partico- 
lari e  della  loro  influenza  sulle  nazioni,  mentre  i  pro- 
verbi ci  scoprono  la  maniera  di  pensare  dell'  intiero 
popolo.  Poiché,  quantunque  i  proverbi   debbano  la  lor 
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nascita  a  individui,  essi  sono,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  son  diventati  proverbi,  proprietà  di  tutto  il  popolo 
e  devonsi  in  certo  modo  considerare  come  il  prodotto 
collettivo  dello  spirito  di  tutta  una  nazione.  Più  lo 
stampo  del  paese  e  del  popolo  presso  il  quale  ebbe  corso 
è)  per  cosi  dire,  accentuato  sul  proverbio,  e  più  questo 
diviene  per  noi  prezioso  ed  interessante.  » 

E  con  queste  sennate  osservazioni  del  Frey tag  (Ara-' 
bum  Proverbia)  do  line  al  mio  già  troppo  lungo  ragio- 
namento. 

Giuseppe  Pitrè 


TAVOLA  DELLE  ABBREViAZiONi 


I. 


Ahr Abruzzese. 

Berg,   .  .  .  Bergamasco. 

Bof Bolognese. 

Brese.  .  .  .  Bresciano. 

Cai Calabrese. 

Cal.'Reg.  .  Caiabro-Pi.egginDo. 

Com Comasco. 

Cora.    .  .  .  Corso. 

IVr.   .  .  .  Ferrarese. 

Frinì. .   ,  .  Friulano. 

Gen Genovese. 

htr Istriano. 

Lece.    .  .  .  Leccese. 

Lij Ligure. 

Lamh,  .  .  .  Lombardo. 

March,    .  .  Blarchigìano. 

Mil   ....  Milanese. 

Mirand, .  .  Mirandolesc. 


2fap.  . 
Pad.  .  . 
Parm,  . 
Piac.  . 
Pieni,  . 
Pugl.  . 
Regg,  . 
Boni.  • 
Roman. 
Sard.  , 
Tose.  .  . 
Trent,  . 
Triest  . 
Umb.  . 
Ven.  .  . 
Venez. . 
Fer.  .  . 
ne.  .  . 


Napolitano. 

Padovano. 

Parmigiano. 

Piacentino. 

Piemontese. 

Pugliese. 

Reggiano. 

Romagnolo. 

Romano. 

Sardo. 

Toscano. 

Trentino. 

Triestino. 

Umbro. 

V  (Mieto. 

Veneziiino. 

Veronese. 

Vicentino. 


II. 


Alciat.    .  .  . 
Amm.  Marc. 

Apal 

Aus 

Cat 

Cic 

Claud 

Colum.  .  .  . 

Corn 

Corn.  Cels. . 
Curz.  (Q.) .  . 

Dem 

Deut 

Diog.  Laerz. 


Alciato. 

A  m  mi  uno    Mar- 
cellino. 
Apuleio. 
Ausonio. 
Catullo. 
Cicerone. 
Claadiano. 
Columella. 
Cornelio  Nipote. 
Cornelio  Celso. 
Quinto  Curzio. 
Demostene. 
Deuteronomio, 
Diogene  Laerzio. 


Eccl 

Eedenaste, 

Eccfesiastie. 

.  Eccletiastico. 

Esiod 

Esiod. 

Esod 

Esodo. 

Fedr 

Fedro. 

Geli.  (Aul.) 

.  Aulo  Gellio. 

Fior 

Floro. 

Genes 

Genesi. 

Ger 

Geremia. 

Giob 

Il  libro  di  Giob- 

be. 

Giov 

Giovenale. 

Ippocr.  .  .  . 

Ippocrate. 

Is 

Isaia. 

Lat 

Ladino. 

Gcxxxvin 
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Lati 

.  Lattanzio. 

S,  Giov. .  .  , 

.  S.  Giovanni  e- 

Levìt,  ,  .  . 

.  Levilieo, 

vangelista. 

Lue 

.  Lucano. 

S.  Gir.   .  .  . 

S.  Girolamo. 

Lucrez.  .  . 

.  Lucrezio. 

S.  Greg. . .  . 

S.  Gregorio. 

Macr.  .  .  . 

.  llaerobio. 

S.  Lue.  .  .  . 

S.  Luca    evan- 

Manil.. .  . 

.  Manilio. 

gelista. 

Uai*z.  .  .  . 

.  Marziale. 

S.  Marc.   .  . 

S.  Marco  evan- 

Oraz.  .  .  r 

.  OrHzio. 

gelista. 

ovid. . .  '; 

.  Ovidio. 

S.  Matt . .  . 

S.  Matteo  evan- 

Petr  

.  Petronio. 

gelista. 

Pers.    .  .  . 

.  Persio. 

S.  Paol. . .  . 

S.  Paolo. 

Fiat.    .  .  . 

.  Piatone. 

Sap 

//    libro    deìla 

Plaut. .  .  . 

.  Plauto. 

Sapienza. 

Plin 

.  Plinio  il  Giovane. 

Seo.   e   Son. 

Plut.    .  .  . 

.  Plutarco. 

Trag.  .  .  . 

L.  Anneo    Se- 

Prop. ,  ,  . 

.  Properzio. 

neca. 

Pl'OV,    .  .  . 

.  Proverbi  di  Salo- 

Sii.  IL    .  .  . 

Silio  Italico. 

moM. 

Svet 

Svetonio. 

Pi'ov.  ani, , 

,  Proverbio  arUico. 

Tac 

Tacito. 

Prov.  med. 

.  Proverbio  medie' 

Ter.  .  .  ,  .  . 

Terenzio. 

vale. 

Tertull. .  .  . 

Tertulliano. 

Qnint.  .  .  . 

.  Quintiliano. 

Tib 

Tibullo. 

Soli 

.  Sallustio. 

Tit.  Liv.  .  . 

Tito  Livio. 

Saltn,  •  .  • 

.  Sctimi  di  David, 

Tob 

n  libro  di   To- 

S. Agost.  . 

.  S.  Agostino. 

bia. 

S.  Ambr. . 

.  S.  Ambrogio. 

Val.  Mass.  . 

Valerio  Massi- 

S. Berci.   . 

.  S.  Bernardo. 

mo. 

S.  Cri 808 1. 

.  S.  Crisostouio. 

Varr 

Varrone. 

S.  Giac. .  . 

.  S.  Giacomo  apost 

Virg 

Virgilio. 

8pi0gaxioiie  di  alcune  voci  di  differente  significato 

nei  Proverbi  siciliani 


Ca,  che  (pron.  e  congian.);  chy  perchè,  poiché. 

Obi,  ei\  gli,  ne,  le,  lo,  li,  loro,  a  lai,  vi,  noi,  ce. 

Ou,  ceti,  con  ;  cu',  chi,  a  chi. 

Pora^  fuori  ;  fòra^  sarebbe,  fosse. 

Ha^  ha,  è;  ha\  hai  sei. 

Hè^  ho;  é,  ai,  agli,  alle. 

Jlè,  mio,  mia;  me*,  miei.  mie. 

*y«  io,  UQ  ano;  n',  an. 

^^o,  nna,  nna. 

^ni,  da,  in  ;  ed  è  anche  riempitivo. 

d,  al  ;  o,  o,  o^sia. 

Pò,  paò  ;  |id*,  |idt,  puoi  ;  po\  poi. 

Si,  se;  «l,  sì;  «t*  sei  (verbo);  «et,  sei  (6). 

8ò^  sao,  saa  ;  «o\  suoi,  sae. 

8ta^  questa  ;  tth^  sta  (verbo). 

Su\  io  sono,  essi  sono. 

7^,  tao,  tua;  to\  tuoi,  tue. 

Uìi,  un,  uno;  ^un^  non. 

Fa,  va  (verbo),  via,  su  via  ;  va\  vai,  va. 

Fd,  od*  vuoi  ;  voi,  bue. 

Tofu,  volta  (nome)  ;  vota^  volta  (verbo). 


I  Proverbi  slcUiaiiL 


Li  multi  siciliani  sunnu  tanti  pezzi  di  Vancèiii  —  o 

—  Li  matti  su'  Vancèiii  di  missa  —  o 

—  Lu  muttu  (o — Lu  pruverbiu)  anticu,  è  lu  Vancèiiu 

nicu  —  0 

—  Mutti  antichi,  Vancèiii  nichi. 
Li  pruyerbi  su'  tutti  pruvati. 

I  proverbi  eoo  tatti  provati.  Tote. 

Lu  muttu  anticu  lu  modu  uni  'nsigna. 
Lu  muttu  di  l'anticu  mai  mintiu  —  o 
Lu  muttu  di  lantichi  nun  fallisci. 

Proverbio  non  falla,  misura  non  cala,  superbia  non  dura, 

pensier  non  riesce.  Tose. 
I  proérbe  no  1  fala.  Berg, 
Proverbio  no  fala.  Ven. 

O.  Prbè.  —  iVooeròi  Sieiliani,  —  Voi.  I.  1 
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Nun  è  muttu   s'  'un   è    tuttu  (o  —  eh'  'un  sia  veru 
'n  parti  o  'n  tuttu)  —  o 

—  Nun  si  dici  muttu,  si  nun  è  parti  o  tuttu  —  o 

—  Nun  cc'è  muttu,  ch'è  in  parti  si  nun  è  in  tuttu 
(Salaparuta), 

Un  si  dice  mai  nulla,  eh' un  ne  sia  qual  cosa.  Cora, 

Tratti  lirintini,  tiri  napuiitani,  gesti  romani  e  mutti  si- 
ciliani. 

Son  degni  di  coniideraiìone,  perchè  caratlerislici.  Il  proterbio  è  tra  quelli 
di  Paolo  CaUnla  (sec.  XYII). 


GAP.  I. 


AUtadini,  Usanze. 


ÀJbbitu  'nvicchiatu  addiventa  natura. 

Tedi  le  Tarlanti  Uiu  cwwerti  (o—  fa)  natura  ecc. 

Addiccari  e  disdiccari  su'  du'  guai.  (Marsala), 

Ditdiccarif  disabituare. 

—  Liccari  e  disliccari  è  principiu  di  malannu. 

—  Liccari  e  sdìlliccari  è  capu  di  quistioni. 

fi  DO  gran  gaaio  l'aTTeisare  e  il  disavexsare. 

—  Usari  e  dìsusari  è  capu  di  malannu. 
Cosi  rari,  tenili  cari — o 

—  Li  cosi  rari,  sempri  su'  cchiù  cari. 

Cosa  rara,  cosa  cara  —  o 

Le  cose  rare  son  le  più  care.  Tose. 

£1  posse  rar,  l'è  '1  piissé  car  —  o 

L'è  semper  cara  ròba  che  sia  rara.  Mil. 

Vedi  al  eap.  Appetti  ecc.  Facci  eh'  'un  è  viita  é  addUtiata. 

Cui  nun  è  awezzu  a  purtari  li  causi, 
La  prima  vota  si  li  caca  tutti. 
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nascita  a  individui,  essi  sono,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  son  diventati  proverbi,  proprietà  di  tutto  il  popolo 
e  devonsi  in  certo  modo  considerare  come  il  prodotto 
collettivo  dello  spirito  di  tutta  una  nazione.  Più  lo 
stampo  del  paese  e  del  popolo  presso  il  quale  ebbe  corso 
è,  per  cosi  dire,  accentuato  sul  proverbio,  e  più  questo 
diviene  per  noi  prezioso  ed  interessante.  » 

E  con  queste  sennate  osservazioni  del  Frey tag  (Ara" 
bum  Proverbia)  do  Une  al  mio  già  troppo  lungo  ragio- 
namento. 

Giuseppe  Pitrè 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIAZIONI 


I. 


Abi\  .   . 

.  .    Abruzzese. 

Berg,    . 
BoK  .  . 

,  .    Bergamusco. 
.  .    Bolognese. 

Bresc.  . 

.  .    Bresciano. 

CaL  ,  . 

.  .    Calabrese. 

Cal.'Reg. 
Com,.  . 

.    Calabro-Regginn 
.  .    Comasco. 

Cora.     .  , 

.  .    Corso. 

Ferr.   . 

.  .    Ferrarese. 

Frinì.  . 

.  .    Friulano. 

Gen.  ,  . 

.  .    Genovese. 

htr.  .  . 

.  .    Istriano. 

Lece.    .  . 

.    Leccese. 

Lig,  .  .  . 

.    Ligure. 

Lomb.  .  . 

.  .    Lombardo. 

March.    , 

Mil    .  .  . 

.    Marchigiano. 
.  .    Milanese. 

Mirand. . 

.    Mirando  lese. 

Xap.  . 
Pad,  .  . 
Parm.  . 
Piac.  . 
Pieni.  . 
Ptigl.  . 
Regg.  . 
Rotn.  • 
Roman. 
Sarà.  . 
Tose.  .  . 
Treni.  . 
Trieal  . 
Umb.  . 
Ven.  .  . 
Venez. . 
Ver..  . 
Vie.  .  . 


Napolitano. 

Padovano. 

)'armigiano. 

Piacentino. 

Piemontese. 

Pugliese. 

Reggiano. 

Romagnolo. 

Romano. 

Sardo. 

Toscano. 

Trentino. 

Triestino. 

Umbro. 

\'eneto. 

V'enezi.-irjo. 

Veronese. 

Vicentino. 


II. 


Alciat.    .  .  . 
Amm.  Marc. 

Apul 

Aus 

Cat 

Cic 

Claud 

Colum.  .  .  . 

Corn 

Corn.  Cels. . 
Curz.  (Q.) .  . 

Dem 

De\U 

Diog.  Laerz. 


Alcìato. 

Ammiauo    Mar- 
cellino. 
Apuleio. 
Ansonio. 
Catullo.  , 

Cicerone. 
Claudiano.  | 

Columella.  ; 

Cornelio  Nipote.  ! 
Cornelio  Celso.     | 
Quinto  Curzio. 
Demostene.  | 

Deuteronomio.        ; 
Diogene  Laerzio. | 


Ecel 

Fccìesiastie. 
Esiud.  .  .  . 
Esod.   .  .  . 
Fedr.  .  .  . 
Geli.  (Aul.) 

Fior 

Genes.  .  .  . 

Gef 

Giob.  .  .  . 


Giov.  . 
l[)pocr. 
Is. .  .  . 
Lat.  .  . 


.  Eeclenaate. 

.  EccUiiastico. 

.  Esiod. 

.  Esodo. 

.  Fedro. 

.  Aulo  Gelilo. 

.  Floro. 

.  Genesi. 

,  Geremia. 

Il  libro  di  Giob- 
be. 
,  Giovenale. 

Ippocrate. 
.  Isaia. 
.  Latino. 
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che  li  cerca,  ma  i  suoi  quattrini  (nntnnt).  Ma  si  nia  aacba   flgnratamaiite 
in  Tarie  occatioai. 

L'argento  ò  la  sposa  per  la  quale  si  balla  —  e 

Muove  la  coda  il  cane  non  per  te,  ma  per  il  pane.  Toee, —  e 

Nun  sunnu  fatti  a  tia  li  barzillitti: 

Su'  fatti  a  lu  timpagnu  di  la  vutti  (Sdaparuta), 
Cani  chi  fa  cera  a  tutti,  nun  ha  statu  mai  bonu  (Bar- 

getto). 
Cchiù  d' un  cani  fa  cera  a  tutti. 

Il  cane  è  V  aninale  preeo  a  limbolo  degli  adulatori  (Vedi  Manno,  Fortuna 
delU  parole)»  B  qualche  poetaaCro  palermitano  può  fornirne  la  prora. 

Chiddu  loda  la  fera  chi  la  trova  bona. 

Cu'  havi  meritUy  'un  havi  bisognu  di  suf^aggiu. 

Cui  davanti  ti  pinci,  darreri  ti  tinci  —  e 

Cui  'n  prisenza  ti  timi,  in  assenza  t'offenni. 

Chi  ti  loda  in  presenza,  ti  biasima  in  assenza.  Tote. 

Cui  ti  fa  zoccu  nun  soli,  o  t'ha  gabbatu,  o  gabbari  ti 
voli  —  e 

—  Quannu  un  amicu  fa  cosi  eh'  'un  su',  o  t'ha  'ngan- 
natu  o  'ngarmari  ti  vo'. 

Questo  prorerbio,  che  ha  qualche  forma  non  sìoitiana,  ha  molta  tomi* 
gliania  con  qneet' altro: 

Chi  t'accarezza  più  di  quel  che  saole,  o  t'ha  ingannato» 

o  ingannar  ti  vnole.  Toèc. 
Chi  me  fa  mejo  che  no  suoi,  o  che  tradì  l'ha,  o  che  tradir 

el  vuol.  Ven, 

Cui  ti  leva  lu  piliddu,  guardati  d'iddu  —  e 

—  Guardati  di  cui  ti  leva  lu  pilu  di  la  spadda. 

Chi  ti  vnol  male  ti  liscia  il  pelo.  To$e. 

Cui  ti  loda,  t'adula. 
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Cui  voli  grazii,  bisogna  dari  'ncensu  all'idoli  (see.XVIL) 

Di  cui  hai  bisognu  làvacci  li  manu. 

Diu  imi  scanza  di  cui  fa  'na  facci  pri  davanti,  e  'n*  àutra 

pri  darreri  —  e 
Dia  ti  scanza  di  gatta  chi  ti  licca  davanti  e  sgranfugna 

darreri. 

E  di  persona  che  è  triste  come  no  gatto  si  dice: 

—  Davanti  t'alliscia  e  darreri  ti  sparra. 

Dio  ti  gaardi  da  quella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  di 

dietro  ti  graffia  —  e 
Tal  ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  Taccocca.  Toec. 
Chi  te  loda  in  faccia,  te  dice  male  dietro  le  spaile.  March. 
Chi  et  loda  in  ghigna,  at  buzra  d'adrée.  Regg. 
Gnàrdet  de  gatta  che  te  lecca  e  frigna 

Denanz,  e  pO  de  àrh  la  te  sgrafigna.  Berg» 
Chi  davanti  te  fa  le  bone,  da  drio  i  te  sbefa  —  e 
Chi  in  boca  te  ride,  de  drio  te  sgrafa  —  e 
Chi  davanti  te  lica,  da  drio  te  sgrafa.  Ven. 

8i  U  lactaverint  peccaiorea  ne  (tequiescas  eit.  Prov.  1. 10. 

Fuma  e  danna  su'  malannu. 

Onore  con  danno  al  diavoi  l'accomando.  Tose, 

Fumu  nun  servi  senza  arrustu. 

Et  yenui,  et  virtua  nisi  cum  re,  vilior  alga  e$l.  Oraz. 

L'onuri  è  coma  l'umbra,  ca  va  d'appressa  a  cu'  lu  fuj. 
Megghiu  cani  chi  ti  licca,  chi  gatta  chi  ti  'ncricca. 

'Ncriccàri,  stiitirsi. 

Nuddu  ti  ama  pri  li  toi  biddizzi. 
Ogni  santa  havi  la  so  festa  —  e 
Ogni  santa  havi  li  so'  divoti  —  e 
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Ogni  santu  voli  la  so  cannila  (o  —  lu  so  tabirnaculu). 

A  ogni  santo  la  sua  candela.  Tose, 
Ogni  sancta  faghet  sa  festa  sua.  Sarà, 
Vorraven  tiicc  i  sant  la  sua  candirà.  MiL 
Toc  i  sant  i  voi  la  so  candela.  Berg, 
TOc  1  sant  i  vOl  la  so  sera.  Bresc. 
Tuti  ii  sant  veulo  la  soa  candeila  ~  e 
Ogni  santo  veni  soa  candeila.  Piem. 
Ogni  santo  voi  la  so  candela.  Ven, 

Ognuna  adura  lu  suli  chi  nasci  —  e 
—  A  ddu  santu  chi  veni  m' aduru  (o  —  nn'aduramu). 

Ognuno  adora  il  sole  elio  esce.  Tose. 

Tuti  adora  el  sol  che  nasce  (o  —  luse).  Ven. 

Si  licca  lu  culu  a  lu  porcu,  pri  la  gula  di  lu  lardu. 
'Un  accadi  parrari  a  cumpiacenza. 


Ali.    11.   1   rirfL.    1      I.     - 


Al»**  y^atèU  noL  ira  ,l..  _    -  '^ 
leapo  €r»,  vm^  In,  ""■  ' 

Del  pesse  mmfk  irò  se  r^e  ^  j'  '~" 


•■-^t 


lor. 


llb.  I; 
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A  gusto  gaasto  non  è  buono  alcun  pasto  —  o 
Chi  ha  guasto  il  palato,  il  mele  gli  pare  amaro.  Toic 
Quaud  el  gùst  Tè  gnast. 
No  rè  bon  nessiiu  past.  MiL 

Xon  est  teruus  ubi  est  amaritudo,  (Ecelesiastic  XXI ,  15). 
Non  eadem  vini  aJtque  cibi,  tor pente  palato^  Gaudio...  Giov. 

Addisiari  e  nun  aviri,  è  pena  di  muriri  —  e 
Addisiari  e  nun  aviri,  f uddia  (o  —  la  pazzia)  ti  lu  fa  diri. 
Ad  ogni  vurpi  piaci  lu  puddàru  (o  —  lu  gaddinaru). 
—  A  la  gatta  piaci  la  saimi,  e  a  la  vurpi  lu  puddàru. 

La  Yolpe  tira  al  pollaio.  Tose. 

A  la  casa  di  lu  lampuni,  nun  cci  jiri  masticannu. 

Anchi  a  la  signa  cci  piaci  lu  duci. 

A  santi  vecchi  'un  si  cci  addumanu  lampi  —  e 

—  Grucifissu  vecchiu,  nun  ha  cchiù  'ncensu.  {Uessinay 

Alli  santi  viecchi  non  s'  appiccine  lampe.  Pugl, 

A  sante  viecchie  non  s*  allumano  cannelle.  Nap. 

Ai  santi  vecchi  non  gli  si  dà  piìi   incenso.  Tose. 

A  santi  vègi  no  se  gh'assende  ciU  candeje.  Oen. 

Ai  sant  vece  an  8*ghMm  pizza  pih  il  candeli.  Mirand. 

Ai  santi  vecci  no  se  ghe  irapizza  candele.  Ven.  e  Trietl. 

A  un  nasu  surcignu 
Lu  tumazzu  è  lu  ciàuru  cchiù  dignu. 

E  difftttt  I  topi  toglioDo  trarsi  io  trappola  col  cacio  (iumastu)* 

Avissi,  fussi  e  macari  su'  tri  cosi  chi  nuddu  nni  (o — li) 
voli  —  e 

—  Avissi  ed  amrriay  unu  morsi  'mpisu  e  Tàulru  'ntra 
la  vicaria  —  e 

—  Am$%  morsi  a  lu  spitali,  ed  arìrt  muriu  cavaleri. 
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—  Cui  dissi  atisrif  fu  'mpisu. 

Chi  aveasi  e  chi  fuasi  si  morse  in  uà  forna.  Cors. 

Ghìddu  chi  s'ama,  si  pensa  (o — cchiù  si  cci  pensa). 
Cosa  privata  genira  appititu  —  o 

—  Privazioni  genira  appititu  —  e 

—  Lu  fruttu  pruibitu  genira  V  appititu  —  e 

—  Li  cosi  vietati  su'  cchiù  addisiati  —  e 

—  Lu  fruttu  vietatu  fe  cchiù  disidiratu. 

Sa  cosa  licita  si  disizat  mancu.  Sard. 

Più  da  noi  è  bramato,  perchè  piii  ci  TÌen  negato  —  e 

Chi  non  può,  sempre  vuole.  Tose, 

Quel  che  V  è  proibii,  V  è  pi5  gradit  —  e 

Passe  se  YÓÌ  quel  che  i  ne  tol  —  e 

La  privazion  l'ingenera  el  petitt.  Mil. 

PriveUio  gtnerat  appetitum.  Pr.  ant. 

Quidguid  lieti  mtntM,  desideraiur,  Lat. 

Et  9ubit  aAftdo  nunG  mihi  quidquid  abest.  Oria. 

Quod  lieet  ingratum  ent,  quod  non  lieti   aerina  urit,  Ovid. 

Desine^  crede  mihij  vitia  irritare  velando,  Ovid. 

NUimur  in  vetitum  eemper^  eupimuaque  negata.  Virg. 

AqUiCe  furtiva  dtdciores  eutU,  et  pania  abaconditua  aìMvior, 

Prov.  IX.  17. 
È  au  seatania  detu  e  ripetaU  anche  da  Oraiio  nell'Ode  lU,  del  Itb.  I: 

Audaw  omtìia  parpati 

Gena  kumana  ruit  par  vetitum  nefaa; 

da  Boccaccio  nella  norella  li  della  gior.  IV  ;  da  Ariotto  nelPOrlatkto  fu- 
rioao,  cIV.  tt.  76;  da  Tasso  nella  Gerua.  lib.  c.V,  st.  76;  da  Berni  nell'Ori, 
«mam.  ci.  11.8,  e  da  Meli  nel  Don  Chiaciotti  e  Sanciupanxa,  c.VIlI,tt.S6: 

MuUu  cchiù,  eh*  è  cuneintu  e  pirauaaui 
Pirchì  quantu  cchiù  V  oetaculi  au'  vaatit 
Tantu  cchiù  {com'ha  letta  in  midd'oturi), 
ertaci  a  l'eroi  la  forza  e  lu  valuri. 
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Cosa  pri  forza  nun  vali  'na  scorza. 

Lo  trovo  ne'  proTerbi  di  Paolo  Catooia  ;  oggi  invece  è  più  popolare: 

Cosi  pri  forza  nun  hannu  valia  —  e 

—  Nun  leni  prumissa.  eli 'è  fatta  pri  forza. 

Un  basda  per  forza  uà  baie  UDa  scorza.  Cort, 

Cosa  per  forza  non  vale  una  scoraa.  Tose. 

Cosa  fatta  per  forza  non  vale  una  scorza.  Marcii, 

£  quèll  par  forza  un  vèl  na  scorza.  Rom, 

Quél  che  fat  per  forza  en  vai  una  scorza.  Boi, 

Cossa  fata  per  forza  no  vai  una  scorza.  Fen.  e  TriesL 

Cosa  pe  forza  no  v&  unn-a  scorza.  Gen, 

Ròba  fatta  par  fòrza  V  an  vèl  una  scòrza — e 

Lo  ch'a  8*  fa  per  fòrza  vai  nen  na  scòrsa.  Pievi, 

OmnÌ8  coacta  rea  moleata  est,  Lat 

Tedi  pi&  sotto:  Pri  forza  ecc. 

Cu'  è  sàturu  schifia  —  e 
— Lu  palummu  sàtru  cci  sa  amara  *a  vizza  (Ragusa). 

Sdlru,  taturut  aatio  ;  vizza^  veccia,  noto  legume  —  e 

—  Ouannu  la  panza  è  china,  ogni  cosa  feti. 

Qui  est  attattu,  dispretiat  su  mele.  Sard, 

Colombo  pasciuto,  ciliegia  amara.  Tose. 

A  venter  pien  someja  bon  nagott  —  e 

Quand  uose  g'h  ptL  fam, — né  del  pan,  ne  del   salam  — 

no  se  sa  de  cosse  fan.  Mil. 
Al  colamb  quand  1'  è  sedòl,  tòcc  i  gra  1  sa  de  essa.  Berg. 
Golombin  passù,  giresa  amara.  Ven, 

Cu'  havi  la  panza  vacanti  (o  —  lèggia)  sempri  badàgghia. 

Il  digiuno  fa  le  crocette.  Tose. 

Cu'  havi  vucca  (o  —  Ogni  vucca)  voli  manciari. 

Chi  ha  bocca  vuol  mangiare.  Tose. 


AFncnx  pjaBOEn,  toisus^  dcsrt.  1^ 

Cui  la  Toli  cotta»  aà  la  voli  «mida  —  9 

—  Cui  la  voli  eand^  e  cui  fndda  —  # 

—  Coi  Fama  cotta,  «mi  Fama  cnidx 

Cui  fama  'atra  ia  oimiiri  aisuiraid.  <Jfea/ì^ 

Tafi  dh  faB  Mia  ■Minfri  il  pra««tbio  ulnatEato:  Cm  Ss  Mtt  .vlM  «vv. 

Qui  la  «xacret  cnia.  qui  la  t^neret  eocia.  «Sor^i^ 
CM  la  Tuoi  lesso  e  chi  arrosto.  Twc. 

Cui  licca,  non  sicca  —  • 

—  Cui  licca,  'un  sicca.  e  cu"  lasta  \in  disia. 

Cui  mania  In  meli  si  licca  li  manu. 

Ci  t^^fi^at  mele  se  ode  Uicca  le  discete,  iitcc. 

Qui  inaiii2at  sa  mele  sinde  liglieal  sos  dìdod  ^  « 

Qui  pastorighnal»  maDdighixaC  Seni. 

Chi  ha  fatto  il  saggio  del  mele,  non  può  dimeuticar^  il 

lecco.  TVmc 
Chi  maneggia  il  mele,  si  lecca  le  dita  —  e 
Chi  maneggia  '1  mele  se  lecca  le  dita.  March. 
Chi  maniza  el  miei  se  lica  i  dei*  Vem. 

Cui  nun  ha  cavaddu,  spissu  V  haTi  'n  cori. 
Cui  sempri  ciàura,  nun  ciàura  bonu. 
Cui  saspira,  spera. 

Ci  sospira  spera.  Z>cc. 
Chi  sospira,  spera.  To»e. 

Cui  suspira   un  è  cuntenti,  cui  santia  'un  havi  dinaiù. 

B  ▼'  è  chi  •oggiange  : 

Cui  di  vecchi  n  *fmamura,  si  la  chianci  ^o— pilo)  la  rìnlura. 

Chi  sospira  no  è  contento,  quacche  diavolo  noe  va  p'  *» 
mente.  Nap, 

Cui  tasta,  nun  spinna. 
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Cui  vasa  'na  vucca,  si  nni  scorda  'n'àutra. 
Ddà  unu  s'arraspa  unni  cci  mancia. 

Tedi  pie  lotto:  La  lingua  batH  eoe. 

De  gustibus  non  est  disputata.  (Noto), 

Dei  gasti  non  se  ne  dispata.  To&c.  e  Mareh, 
De  gusti  no  se  dispnta.  Ven, 

De  guìtihuB  non  est  disputandum,  Lat 

Dici  Platuni: 
La  passioni  vinci  la  raggiuni  —  e 
—  La  passioni   nun  fa  vidiri  (o  —  annorva;  o  —  nun 
fa  distinguiri). 

Quando  è  alta  la  passione,  è  bassa  la  ragione  —  e 

Affezione  acceca  ragione.  Toec. 

La  passion  a  non  g*  ha  oggi  {oeehi)  Lig, 

La  pa8sio^  Tinorbiss  la  rezòn  (o  —  Timbinda  i  Oc).  UH. 

Passion  orba  rason.  Ven, 

Dogghia  di  gala,  cent'  anni  dura. 

Facci  ammucciata,  facci  addisiata  —  e 

Facci  (o  —  Occhiu)  eh'  'un  è  vista,  è  addisiata. 

Filia  lu  nigghiu  pri  lu  puddicinu. 

Filici  è  chiddu  chi  menu  disia  (o  —  bisogna). 

Semper  %nop9  quieumque  eupU,  Claud. 

Furmaggeddu  addisiatu, 
Poi  sbatti  mussu  mussu  e  'un  è  'nningatu. 

È  il  noto:  Po**esta  viletcunt, 

Gaddina  chi  camina, 
S'arricogghi  cu  la  vozza  china. 

La  gajnna  che  semper  sta  per  ca,  Timpieniss  al  so  goss.  MU. 
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Gaddiua  chi  nun  becca,  biccatu  ha. 

Gallina  ch'un  becca,  lia  biccata.  Con. 

Gallioetta  che  va  per  cà,  o  la  becca,  o  T  ha  bec:'à  —  e 

Chi  non  mangia,  ha  del  mangiato  —  e 

Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangiato  di  fresco.  Tote. 

Gallina  che  non  becca,  è  segno  che  ha  beccato.  March, 

Chi  no  mangia,  ha  mangiou.  Gen. 

La  gallina  che  sta  en  ca,  se  non  l'ha  becat,  la  becarà.  Lom. 

Chi  no  magna,  g'ha  magna  —  o 

La  galina  che  va  per  ck,  se  no  la  magna  la  g^ha  magna.  Ven, 

E  in  forma  piò  popolare  del  precedente: 

La  vacca  chi  nun  mancia  cu  lu  voi, 
0  ha  mancìatu,  o  mancirà  dipoi. 

Quand  la  vachle  no  mangie  quando  il  bo, 

0  che  ha  mangiat  prime  o  che  mangie  daspò.  FriuL 

Gatta  licca,  pigghia  surci. 

Licca^  ghioUa. 

Gaietta  pigghiò  a  Tunisi  (Palermo). 

Prorerbio  in  oso  presso  le  gente  di  mare  qaaado  alcono  tqoI  rimproTerare 
ad  altri  il  tìbìo  delia  gola.  Per  Doa  specie  di  calembour  qai  si  allude  a  na 
fatto  storico;  ma  l'allttsione  è  troppo  Tega  perchè  se  ae  poita  trarre  argo- 
meato  di  frottaosa  ricerca. 

Gustu  stintatu,  gusta  di  malatu. 
Hai  vistu  mai  cani  fùjri  nozzi? 
L'abbunnanzia  genii*a  fastidiu. 

L'abbondanza  genera  fastidio.  Tose. 
Bondanza  stufa,  e  carestia  fa  fame.  Ven. 

L'Ariosto,  Ori,  /or.  XX,  SO: 

Spetto  avvidi  che  Vabbondanza 
Seco  in  cor  giovanil  fattidio  mena. 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  I.  2 
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Inopem  me  copia  fecit.  Virg. 

Quod  nutrii   extinguit  si  eandens  tatda  liqiieaeU  —  PingìUi 

€unor,  nimiumque  patens  in  i<Bdia  nobis  —  Vertitur,  et  sto- 

macJu)  dulcis  ut  esca  nocet,  Ovid. 

La  fami  cu  la  siti  su'  junciuti. 

Dnbito  che  questo  proTerbio  non  sia  stato  preso  da  qualche  antico  con» 
traato  poetico  tra  la  Fame  e  la  Sete. 

La  laudi  curri  unni  V  affettu  tira  —  e 

—  La  lingua  curri  unni  pernii  V  affettu. 

Da  raTTicinarsi  a!  1.  pror.  di  questo  capitolo  —  e 

La  lingua  va  unni  hi  denti  doli  —  o 

—  Batti  la  lingua  unni  lu  denti  doli. 

Batte  la  lingua  addu  la  diente  dole.  Lece. 

Sa  limba  battit  in  uè  sa  dente  dolet  Sard, 

Due  u  dente  frighie,  a  lingua  pochia  [poggia^  batte)  —  o- 

Duve  sente  u  dente  a  lingua  pogghìa.  Cors. 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  —  o 

La  lingua  va  dove  gli  duole  il  dente.  Tose. 

A  lingua  a  batte  [o  —  core]  dove  u  dente  do&ue.  Oen. 

La  lengliva  batt,  dov  e  dent  e  dòl.  Bom, 

La  lengua  la  corr  dove  che  el  dent  dOr.  Mil. 

Toc  i  mét  la  ma  doe  ghe  dOl.  Berg, 

La  lèingua  bat  dov  al  dèint  dol  —  o 

Am  dà  dov  al  dent  m'  dol.  Boi. 

In  du  a  dól  al  dent  agh  volta  la  lengua.  Mirand. 

La  lengua  bàta  dova  '1  dent  doònla.  Parm. 

La  lingua  córr  dóv  a  dól  al  dèint.  Beg. 

La  lengua  bate  dove  el  dente  dol.  Ven, 

La  lingua  bati  in  dove  che  el  dente  diol.  Trieste 

La  lenga  a  bat  dov  el  dent  a  deul.  Ptem. 
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Vulnerati  temper  plagam  contrectanl.  Lat. 
Ubi  dcitt^  ibi  manui  adhibenius^  aie  si  quid  dtUctat  ibi  lin- 
guam,  Plaut. 

La  mugghieri  di  lu  pastizzaru  *un  havi  bisognu  di  lic- 
cari  —  e 

—  Ce'  è  bisognu  chi  si  licca  la  mugghieri  di  lu  pa- 
stizzaru I 

Si  M  cbe  der' esser  dolce. 

La  prena  pri  lu  bozzu,  la  schetta  pri  hi  cannarozzu  —  o 

—  La  vecchia  pri  lu  vozzu,  e  la  strippa  pri  lu  can- 
narozzu. 

Lft  donna  incinta  {la  prena)  mangia  qualche  rara  e  saporita  vivanda  per- 
chè non  si  sconci,  a  il  feto  non  si  spiri  dal  desiderio;  la  ragaiza  {la  schet^ 
ta)  o  la  donna  che  non  Ta  figli  {la  ttrippa)  per  la  gola. 

L'  asinu  quannu  arràgghia,  o  voF  òriu  o  voli  pagghia. 
La  testa  di  1'  asinu  è  sempri  a  la  timogna. 

Cioè  al  coTona  del  grano. 

La  troja  magra  sempri  si  sonna  di  manciari   agghiàn- 
nari  (o  —  si  'nsonna  cu  V  agghianna)  —  e 

—  Lu  porcu  sempri  pensa  a  li  spichi  —  e 
Zoccu  la  vecchia  vulia  'n  sonnu  cci  vinia. 

La  scrofa  magra  ghiande  s^  insogna  —  e 

Il  porco  sogna  ghiande  »  e 

L'  orso  sogna  pere  —  e 

Il  lupo  sogna  le  pecore,  e  la  volpe  le  galline.  Tote. 

Asinus  slramenta  mcwtiUj  qiuun  aurum  —  e 

Quid  aainua  de  pipere  t  —  e 

Advtniunt  nuteroB  de  pastu  somma  scrcfcs,  Prov.  Med. 

DitcU  9ua  somnia  etultu»,  Lat 

Qui  amant,  sibi  somnia  fingunt,  Virg. 
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Li  cosi  boni  piacinu  a  tutti. 
Lu  bonu  a  tutti  sa  bonu  —  e 
Lu  bellu  a  tutti  piaci. 

Lo  bello  piace  a  tutte,  lo  doce  è  caro,  lo  mele  si  fa  al- 

liccà.  Nap. 
Le  belle  cose  piacciono  a  tutti  —  o 
Le  belle  cose  piacciono  a  tutti,  fino  a'  minchioni.  Tate, 
Il  bello  piace  a  tutti.  Tose,  e  March. 
V  bellu  pidxe  a  tutti.  Gen. 
01  bel  (o  —  bu)  al  pìàs  a  t5c.  Berg, 
£1  belo  piase  a  tu  ti.  Ven,  e  Triest. 

Li  vucchi  su'  surelli. 

Tutte  le  bocche  son  sorelle.  Tote,  e  March. 

Tote  i  bocche  i  è  sorèle.  Berg, 

Tute  le  gole  (o  —  boche)  le  xe  sorele.  Ven, 

L*  occhiu  mancia  ccliiù  di  la  panza. 

Perchè  spesso  la  sola  tìsIi  di  ana  bello  e  copiosa  pietania,  d'ano  squisito 
manicaretto  ci  «aiia  presto^  e  ci  toglie  anche  la  Teglia  di  mangiarne.  I  To- 
scani proTerbialmente  :  Aver  piA  grandt  la  gola  che  il  ventre. 

Plus  est  maniiu  s'  oju,  qui  non  sa  ben  tre.  Sard, 

A  majò  Tocchii  che  lu  ventre.  Oort, 

E  ten  piò  j  ócc  eh  an  fa  la  panza.  Bom. 

Di  vuoelt  lìin  pussee  grand  i  oeucc  eh*  el  boeucc.  MU, 

Talmo  qtiam  ttomacho  tatiari  vuU  priut  aaBubro.  Prov.  Med. 

L' occhiu  nni  voli  sempri  la  so  parti. 

S'  oju  punì  qneret  parte.  Sard, 

L'  occhio  vuol  la  sua  parte.  Tote, 

L'  occhio  vuo*  la  parte  sua.  Uwh.  e  March, 

L'oeuggio  u  vc&u  a  so  parte.  Oen, 

L' oeucc  el  voeur  la  soa  part.  Jft7. 
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L'oc  al  vói  la  so  part.  Berg, 
L^occio  voi  la  80  parte.  Veti, 

Etiam  ocìdi  tatiari  debentur.  Lat. 

L'omu  dijunu  havi  lu  diavulu  'n  culu. 

L' omu  s' accosta  a  zoccu  V  inclina  la  natura. 

Lu  cori  nun  sgarra  mai. 

Prov.  affeUiio0ÌMÌmo  delle  madri. 

Il  cuore  non  sbaglia.  Tose, 
El  cuor  no  sbaglia.  Ven. 

Lu  dimoniu  ti  pò  tintari,  ma  nun  ti  pò  pricipitari. 

Il  diavolo  può  tentare,  ma  non  precipitare.  Tose, 

Lu  sceccu  sempri  torna  a  lu  patruni. 

Il  latte  ritorna  alla  capra.  Tose. 

Lu  spiruni  veni  di  lu  cori. 
Lu  suspiru  veni  di  lu  cori. 
Mentri  lu  granni  mancia,  lu  nicu  spinna. 
Nun  è  beddu  chiddu  chi  è  beddu,  ma  è  beddu  cliiddu 
chi  piaci. 

Non  est  belln  su  qui  est  bellu,  si  non  su  qui  piaghet  Sard, 
Kon  è  bello  quel  che  è  bello,  ma  è  bello  quel  che  pìBLce^Toac, 
È  bello  quel  che  piace.  March, 

Ko  e  bello  quello  che  e  bello,  ma  quello  che  piaxe.  Ghn» 
Al  beli  an  n^è  beli,  è  beli  quel  eh'  pias.  Mirand. 
Nò  rè  beli  quell  eh' è  beli,  ma  quell  che  piass.  Mil. 
L' è  miga  bel  quel  ch'è  bel,  ma  Tè  bel  quel  che  piàs.  Berg. 
No  xe  belo  quel  ch'è  belo,  ma  xe  belo  quel  che  piase.  Ven, 

Nun  hai  cappeddu  e  cerchi  birrittuni  ? 
Nun  si  pò  fari  vìviri  lu  sceccu  pri  forza  —  e 
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—  Tutta  Malta  (o  —  Roma)  nun  petti   fari  viviri   un 
asinu  pri  foi*za  —  e 

—  Trenta  monaci  e  n'abbati,  'un  pòttiru  fari  viviri 
un  asinu  pri  forza  —  $ 

—  Quannu  lu  sceccu  'un  voli  viviri ,  ha'  vogghia  di 
friscari  (o  —  ammàtula  cci  f rischi). 

Viviri f  bere;  ammàtula ^  i arano. 

Quandu  lu  ciuccia  nu  bole  bia   [bere) ,  macari  ca  fischi. 

Lece, 
Trenta  monaci  e  un  abate  non  farebbero  bere  un  asino 

per  forza  —  e 
Quando  il  bue  non  vuol  arare 

Tu  puoi  cantare,  tu  puoi  cantare  (o  —  non  serve  fischia- 
re, nì)n  serve  fischiare).  Tose. 
Ko  se  poi  fa  bev  Tasen  per  forza  -^  e 
Se  i  ho  g'àn  propi  y6ia  no  de  ara, 

L'è  inutil  e  t'è  pari  a  sifTolà.  Mil. 
Quand  el  b5  no  '1  v3l  laorà, 

Te  pddet  cantli,  te  p5det  canta.  Berg. 
No  se  poi  far  baiar  Taseno  per  forza.  Ven, 

Nun  tutti  hannu  lu  stissu  palatu. 

E  in  Marsala  li  aggiange: 

E  lu  manciari  'unn'è  a  disputa. 
Occhiu  chi  nun  vidi,  cori  chi  nun  doli  —  e 

—  Quannu  occhiu  nun  vidi,  cori  nun  disia  —  e 

—  Occhiu  ca   nun  vii-i,  cori  ca  nun  doli,  cuntu  nun 
duni  (Ragma). 

Uecchie  non  vide  e  core  non  pecca.  PugL 
Occhio  ca  non  vire  core  che  non  dole.  Nap» 
Quando  sos  ojos  non  bident,  su  coro  dormit.  Sard. 
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Occhia  nun  bede,  core  nun  dole.  Cora. 

Ciò  che  occhio  noa  vede,  il  cuor  non  daolc  —  e 

Se  rocchio  non  mira,  il  cor  non  sospira.  Tote, 

Occhi  non  vede,  core  non  dóle.  March. 

Oenggio  no  vedde,  coeu  no  doeae.  Oen. 

Se  Foce  an  vèdda,  al  coèur  an  doèala.  Parm. 

Asan  an  beva,  se  acqua  an  veudda.  Piac, 

Ochlo  no  vede,  e  cuor  no  diòl  —  e 

Chi  no  mira,  no  sospira.  Ven, 

Qui  rum  videril,  non  cuperiL  Lat; 

Ignoti  nulla  cupido,  Ovid. 

Et  qui  apectavit  vulnera,  vulnus  haòet.  Ovid. 

Si  nescisj  ocuXi  sunt  in  amore  duces,  Ovid. 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurea 

Quam  quae  sutU  oculia  suhjecta  fidelihua.  Oraz. 

Ognuni!  chiddu  chi  disia,  facili  si  linci. 
Ognuna  havi  li  so'  gusti. 

I  gusti  80  diversci  —  o 

Ognuno  ha  u  so  gustu.  Cora. 

Tutti  i  gusti  son  gusti.  Toac,  Umb,  e  March. 

Tutti  i  gusti  son  diversci.  Gen, 

Ognun  gh*  ha  i  soeu  gusti.  Mil. 

Tati  i  gusti  xe  gusti.  Ven. 

Pàrrami  di  cu'  vogghiu  beni,  e  dimminni  mali  —  e 
—  Parraminni  sempri,  e  parramìnni  mali. 

Parla  de  chi  te  vo  bene  e  dinne  male.    Xap. 

Pri  forza  si  fa  l' acitu. 

Per  forza  si  fa  Taceto.  Toac. 
Per  forsa  se  fa  l'aceto.  March. 
Ver  forza  s*  fa  V  asè.  Boi. 
Per  forza  se  fa  1*  azèt.  Berg. 
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Raspami,  ca  mi  sa  bonu. 

Quaimu  viju  manciari  ed  eu  nun  manciù, 

Haju  'na  cosa  ca  tuttu  mi  mìinciii. 
Quannu  la  robba  si  vinni,  *un  si  spinna  —  e 

—  Unni  la  robba  si  vinni,  'un  s'addisia. 

Quando  alcnna  cosa  da  mangiare  li  trora  al  mercato,  non  e'  è  pericolo 
che  altri  ti  spiri  pel  desiderio  d'averla. 

Quannu  lu  jai^dinu  è  siccu,  s'abbivira. 

Qnando  t'  è  sete,  bisogna  bere,  o  dar  da  bere.  L'  ho  adito  dire  da  ina 
donna  a  proposito  d'  na  ammalato  che  avea  gran  sete,  e  non  gli  si  Tolea 
dar  mollo  da  bere  per  timore  che  V  acqua  gli  Tacesse  male. 

Sant'Antoni  si  'nnamurau  di  li  porci. 

Si  dice  di  chi  prenda  ad  amare  o  a  stimare  persona  o  cosa  che  non  meriti; 
di  chi  tolga  a  sostenere  una  cansa  o  nn  partito  non  degno  di  esser  soste- 
nato. 

Sant'Antonio  s*ha  inamorà  in  Vun  porco.  Ven, 

Scrùsciu  di  labbra,  di  pignati  e  gatti 
Basta  pri  arrisbigghiari  omini  e  gatti. 

E  il  Mbli  con  leggiera  Tarlante: 

^Ntumma  lu  Mcrusciu  di  laltri  e  di  piatti. 
Basta  pri  arrisbigghiari  omini  e  gatti. 

Serviti  a  modu  tò  comu  ti  piaci. 
Si  ti  vói  fari  amari,  fatti  addisiari. 

Perchè  si  snol  dire  :  Facci  ck'vn  è  vista  ecc.  (Vedi  pt&  innansi). 

—  Vidimi  raru  chi  ti  tegnu  caru. 

Simile  all'  altro  del  cap.  I:  Cosi  rart,  tenili  cari. 

Advocatu*  a  poUntiare  dìscede^  ex  hoc  enim  magi*  te  advo- 
eahìL  Ecclesiastic.  XIII,  12. 

Si  visanu  cosi  novi,  e  mora  l'Archimandrita. 

V  ha  il  Risico,  né  io  1'  ho  mai  udito  a  ripetere. 
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Su'  varii  dì  li  panni  li  culuri,  comu  varii  di  Tomini  li 

pinseri. 
Tarda,  e  torna  'n  casa. 
Tastannu  tastannu  si  rumpi  lu  dijunu. 

«  L«  piccole  trafgreuioni  rompono  l'otsenranxa  delle  leg^i.  » 

Chi  spìUazzica  non  digiuna.  Tose, 

Unn'è  lu  tò  tisoru,  è  lu  tò  cori. 
Unni  penni  la  testa  all'asinu?  a  la  timogna  —  e 
Unni  va  lu  lupu  ?  unni  ce'  è  la  pecura  —  e 
Unni  va  Martinu?  a  zappari  lu  piru  —  o 
—  Zappa  Martinu,  sutta  lu  pini. 

Si  dice  di  ehi  parli  lempre  d'una  faccenda  o  torni  tpcsto  sopra  cosa  che 
gli  sta  a  coore. 

Vidiri  e  nun  tuccari,  è  cosa  di  cripari. 

Bidere  et  non  toccare,  faghet  pianghere  et  suspirare.  Sard. 
Vedere  e  non  toccare,  è  un  bello  spasimare.  Tose. 

Vói  'na  cosa?  dillu  a  tutti. 

E  mntando  significato  :  Hai  un  mali  ?  ecc.  Vedi  al  cap.  Sakita'. 

Zoccu  ti  fa  beni,  è  faltu  prestu. 
Zoccu  vidi,  nun  è  tò. 

Dove  la  voglia  è  pronta,  le  gambe  son  leggiere.  Tose. 


GAP.  IV. 


Agricoltura,  Economia  mrale. 


A  bonu  putaturi  bona  vigna, 
E  a  bona  vigna  bonu  putaturi. 

A  buon  potatore  buona  vigna, 

A  buona  vigna  buon  potatore.  Tose, 

Accatta  vigna  di  cui  nun  la  chiantau. 

Cosi  «gli  non  la  qaanto  costì ,  e  te  la  dà  a  bnon  patto.  Di  cut,  da  ehi. 

Acqua  di  giugnu  cunsuma  lu  munnu. 

Acqua  i  giugnu  focu  pi  tuttu  a  mundu.  CàL-Beg. 
L*acqua  de  giugnu  caccia  u  pani  de  lu  furnu.  CaJlàb. 
Acqua  di  giugno  rovina  il  mugnaio.  Tote. 

Acqua  di  primintiu, 

Allarga  Tarmu  miu; 
Acqua  e  suli  'ntra  li  simenzi, 

Mi  criscinu  li  spii*anzi; 
Acqua  di  maju  e  aprili, 

Curru  cu  tutti  li  vili; 
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Poi  boni  matinati, 
Riccliizza  di  li  casi  (Bor getto). 

Mentre  il  framento  ra  maturaudo  deotro  la  spiga  te  avviene  qualche 
nottata  o  mattinata  troppo  umida  il  grano  non  ingrossa  più,  e  resta  av- 
Tisiito  e  inciprignito. 

11  proverbio,  che  pure  corre  diviso  in  altri,  e  messo  in  bocca  al  conta- 
dino che  vive  coi  semiuati. 

Acqua  e  marteddu,  fa  mulinu  beddu  —  e 
Acqua  e  zappudda,  fannu  cipudda  (Menfi). 
A  favi  e  ad  ortu,  un  omu  mortu. 

Nella  collare  delle  fave  e  degli  orli  ci  vuole  assiduità  di  uomioi  che 
non  abbiano  altro  da  fare. 

Affunna  beni  la  zappa  a  la  vigna, 

E  scippa  la  maFerva  e  la  gramigna. 
A  frumentu  ed  a  linu,  nun  cci  sparagnali  carrinu. 
A  la  vigna  vacci,  a  la  putia  stacci,  dicia  Maguni  lu  Car- 
taginisi  (Madonie). 

Alla  vigna  vacce,  al  negozio  stacce.  March, 

In  campagna  andarghe,  e  in  bottega  starghe.   Vsn. 

A  l'olivi  un  saviu  a  li  pedi  e  un  pazzu  a  la  testa. 

Per  bacchiare  gli  alberi  e  raccoglier  le  ulive. 

A  lu  giru  di  la  via 
Si  nni  perdi  'na  spiria. 

Spiriay  spriOf  broccia^  solco  che  ai  fa  con  l'aratro  sullo  maggesi  nette  o 
salle  stoppe  per  aver  norma  il  seminatore  nel  distribuire  la  semenza  del 
grano  o  dell'orio.  Ciò  è  detto  come  ricordo,  per  non  seminar  vicino  le 
strade,  perchè  gli  nomini  e  gli  animali  da  lavoro  o  da  gregge,  che  passano 
vaganti,  ne  calpestano  e  ne  mangiano  una  striscia  luago  la  via  quanto  può 
esser  quel  terreno  compreso  nella  spria.  Uina'  PalUxbo. 

A  lu  giru  di  lu  ciumi 
Nun  ti  fari  baruni. 

«  fe  d'uopo  ricordare,   dice  il  Mina  Palumbo,  che  questo  proverbio  viene 
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dall'epoca  feadala,  quando  la  proprietà  terriera  era  dÌTÌaa  in  fondi,  in  baro- 
nie, ed  il  fondo  dava  il  titolo  di  Barone;  quindi  per  dire  non  esser  sieora 
qnella  proprietà  che  è  bordeggiata  dai  fiumi,  li  dice  non  ti  far  òarone,  non 
comprar  terra  lnog«>  Talveo  dei  fiumi.» 

A  maju,  li  fàuci  'mpaju, 
A  giugnu,  li  fàuci  'n  pugnu, 
Giugnettu,  la  fàuci  'n  pettu. 

La  prima  parte  di  questo  proverbio  la  dicono  ben  pocbi,  e  vale  in  mag- 
gio prepara  la  falce,  la  seconda  e  la  lena  vagliooo:  in  giugtio  mt'elo,  m 
luglio  la  falce  al  fianco  e  in  petto^  cloò  ho  finito  di  mietere. 

A  mandra  e  a  vuccii'ia ,  manna  lu   megghiu  di  la   tò 
jinia. 

Raccomanda  che  alla  mandra  e  al  mercato  ai  mandi  il  miglior  animale 
della  ratza,  là  per  dare  buoni  fruiti,  qua  per  esser  yemlnto  bene. 

A  mandra  e  marina,  vacci  la  matina  —  e 
A  mannara  e  mulinu,  arrivacci  matinu; 

E  pri  nun  la  sbagghiari. 

La  scutedda  e  lu  pani  t'ha'  a  purtari. 

—  AU'ortu  e  a  lu  mulinu,  vacci  matinu. 

E  non  basta;  bisogna  rimanervi: 

'Ntra  ortu  e  jardinu,  stacci  cuntinu. 

Che  concorda  col  precedente:  A  faci  ed  ortu, 

A  mannari  e  cita  cci  su'  murtalità. 
A  marzu,  m'arrifazzu; 

'Ntr' Aprili,  mi  veni  a  vidiri, 

E  si  vidi  ca  nun  ti  talentu, 

Ti  viimi  li  voi,  e  accatti  lu  frumentu. 

E  dividendo  in  tre  proverbi,  si  dice  solamente: 

—  Marzu,  mi  rifazzu  —  e 

—  Aprili,  ti  vegnu  a  vidiri  —  e 
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—  Maju,  s'  'un  t' attalentu, 
Curri  a  la  casa  e  accatta  lu  frumentu. 

Questi  proverbi  son  messi  in  bocca  alla  biada.  Difatli  i  terreni  a  frameato 
•i  rifanno  in  mano  da'  rigori  ioTornali  ;  e  se  in  maggio  non  son  già  pro- 
speri, sarà  gran  danno  per  T  agricoltore,  costretto  per  virere  a  Tendere 
persino  i  baoi  che  arano. 

Àmicu,  la  iìcàra  fa  la  licu. 

Ficàra,  flcaia,  per  pedi  di  /!cu,  è  molto  comune  nella  parlata  specialmente 
del  Nessineae.  Si  usa  anche  6garatamente. 

A  mienz'Austu  cùncinu  romùri, 
Quannu  fanu  lu  tempu  Tannaluori  (Raglia), 

Verso  la  metà  d'Agosto  le  fratta  toccano  alla  maggior  maturità;  e  a  quei 
giorni  i  lavoratori  ad  anno  compiono  il  lor  tempo. 

Kella  parlata  ragusana  cùncinu  per  cwichinu^  compiono  ;  fanu  per  fannu 
fanno. 

Anunannata  diligenti,  darà  boni  li  frumenti. 

Ammannata  è  la  scelta  delle  più  belle  spighe  della  medesima  varietà  di 
granoy  che  il  diligente  agricoltore  esegue  nel  campo  qnando  è  matura  la 
messe,  o  nei  covoni. 

Chi  semina  buon  grano  ha  poi  buon  pane.  Tote, 

Ammaisa  cu  li  voi, 
Simina  cu  li  vacchi  a  tempu  so. 

Ara  coi  buoi  e  semina  colie  vacche.  Tose. 

•  Nel  lavorare  la  terra  giova  fare  il  solco  profondo,  ma  non  tanto  poi  nella 
sementa.»  Giusti. 

Romper  forte  e  semenar  leziero  —  o 
Romper  coi  bo  e  semenar  co  le  vache.  Yen, 

Annetta  l'oliviti,  e  sbrucculia  li  viti. 
Anzi  centu  àrii,  ca  'na  vinnigna. 

Meglio  cento  aie  che  una  vendemmia. 

Appressu  la  mal' annata  simina. 
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Appressa  lu  picca  veni  Tassai. 
Aprili,  li  ciuri  cumenzànu  a  ciuriri. 
Ariganu  e  puleju, 
S*imu  (o  —  L'uim)  è  tiutu,  raiitru  è  peju. 

Arìganut  in  Ragusa  Arisinu.  S'intende  del  troppo  odore  che  este  piaote 
(l'origano  e  il  puleggio)  fanno,  e  si  dice  qnasi  sempre  in  senso  figurato  di 
persone  1'  ana  piii  trista  dell'  altra. 

A  risica  (o  —  A  'nnlziu)  si  pigghianu  li  gabbelli. 

Arvulu  eh'  'an  fa  frutta ,  tàgghialu  di  pedi  (o  —  trùn- 
calu  di  sutta;  o  —  tàgghialu  di  lu  'ntuttu;  o  —  tàg- 
ghialu di  li  radichi;  o  —  tagghia  tagghia). 

Arvure  qai  non  battìi  fructu,  si  nde  scgat.  Sard. 

Albero  che  non  fa  frutto,  taglia  taglia  —  e 

Pianta  che  non  fa  frutto,  non  vale  che  a  far  fuoco  [o  —  non 

è  buona  ad  altro.  Tose. 
Pianta  che  nò  fa  frfìt,  se  taja  su.  MiL 

Omni$  arhor  quae  non  facit  fructum   honwn   eoicidetur ,  et 
mittetur  in  ignem.  Matt.  Ili,  10. 

Arvulu  eh'  'un  pigghia,  sicca. 

Arvulu  'mmenzu  la  strata,  cui  passa  lu  scòtala(o — co- 
tuia). 

Chi  semina  sulla  strada,  stanca  i  buoi  e  perde  la  semen- 
za. Taac, 

Arvuli  'mmenzu  li  strati, 

Di  tutti  sa'  cutulati. 
Arvulu  tagghiatu,  è  menzu  pigghiatu  (o  —  menzu  assi- 
curatu). 
Albero  tagliato,  mezzo  barbicato.  Tac, 

A  San  Franciscu  (4  ottobre)  si  simina  lu  pitrusinu. 
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A  San  Simuni  (25  ottobre)  li  nespuli  a  munsidduni ,  e 
l'acqua  a  li  vadduni  —  o 
San  Simuni,  acqua  'ntra  li  vadduni,  vinu  'ntra  li  cu- 
puni. 

E  ancora: 

—  San  Simuni,  acqua  pri  li  vadduni. 
Tutti  santi,  nivi  pri  li  canti. 

E  al  secolo  passato,  (Raccolta  ms.  del  TiUabianca): 

—  San  Simuni,  acqua  a  li  vadduni, 
Nespuli  a  munsidduni  e  nivi  a  li  Tirruni. 

Per  San  Simone  la  nespola  si  ripone.  Tose. 
A  San  Luca  le  nespole  se  speluca.  Ven. 

Se  speluca^  si  spelassano. 

A  San  Simuni  metti  cupuni  (Menfi), 
A  Sant'Andria  (10  novembre),  lu  bon  massaru  siminatu 
avia. 

0  molle  o  asciutto  per  S.  Luca  (18  ottóbre)  semina.  Tose, 

A  Sant'Andria,  lu  megghiu  lavuraturi  guaza  la  spria. 

Guazari  per  qtuuari,  caliere. 

A  Sant' Anniria,  l'aranciu  giannia  (Mazzara). 

Giatmiari  per  giamiarij  aggìamiarif  dÌTeair  giallo ,  ingiallire ,  è  della 
parlata. 

Assai  terra,  poca  terra:  poca  terra,  terra  assai. 

Molta  terra,  poca  terra:  poca  terra,  terra  molta.  Tose, 

Che  atsai  frutto  maggior  riporta  il  poco 

Quando  ben  culto  «ta,  che  il  molto  inculto.  Alamahiii. 

Pochi  campit,  assà  campi.  Ven. 

Una  grande  Cenala  mal  eoItÌTata  eqnìTale  ad  nna  piccola  ben  coltivata. 

LaudeUo  ingentia  ruta  —  Exiguum  colUo.  Virg. 
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A  setti,  ti  levi  la  detta; 
A  ottu,  ti  fa'  lu  cappotta. 

Hi  scrtTe  il  prof.  Raffaele  Castelli  mandaudomi  qaesto  proterbio  : 
1  La  proporxione  del  prodotto ,  perchè  reati  an  goadagno  all'agricoltore, 
è  ilabillta  col  prorerbio ,  il  quale  dice  che  se  la  raccolta  è  sette  rolla  più 
del  seminato,  difficilmente  può  pagare  i  debiti  ;  te  è  otto  volte  pi&,  rimane 

!  tanto  all'agricoltore  da  potere  anche  Testirsi.  » 

I 

A  terra  di  marina, 

Zocca  nun  trovi  la  matina,  trovi  la  sira. 
Babbaluci  di  timpa,  e  acquazzina  di  vadduni. 

Le  chiocciole  migliori  e  più  abbondanti  tono  nelle  terre  asciatte  ed  alte, 
come  la  rugiada  è  più  abbondante  nelle  terre  basse  ed  nmide. 

Busi  di  sciloccu  e  grana  di  tramuntana  (Salaparuta). 

Soffiando  scirocco  mentre  la  biada  ingrana,  non  ai  ottiene  se  non  qaan- 
tith  di  gambi  d'aropelodesmo  {busi)  e  scarsezsa  di  grano,  alVoppoato  sof- 
fiando tramontana.  Le  spighe  allora  riescono  piene  e  di  bnona  qualità. 

Un  altro  proverbio  dice: 

Anzi  busuna  di  sciloccu  ca  grana  di  tramuntana(ilfon- 
temaggiore), 

Gabeddi  e  vai, 
Cui  nni  voli,  n'hai  {Ragusa). 

Della  parlata.  Cabeddi  ^r  g abbellì ,  gabelle;  vai ,  per  guai;  n'  hai  per 
n'hamt  ne  ha. 

Cara  costa  la  vigna  di  la  costa. 

Caro  codta  la  vigna  della  costa.  Tose, 

Casa  fatta,  e  locu  sfattu  —  e 
Casa  fatta,  vigna  sfatta  —  e 
'  Casa  murata,  e  vigna  chiantata  (Frizzi), 
Casa  fatta  e  terra  sfatta. 

Quando  si  dotano  le  figlie  devesi  richiedere  la  casa  ben  messa,  e  non  im- 
porta se  la  Tigna  non  Io  sia,  che  può  rifarsi  con  poca  spesa. 
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Còmpora  domo  qui  siat  facta,  et  possessione  qui  siat  dis- 

facta.  Sarà. 
Casa  fatta  posessioa  disfatta.  Tose. 
Cà  faa,  terren  desfaa.  Mil, 
Ca  fac  e  ciós  deafac.  Berg. 
Casa  fata  e  tera  desfata  (o  —  campi   desfati  ;  o  —  campo 

da  far).  Ven, 

Gasa  fatta  e  vigna  posta 
Nuli  si  sapi  quanta  costa. 

Non  fi  poò  mai  prevedere  qoanto  costi  il  fabbricare  ana  caia,  e  il  pian- 
tare noa  Tigna  fino  a  che  ella  non  frutti  e  tornì  conto. 

Casa  fatta  e  igoa  posta, 

Nd  8se  pagna  quanta  costa.  Lece. 
Casa  fatta  e  vigna  posta, 

Kuu  si  sa  quel  che  gli  costa.  Toae. 
A  ronca  (disiodare)  e  a  fabricà, 

No  se  sa  mai  i  danér  che  gh*  va.  Berg. 
Casa  fata  e  vigna  posta, 

No  se  sa  quanto  la  costa.  Ven, 

Casa  quantu  stai,  vigna  quantu  vivi,  terra  quantu  vidi, 
rènnita  quantu  pòi. 

Altri  dice  più  breTemente: 

—  Vigna  quantu  vivi,  e  casa  quantu  stai  —  e 
Ghianta  vigni  quantu  vivi,  e  simina  quantu  vidi. 

Casa  quanta  cuepri,  e  terrienu  quantu  scaepri.  Lece, 
Casa  pe  quanto  o  copre,  terra  pe  quanto  ne  scuòpre.  Nap, 
Domos  prò  habitare,  et  binza  prò  mandigare.  Sard, 
Casa  per  suo  abitare,  vigna  per  suo  lagorare,  terren  quanto 
si  può  guardare.  Tose, 

0.  PiTBÈ.  —  Proverbi  aiciliani.  Voi.  I.  3 
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Teré  che  te  vèdet,  e  casa  che  te  possèdet.  Berg. 
Campi  che  te  vedi,  e  casa  che  te  possedi.  Vén. 

P.  Catone  ebbe  già  a  consiglÌMre:  •«  Fabbrica  ìq  guisa  che  la  casa  san 
cerchi  il  fondo,  nò  il  fondo  la  casa.  • 

Càuciu  di  tùmminu  e  botta  di  statia  cci  vonnu  ad  ai-- 
ricchiri.  (Salaparuta.) 

Kel  misurare,  Io  scuotere  in  maniera  il  tomolo  ihe  riceva  maggior  quan- 
tità di  frumento  ;  nel  pesare ,  il  dare  una  spinta  in  alto  all'  asta  della  sta- 
dera, sono  de'  modi  che  possono  far  arricchire  (rubando,  s'intende). 

Vedi  più  sotto  il  proverbio:  Vonnu  essiri  botti  di  tumminu  e  sbirrùggiu 
di  palmentu. 

Càvuli  di  jinnaru,  jèttali  a  lu  munnizzaru. 

Kon  son  buoni  a  mangiarsi. 

Cci  vonnu  puiTazzi  a  fari  sfrazzi. 

Al  vigneto  son  preferibili  le  terre  seminerio,  le  quali  dall'asfodillo  che  tì 
cresco  in  abbondansa  son  dette  purrazzi. 

Censi  (o  —  Girasi)  e  licu,  slacci  nnimicu  —  e 
—  Cu"  li  lÌQu  cci  ha'  ad  essiri  nnimicu. 

La  nimicisia  che  si  consiglia  contro  questi  alberi  consiste  nel  potarli  spie- 
tatamente sul  vivo,  tagliando  anche  grossi  rami,  per  rorsarli  a  dare  rami  e 
foglie  abboBiianti  a  suo  tempo. 

Cèusi,  muschi. 

Chianta  la  vigna  unni  teni  la  vutti. 

Vinea  facta  est  dileclo  meo  in  oornu  fiUo  oìei,  Isaia. 

Chidd'ar\'ulu  ti  forza  di  zappari 

Chi  nni  canusci  cugghlrinni  frutta. 
Qiiddu  è  Tarvulu  bonu  chi  ha  radici  (o  —  chi  ha  mag- 
giuri  radichi). 

Radici  e  radichi^  secondo  le  parlate. 

Ciacca  CU  muddiira,  dùbula  cu  calura,  simlna  ffuannu 
è  ura. 
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Qaesto  proverbio  contiglia  11  laToralnredi  di.49().]are  il  terreno  quando  y' è 
umido  (miM/Jòra),  di  riararln  {dubulari)  col  caldo,  e  dì  seminare  a  tempo 
opportano. 

Ciacca  e  'ntavedda,  e  tira  pi  lu  drittu.  (Menfi.) 

Ara  e  coltiva  la  taa  terra,  e  tira  innansi. 

Girasi  e  pruna,  chiàntanni  una  —  o 
—  Marena  e  prunu,  chiàntanni  unu. 

Pmna»  plor.  di  prunu,  ausino. 

Chi  vuole  un  pero,  ne  ponga  cento; 
Chi  cento  sasini,  ne  ponga  un  solo.  Tosc^ 

Piillìdat  ab  radice  cUlia  deruisaima  sj/lva,  ut  cer<ui».  Virg. 

Cimi  di  maju  e  liga  di  giugnu. 
Cogghi  appena  matura  la  racina 

Cu  bonu  tempu,  e  asciutta  d'acquazzina. 
Cogghi  lu  tempu  comu  megghiu  pòi 

Tinennu  pronti  Taratu  e  li  voi  —  e 

—  Cu  Taratu  'un  tardavi  e  cu  li  voi, 

A  fari  prestu  li  facenni  toi. 

Piova  0  vento,  se  mena  co  xc  M  tempo.   Ven. 

Cogghi  'ntra  jornu  lu  meli  e  la  eira, 
E  balla  e  joca  'ntra  Taira  la  sira. 
(o  —  Joca  'ntra  Tària,  e  balla  la  sira). 

Aira^  aja. 

Comu  paga  la  zappa, 
Accussi  l'oliva  la  spisa  renni 
Bi  la  puta,  lu  grassu,  e  di  la  zappa. 

Chi  ara  Toliveto,  addimanda  il  frutto  —  e 
Chi  lo  letamina  Tottiene;  chi  lo  pota,  lo  costringe  a  frut-^ 
tar  bene.  Tose, 
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Grlscinu  li  ravetti 
Pri  cumraigghiari  li  difetti. 

Si  prende  in  Tari  sensi,  per  lo  più  morali.  * 

Cu'  azzappa,  azzappa  a  la  so  vigna. 

Anima  laborarUis,  laborat  sibi.  Prov.  XVI,  26. 

Cu*  ha  dinari  lu  misi  di  maju,  nn'havi  tutta  Tannu. 
Cu'  havi  'na  bona  chiusa,  ortu  e  vigna, 
Si  leva  li  crusti  cu  tutta  la  tigna. 

Si  leva  i  debiti. 

Chi  ha  un  buon  ortOi  ha  un  buon  porco  ^  e 
Chi  non  ha  orto,  e  non  ammazza  porco. 
Tutto  Tanno  sta  col  muso  torto.  Toacm 
Chi  g'  ha  un  bon  orto,  g'  ha  un  bon  porco  —  e 
Chi  no  gMia  né  orto  né  porco,  tira  U  muso  storto.  Ven.^  e 

Cu  havi  'na  bona  vigna,  havi  pani,  vinu  e  Ugna. 

E  in  Friszi  si  dice  pare: 

Cu'  havi  'na  tinta  vigna,  havi  'na  còppula  di  tigna. 

Per  arricchire  bisogna  ìnvitire.  Tote. 

Cu'  havi  terra,  havi  guerra  —  e 
—  Terra  porta  guerra. 

Chi  ave  terra,  ave  guerra  —  e 

—  Terra,  atterra.  Nap. 

Qui  hat  possessiones,  tenet  questiones.  Sard. 
Chi  compra  terra,  compra  guerra  —  e 

—  Chi  ha  terra,  ha  guerra.  Tose, 
Chi  gha  téra,  gha  guera.  Lom, 

Chi  compra  terra,  el  compra  guerra.  Mil, 
Chi  compra  tèra,  compra  guèra.  Berg, 
Chi  g'  ha  tera,  g^  ha  guera  —  e 

—  Chi  compra  tera,  compra  guera.  Ven. 
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Cu'  havi  vigna,  havi  tigna. 

E  con  più  broTÌtk  e  maggiore  ofllcacia  : 

—  Vigna,  tigna. 

E  si  dice  di  più: 

—  Megghiu  tigna,  chi  locu  e  vigna  —  e 

—  Pocu  parti  e  pocu  vigna  : 

L'  una  è  rugnà,  l'altra  è  tigna — e 

—  Chianta  vigni  supra  vigni,  e  sempri  ha'  tigni. 

La  igna  è  tigna.  Lece, 
Chi  tiene  la  vigna,  tiene  la  tigna.  Ahr, 
Qui  tenet  binza,  tenet  tiuza.  Sard. 
Chi  ha  vigna,  ha  tigna. 

11  $erdonati  dice  esser  dei  contadini  romani  qaeslo  proverbio. 
Orlando  Peacetli  ha  : 

Molte  volte  ruomo  crede  di  comprare  una  vigna,  e  com- 
pra liti,  ossia  tigna. 

Cui  bonu  simlna,  megghiu  arricogghi. 

Chi  ben  semena,  ben   raccoglie,  e  chi  mal  semena,  mal 
raccoglie.  Yen. 

Cui  chiama  ventu,  lu  granu  cci  spagghia. 

Pel  senso  morale  potrebbe  entrare  nel  cap.CosCiEKZA, Castigo  de'falli. 

Cui  chianta  gràttuli,  nun  ni  mancia. 

A  me  fanciullo  diceasi  che  per   avere  i  datteri  bisogna  viver    cent'anni. 
E  qoesta  è  nna  delle  crederne  più  popolari. 

Chi  pianta  datteri  non  ne  mangia.  Tose. 
Chi  impianta  datoli  no  magna  datoli.  Yen, 

Cui  chianta  vigni  ed  obbliga  mustu 
Zappa  pri  tuttu  lannu  e  fa  lu  crastu. 
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Cui  fa  assai  e  nun  coi  abbada, 
Spenni  assai  e  'un  cogghi  biada. 

Chi  assai  semina  e  nou  custode)  assai  tribola,  o   poco 
gode.  Tose, 

Cui  leva  e  nun  metti,  passannu  pochi  anni 
Sfrutta  hi  tirrenu  ed  havi  li  malanni  —  o 

—  Cui  leva  e  non  menti, 
Sfrutta  lu  tirreuu  e  non  pigghia  nenti.  (Catania). 

Chi  cava  e  non  mette,  le  possessioni  si  disfanno.  Tote, 

Cui  mali  ha  siminatu,  resta  povfru  e  gabbatu. 
Cui  malu  simlna,  malu  arricogghi. 

Qoi  semenat  bene,  mezus  boddit  Saì-d. 

Chi  semina  buon  grano,  ha  poi  buon  pane  —  e 

Chi  mal  semìnoi  mal  raccoglie.  Tote. 

A  primma  tempesta  a  T  e  quella  da  man.  Gen. 

Quéll  ch^  s^  somna,  quéll  s^  racói  (o  —  s'aracoi).  Bom. 

Conforma  se  somenna,  se  regoeuj.  Lomh. 

Conforma  &<;  roména,  se  rogi'ij.  Bresc, 

Da  catia  somcnza  no  poi  mai  nas  bu  frdt.  Berg. 

Chi  mal  semena,  mal  racoglie  —  e 

La  prima  tempesta  la  xe  quela  dei  toman.   Ven, 

Tomarif  cesta  ove  si  pone  il  grano  da  seminare. 

Cui  nun  chianta,  nun  scippa  —  e 
Cui  nun  simina  prima,  'un  arricogghi  ddoppu. 
Cui  nun  simina  né  moddu  ne  duru, 
Veni  la  stati  e  si  gratta  lu  culu  —  e 
—  Cu'  'un  zappa  'ntra  Marau  né  moddu  né  duru, 
'Ntr' Aprili  si  gratta  lu  culu. 

Chi  dorme  dV.gosto,  dorme  a  suo  costo.  To9c, 

Chi  no  sgobr.  de  st&t,  dMnvèrcn  ul  sa  cicia  i  onge.  Berg.^  e 
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Cui  nun  simina,  'un  arricogghi  —  e 
Chiddii  chi  siminamu,  arricugghiemii  —  o 
—  Chiddu  chi  si  simina,  s'arricogghi. 

Ci  na  semina,  na  ccoglie.  Pvgl. 
Chi  noQ  semmeuA,  non  raccoglie.  Naj)» 
Qui  non  bettat  non  toddit  —  e 
Qui  non  laiirat  non  measat.  Sard. 
liidogna  suminà  per  ricogtie.  Cors. 
Quel  che  si  semina,  si  raccoglie.  To$e, 
Chi  nò  semenai  nò  pò  rcgoei^.  Mih 
Chi  nò  somna,  nò  regò.  Berg. 
Chi  no  semcna,  no  racoglie.   Ven, 

Cui  puta  'ntra  Marzu,  o  è  asinu  o  è  pazzu. 

Le  ▼igne  Togliono  potarsi  prima  di  narso.  Ve  li  più  sotto  al  proT.  Puta 
di  marsu  ec.  Foori  Sicilia  e'  è  la  differensa  di  qaalche  mese  : 

Chi  pota  di  maggio  e  zappa  di  agosto, 

Kon  raccoglie  ne  pane  né  mosto  —  e 
Se  d*  aprile  a  potar  vai,  o  contadino, 

Molt*  acqua  beverai  e  poco  vino.  Tose. 

Cui  scippa  timpuna,  mancia  cudduruna  (Madanie), 

Le  proronde  arature ,  lo  STellimento  delle  grosse  glebe  ((impiDia) ,  dan 
Inogo  a  larghe  messi.  Quando  il  graoo  è  buono,  buono  sarà  il  pane  ,  e  le 
farine  scelte  permetteranno  le  fucacce  {cuddttrutta). 

Cui  scippa  vigna,  e  chianta  vigna,  mai  vinnigna. 

La  Tigna  antica  è  quella  cbe  dà  maggior  quantità  d*UTa;  però  cài  spesso 
la  pianta  e  ripianta,  non  riuscirà  mai  a  Tendemmiarla. 

Cui  si  metti  cu  juncareddi, 
'Un  arricogghi  bruciareddi. 

Chi  si  pone  a  seminare  in  terreni  «midi ,  ne'  quali  prosperano  I  giancki 
{juncareddi)  ,  non  isperi  di  raccoglier  grano.  Bruciareddi^  *on  le  spigbe 
mature  ma  non  secche,  le  quali  si  mangiano  bruciate. 
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Cui  simlna  a  canta  la  strata,  stracca  li  voi  e  perdi  la 
simenza. 

Chi  semina  sulla  strada ,  stanca  i  buoi,   e  perde  la  se- 
menza. Tose. 

Cui  simina  affaccia,  meti  a  lu  strafaccia. 

Siminari  a/fàcciu^  Talo  leminar  cereali  sollo  terre  a  macchietti  seni'al- 
tro  preparato  che  di  tagliare  il  mocchielto,  farlo  disseccare,  bruciarlo,  e  poi 
aflBdare  il  grano  alla  terra,  e  ricoprirlo  con  un  semplice  laroro  di  cappone, 
senta  alcuna  rivoltatura  preTeoiÌTo.  Métiri  a  lu  ttrafàcciu,  vale  noa  mie- 
tere affatto,  non  aver  produsione  di  surta.  Così  Minh  Polumbo. 

Cui  simlna  li  favi  senza  grassa, 
A  la  ricóta  si  stuja  la  mussa. 

Chi  fa  le  fave  senza  concio,  le  raccoglie  senza  bacceilL 
Tose. 

Fare,  detto  per  seminare. 

Cui  simina  'ntra  la  vigna, 
Nun  meti  nò  vinnigna. 

Chi  vuol  grano,  non  beve  vino  —  e 
Chi  la  beve  non  la  mangia.  Tose, 

Dunque  non  si  deve  seminare  ne'  vigneti.  Eppure  molti  de'  nostri  terreni 
producono  abbondanti  e  grano  ed  uva. 

Cui  simlna  'ntra  li  timpi,  ricogghi  tampi. 

Chi  semina  nello  terre  alle  spalle  delle  colline  In  pendio  non  raccoglie 
nulla.  Tampi  voce  non  esistente,  usata  qui  per  assononia. 

Cui  simlna  pri  Santa  Lucia  (13  Die.) 
Nun  porta  frumentu  pri  la  via. 

Vedi  pia  sotto  :  Sinu  a  S   Antoni  ecc. 

Cui  simina  terri  forti,  havi  certa  augùrii  e  sorti  —  e 
Cui  terra  forti  lavura,  a  bona  santa  s' adura. 

Per  terre  forti  s' intendono  qui  i  terreni  saldi. 
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Cui  va  a  pedi  'ntra  Aprili  e  Maju, 
Va  a  cavaddu  tuttu  V  annu. 

•  Ciò  mo«tra  la  necessità  di  mandare  al  pnscolo  gli  nnimali  da  soma  in 
aprile  e  maggio  per  ingrassarsi,  e  cos)  per  tatto  Tanno  gli  animali  pos- 
sono reaistere  ».  MI!(a'-Paluiibo. 

Cui  vanga  nun  T  inganna  — e 
—  Cui  voli  fari  lavuru  dignu, 

Mittissi  'ntra  la  zappa 

Assai  ferru  e  pocu  lignu  —  o 

—  La  vanga  'un  è  santu  e  fa  miraculi  —  e 

—  Lu  zappuni  havi  lu  meli  'mmucca. 
Cui  vanga,  'un  si  'nganna: 

L'aratru  havi  la  punta  di  ferru, 

La  zappa  l'havi  d'argentu, 

E  d'oru  l'havi  la  vanga. 

Cui  voli  poi  un  lavuru  dignu, 

Metti  'ntra  la  vanga 

Multu  feri'u  e  pocu  lignu  (Caslelbuono). 

Come  si  vede,  è  la  fusione  di  più  proverbi,  ne'  qnali  è  poco  di  vero  si- 
cilianu;  io  !o  riferisco  perchè  l'ha  il  Dr.  Mina  Palombo  tra' snoi  Proverbi 
a<;rarj,  n.  176;  echi  preparò  la  seconda  ediiione  della  Raccolta  Giusti-Cap- 
poni ebbe  il  poco  accorgimento  di  darlo  come  toscano  (pag.  if)  pur  con- 
fessando di  prenderlo  dalla  Sicilia! 

Chi  vanga  non  s*  ìganaa  —  e 

La  vanga  ha  la  panta  d'oro.  Tose,  e  March.  —  e 

Ohi  vuoi  lavoro  (legno,  assai  ferro  e  poco  legno.  Tose. 

La  vanga  la  ga  la  punta  d'or.  Berg. 

La  vanga  g*  ha  la  punta  d*oro  —  e 

Lavoro  de  paleto,  non  vai  un  peto.  Veu. 

PaletOt  nota  il  Pasqaaligo,  è  piccola  vanga  che  non  arriva  o  scavare  pro- 
fondamente il  tei  reno. 
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Cui  vinnigna  asciuttu,  vivi  vinu  punì. 

Perchè  non  vi  si  mescola  l'atquo  pioTaoa. 

Cui  voli  aviri  bonu  mustu,  zappassi  la  viti  ad  Agustu. 

Chi  vuole  avere  del  mosto,  zappi  le  viti  d^agosto.  To9c, 
Cui  zappa  crita,  arricogghi  sita. 

I  terreni  cretacei  ben  coltìTati  possoa  dare  ricebi  prodotti.  Ha  il  pro- 
Terbio  paò  avere  aigniflcato  piti  generale  qaando  si  pensi  che  eoa  V  agri- 
coltara  si  può  arricchire. 

Cui  zappa  la  so  vigna, 
Bona  la  zappa,  l)ona  la  vinnigna. 

E  con  lieve  variante  : 

—  Cui  zappa,  zappa  la  so  vigna, 

Cu'  bona  la  zappa,  bona  la  vinnigna  (i4/imena). 

Hetaforicamente  vuol  dire  che  chi  lavora  per  sé,  si  adopera  a  far  beae; 
onde: 

Chi  fa  per  so,  fa  per  tre.  To$c, 
Cui  zappari  sapi,  zappassi  la  so  vigna. 

Chi  sa  rarCf  faccia  le  cose  sue. 

Cui  zappa  surdu,  vivi  francu  {ìHaionìé). 

Chi  aappa  sensa  stancarsi,  goadagna  bene. 

Cui  zappa  tirrenu  funnu, 
Trova  sustanza  e  terra  (o  —  beni)  'utra  lu  muiinu. 

Rivoltami  che  mi  vedrai  —  e 

II  curioso  raccoglie  il  frutto.  Tùìc, 

Lo  dice  la  terra,  che  ha  bisogno  d'esser  profondamente  e  con  molta  cara 
zappata. 

Cu  li  corna  si  chiantanu  ragghi, 
E  cu  li  cavigghiuna  li  cipuddi. 
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Indica  gli  stnunmli  onde  fi  piantano  gli  agli  e  le  cipolle.  Imitando  il 
nodo  che  si  tiene  in  questa  piantagione,  e  accompagnando  co'  pugni  chiusi 
le  parole,  questi  Tersi  si  sogliono  ripetere,  tslToIla  per  ischerao,  da  chi  non 
è  d'accordo  in  cosa  che  da  altri  si  metto  in  campo,  e  che  si  ritiene  an'e- 
sorbitania. 

Cu  lu  rigàlu  d' un  bon  gaddinazzu, 

Di  la  tinuta  patruni  ti  fazzu  —  e 
C'uii  paru  di  gaddini  e  'na  vivuta 

Si  sugnu  scaltru,  accattu  la  tinuta. 

Con  un  par  di  polli  si  compra  un  podere.  Tohc. 

Per  comprendere  questi  due  prorerbi  bisogna  sapere  che  quando  un  la- 
tifondo coltirato  a  cereali  si  diride  in  tenute  col  sistema  della  colonia  par- 
tiale  o  della  colonia  a  (erratico,  ì  coloni  fanno  a  gara  per  oileoerno  a  coa- 
dixioni  qnanto  più  farorevoli  per  essi.  I  più  scaltri  se  la  intendono  col  cu- 
ratulu  o  fattore,  e  ad  infera liarselo  sanno  che  gioTaoo  i  regalucci.  Cosi  un 
buon  tacchino ,  un  paio  di  galline,  un  po'  di  vino  bastano  talora  a  far  ce- 
dere una  tenuta  a  mitissimi  patti. 

Cunsigghia  di  siminari,  ma  tu  nun  siminari. 
Cu  sciloccu  ietta  simenza,  cu  tramuntana  no. 
Ddoppu  la  malannata,  siniina. 
Dici  la  Sagra  Scrittura: 

Unni  cc'è  erva,  'un  cci  voli  grasciura. 
Dici  la  Sagra  Scrittura: 

Unni  cc'è  mujanazzi  cc'è  grassura, 

Ed  unni  cc'è  brucali,  terra  vili. 

E  in  Cas telbttono  si  dice  solaiamle  : 

—  Unni  ce'  è  muganazzi  ce'  ò  grassura. 

Doto  son  cardi,  è  concime. 

Dici  sempri  la  viti  a  lu  zu  Ciccu,  (o  —  a  Ciccu): 
Fammi  povira,  ca  iu  ti  fazzu  riccu. 

Famiui  povera,  ti  furò  ricco.  Toìc. 
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Famme  povera,  che  te  farò  ricco.  March. 
Fa  m*  póera,  che  t'  farò  rèe.  Berg. 
Fame  povera,  e  te  farò  rico.   Ven, 

Nel  potar  la  Tìtc  è  sario  consiglio  di  lasciar  pochi  tralci,  per  aver  boooa 
produzione. 

Dici  iu  Murrialisi:  Carricàssiru  li  pruna,  e  jissiru   im 
granu  lu  ròtulu. 

È  an  fatto  che  qoando  le  frutta  Tengono  scarse,  col  caro  che  acquistano 
ricompensano  della  scarsezza;  ma  è  pur  reto  che  l'abbondanza  porta  sempre 
buoni  guadagni,  per  piccol  che  sia  il  prezzo  a  cui  montano. 

Le  campagne  di  Monreale  abbondano  di  susini. 

Dici  lu  muttii  anticu: 
Mancia  iicu  e  *nsita  iicu. 

Il  fico  ra  innestato  quando  i  fichi  sun  maturi  per  mangiarsi.  II  secondo 
▼erso  corre  anche  a  solo  senza  il  primo,  che  qualche  volta  si  trova  mesao 
innanzi  ad  altri  proverbi. 

Di  la  muntagna  pigghia  la  marina; 
Di  la  marina  x)igghia  la  muntagna. 

Il  proverbio  consiglia  che  nella  direzione  delle  terre  d'un  latifondo  si 
scolga  nelle  contrade  di  marina  la  terra  di  montagna,  e  nel'e  contrede  di 
muntagna  la  terra  di  marina. 

D'ogni  viti  si  nni  pigghia  un  magghiolu. 
Dunni  vidi  virdi,  pasci.  (Menfi), 
E  lu  suli  è  juntu  a  li  mura: 

((  Zappa,  viddanu,  ch'ancora  è  da  ura»; 

E  lu  suli  è  juntu  a  li  'ntinni: 

«  Vaja,  curàtulu,  jamunìnni  ». 

Segni  dell'ora  in  cui  II  lavoratore  dee  smettere  di  lavorjire. 

Fa  bona  la  maisa;  e  vattinni  a  ddisa. 

Quando  è  ben  fatto  il  maggese,  la  seminagione  sarà  tanto  buona,  quanto 
prospera  ed  abbondante  la  raccolta  ;  onde  si  potrà  preparare  la  ddisa^  cioè 
Tampelodesmo,  per  legare  ì  covoni  del  grano. 
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Fallisci  allura,  cui  simina  e  nun  cci  duna  cura. 

Chi  semina  e  non  custode ,  assai   tribola ,  e  poco  gode. 

T09C. 

Fasola  di  dui,  nun  sia  echini; 

Fasola  di  tri,  menzu  accussi; 

Fasola  di  quattru,  nun  servi  affattu. 
Fàuci  meti,  e  ventu  spàgghia  —  e 

—  Massàru  travagghia,  lu  ventu  spàgghia. 
Fava  nica,  e  lavuri  a  voi  pasciri. 

La  farà  si  dee  sappare  mentre  è  piccola,  la  biada  quando  è  alta. 

Favi  e  linu,  mentri  su'  'n  ciuri  su'  'n  caminu. 
Favi  e  linu,  parmentu  chinu  —  e 

—  Sicuru  simina  li  favi  e  lu  linu, 
Quann'hai  ancora  lu  parmentu  chinu. 

Favi  e  piseddi 

Nni  fannu  puvireddi. 

Imporertscono  cnloro  che  li  seminano  e  li  coltirano. 

Favi  'n  ciuiì,  acqua  a  vadduni. 

Quando  la  farà  è  in  flore,  vuol  acqua. 

Fava  e  mela  coiracqaa  allega.  Tose, 

Ficu  di  prima  manu, 
Cu'  junci  stenni  la  manu. 

Dicesi  del  frutto  primaticcio  del  flco,  il  quale  tutti  si  affrettano  a  cogliere 
anche  in  fondo  non  proprio,  seni'aleuno  scrupolo  ;  posciachè  crede  il  po- 
polo che  il  frutto  primaticcio  appartenga  a  tatti. 

Sì  usa  anche  per  significare  che  quando  r'  è  qualche  ragazaa  fresca  e  ap- 
pariscente, tutti  cercano  in  un  modo  qualunque  di  goderla. 

Furia  di  massaru  novu,  dura  quantu  stantia  Tovu.  {Ca-- 
tanta.) 

Fattor  nuovo,  tre  di  buono.  Toac, 
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Ghiannà  ed  olivi,  a  Sittembri  si  vidi. 

11  prodotto  delle  qoerce  e  de'  castani  si  può  redere  nel  mese  di  aettem» 
bre*  e  co»ì  il  proprietario  potrà  fare  i  aaoi  disegni  per  le  specoletiool  m 
venire.  Altri  inrcco  dicono: 

—  Ghianni  e  olivi,  veni  in  Ottùviru  e  vidi. 

Ha  T'è  quest'altro,  che  avverte  dover  anticipare  non  solo  per  la  quercia 
e  gli  olivi,  ma  anche  pei  castagni: 

Castagni,  olivi  e  ghianna,  Agustu  nn'addimanna. 

Cioè,  che  si  deve  dimandare  di  questi  prodotti  in  agosto. 

Giugnettu,  la  fàuci  sutta  lu  lettu. 

A  luglio  non  è  più  tempo  di  mietere;  e  lo  conferma  la  seconda  metà  def 
seguente  proverbio,  che  corre  anche  diviso  in  due,  mentre  l^ltro  di  pag.  ìtft 
che  vi  si  unisce,  corre  tutl'insieme: 

Giugnu,  fàuci  'n  pugnu, 
Giugnettu,  fàuci  'n  pettu  —  e 

Giugnu,  fàuci  'n  pugnu; 
Si  *n  pugnu  nun  pò  stari, 
Torna  Maju  a  friscari  (o  —  a  frischì'ari). 

A  giugnu,  u  *ranu  c^  'u  pugnu;  a  giugnettu,  u  'ranu  è  net- 

tu.  CaJ.-Begg. 
Giugno,  la  falce  in  pugno; 

Se  non  è  in  pugno  bene,  maggio  een  viene.  TVwc. 
l>e  zOgn  la  ranza  'n  pogn, 

E  se  nò  rè  *n  pogn  bé, 

Speta  che  Tòi  Tè  che.  Berg. 
Giugno  co  la  falze  (o  —  co  la  scsola]  in  pugno.  Ven, 
Sesola^  falce. 

Ha'  a  ddisiari  tirrenu  tintu  e  patruni  bonu,  e  no  tir- 

renu  bonu  e  patruni  tintu. 
Jardinu  senza  cani,  è  senza  patruni. 
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Jetta  fumeri  e  nun  prigari  a  santi  —  o 

—  Cui  caiTia  grassura,  'un  prega  santi  —  e 

—  Metti  grassura,  cà  cànciu  natura. 

Lo  dice  !•  terra;  «  basta  il  concime  a  quasi  as«lcarare  molte  produsionl 
di  terre. 

Lu  fumeri  fa  miraculi  —  e 

Lu  grassu  fa  fari  a  la  terra  maravigghi. 

Negli  Abruiii  si  ha  questo  prorerbio  per  il  concine: 

Chi  ha  letame,  non  ha  fame. 

Merda  e  acqua  santa  fa  racolta  tanta.  Ven, 

1  Romani  aliarono  un'ara  al  dìo  Sterculeus;  Coluroella  disse   il  rnncim» 
Padre  della  fertilità;  i  Fiamminghi  Io  cbiamuTano  il  piccolo  Dio. 

ietta  'n  terra,  cà  Diu  cuverna  —  o 

—  Jetta  'n  terra,  e  Diu  cci  pensa. 

Bntta  in  terra  e  spera  in  Dio.  March, 

Jina  fa  farina  —  o 

—  La  jina  fa  la  farina. 

La  bona  rama  amm uccia  li  frutti. 
L'acqua  assai  fa  curcari  li  lavuri. 

E  significa  ancora  che  ogni  eccesso  è  risio. 

L*acqua  è  lu  sangu  di  la  terra. 
L'acqua  fa  l'ortu. 

L*nci|na  fa  Torto.  Tose. 

Altri  proverbi  per  l'acqaa  si  hanno    a'  capitoli  :  CosC  FISICHE  ed  ECO- 

?(t)5IIA   DOMESTICA. 

La  fciva  baggiana,  ciurisci  ed  acchiana  (Termini.) 

Sensa  fruttare  gran  cosa. 

La  favuzza  è  mezzu  pani  (Marsala). 
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La  fava  fa  la  via  —  o 
—  Fava,  fa  via  (Petralia), 

Essendo  il  primo  prodotto,  fa  strada  agli  altri i 

La  favata 
Cuutrasta  cu  la  malannata. 

La  coltura  della  farà  è  una  baona  preparaiione  per  la  coUnra  de*  cereali; 
perciò  la  favata  contrasta  eoa  la  malannata. 

La  gregna  caccia  la  malannata. 

GregnOy  fascio  di  biade,  covone.  B  per  il  naggote  {maitata)  si  dice: 

La  maisata  cuntrasta  cu  la  mala  annata. 

Chi  il  suo  cutupo  ani  innanzi  la  vernata, 
Avanza  di  raccolta  la  brigata.  Tose, 

Quae  nnmquam  vacuo  solita  tat  ce$»are  novali 

FvHctibìM  assiduia  lassa  senescit  humtts 

Da  vequieni',  requietus  ager  bene  eredita  reddit.  Ovid. 

La  mènnula  ciurita ,  a    la    prim'  acqua  ristau   tradita 
(Acireale). 

Il  mandurlo  fiorisce  in  gennaio,  ma  alle  prime  piogge  corre  pericolo  di 
perdersi. 

Forse  non  vo  lontano  dal  vero  sospettando  che  qoesto  proverbio  b  V  a- 
Tanib  di  qualche  favolelta  popolare. 

La  munnizza  di  la  staciuni  è  Toru  di  lu  'nvernu. 

Slaciuni.  per  antonomasia,  è  detta  dal  popolo  la  atale. 

La  prima  a  tutti  li  santi,  e  l'urtima  a  Sant'Andria. 

Intendi  delle  semine  dei  cereali,  le  quali  dovrebbero  farsi  tra  il  1®  e  il 
IO  novembre. 

La  puta  (o  —  la  zappudda)  di  Jinnaru  arricchisci  (o  — 

jinchi)  lu  vuttaru. 
La  racina  'ncutta  si  sfa. 

E  si  dice  anclie,  in  senso  morale,  dvllc  amìciiie. 
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La  robba  ch'è  'ntra  li  campi, 
É  di  Diu  e  di  li  Santi  —  e 
Mentri  'ntra  l'aria  resta  lu  frumentu, 
Nun  si'  tu  lu  patruni,  ma  su'  centu. 

La  roba  che  sta  'n  campagaa, 

È  di  Dio  e  di  chi  se  la  magna.  Abr, 
Qaaiido  il  grano  è  nei  campi, 

È  di  Dio  e  dei  Santi  (o  —  di  tatti  quanti).  Toèc, 
Qnanno  l'erba  sta  'ntel  campo, 

Tutti  ci  ha  che  fa  tanto.  March* 
La  roba  ch'è  in  di  camp, 

L'è  de  Dio  e  di  sO  Sant.  Coni. 
Co  'l  Tormento  ze    sui  campi,  el    ze   de  tuti  quanti;  e 

quando  l'è  in  te  i  granari,  l'è  dei  usurari  —  o 
Quando  '1  Tormento  l'è  nei  campi,  l'è  de  Dio  e  del  Santi; 

quando  l'è  sui  solari,  noi  se  poi  aver  senza  dinari.  Yen. 

La  robba  senza  patruni, 

Si  guarda  'n  palisi,  e  s'arrobba  a  l'ammucciunL 
La  simenza  di  lu  iigghiolu,  pri  San  Marcu  si  metti  'n 

càudu. 

Chi  vuole  un  buon  bacato 
Per  S.  Marco,  o  posto  o  nato.  Tmc, 

La  terra  a  parmu,  la  petra  ad  ugnu  (o  —  ad  unza). 

La  terra  è  a  parmi,  e  lu  monte  a  geniu.  Z>ee. 

La  terra  dici:  dunami  ca  ti  dugnu. 

Qui  trabagliat  sa  terra,  tenet  pane:  qui  laxat  reposare, 

morit  miseru.  Saipd* 
Avaro  agricoltor  non  fu  mai  ricco.  Tote. 
Tèra  laorada,  racòlta  sperada.  Lom, 

G.  PiTRi.  —  Prwerbi  sicilianù  Voi.  I.  4 
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Damen,  la  dìs  la  tèra,  e  ten  darò.  MìL 
Et  sata  cum  muUo  fanort  reddit  ager,  Ovid. 

Lavuri  a  munneddu,  pecuri  a  tuccareddu. 

Pochi  animali  ma  bea  nutriti 
Rendono  più  che  molti  mal  natriti.  To$e» 

La  coUora  del  piccoli  fondi,  la  pastora  de'  piccoli  branchi  danno  mag- 
gior fratto  •  Tantaggio.  Lavuri  a  mwnntddu  aono  la  seminagioni  a  pic- 
cole qoantità.  Pecuri  a  tuccareddu  o  a  paraepolUt  pecore  a  branco,  a  pic- 
colo gregge. 

Lavuri  e  erva,  dici  lu  schiava. 

La  zappudda  di  Jinnaru  havi  lu  meli  a  la  vucca.  (Salar 

paruta)  —  e 
—  La  zappudda  di  Jinnaru  jinchi  (o — si  jinclii)  lu  panaru. 

Con  lo  sappare  che  si  fa  in  gennaro,  il  seminato  esoe  *n  troffa,  cioè  si  ar- 
ricchisce di  rampolli  ;  le  male  erbe  Tanno  ria ,  e  il  seminato  accestisce 
,   {'mprécchia). 

Li  pagghiara  di  lu  lavuri  sunnu  li  surchi.  "*^ 

Significa  che  i  pagliai  ne'qoali  può  mettersi  al  riparo  il  seminato  sono 
i  solchi  della  terra. 

L'occhiu  di  lu  patruni  'ngrassa  lu  cavaddu:. 

L'ecchia  de  la  patrona  'ngrassa  la  caddha.  Lece* 

L'  aocchio  de  lo  patrone  'ngrassa  la  cavallo.  Nap, 

S'  oju  de  sa  padrona  ingrassat  sa  cadda.  Sard. 

È  r  occhia  di  a  padrone  chi  gaverna  a  cavalla.  Cora. 

L'occhio  (o  —  Il  piò)  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  Tote. 

L*  occhio  del  padrò  'ngrassa  U  cavallo.  Btarch. 

L'oenggio  da  padran  a  governa  u  cavallo.  Gen, 

L'  e  1'  occ  de  patron  gvema  e  cavai.  Rom, 

L*6c'  dèi  padròn  l'è  qaèl   eh'  ingrassa   (o  —  gaema)  1' 

cavai.  Boi, 
L'òcc  del  patron  ingrassa  al  cavali.  Regg. 
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L' occ  del  patron  ingrassa  el  cavali.  Parm, 

L'  occ  del  patron,  V  ingrassa  la  possion.  Piae, 

L' oeuc  del  padron  engrassa  el  so  cavali  (o  —  el  masser). 

Lomh. 
L'dc  del  padrù  l'ingrassa  '1  caàl.  Berg, 
L'Oc  del  padrù  engrasa  '1  caal.  Breac, 
L'eui  del  padròn  angrassa  el  cavai.  Pienu 
L'occio  del  paron  ingrassa  el  cavalo.  Ven. 
L'  occio  del  paron  ingrassa  el  cavai.  Tne$t. 
Il  voli  del  paron  ingrassa  il  chiavai.  FriìU, 

Oetdus  domini  saginat  equum.  Lat. 

Beaiamino  Franklin  disse  :  «  L'  occhio  del  padrone  fa  più  laroro  che  le 
tne  mani  >. 

Locu,  focu. 

▲  questo  proTerbio  taUolta  si  aggiunge:   Casa  quantu  stai  ecc. 

Locu  sen2' abbita2Ìoni  è  cuntinua  affrizioni. 
Loda  racchianata  e  scegghi  la  chianata  —  o 
Loda  la  muntagna,  ma  tèniti  a  la  chianura. 

Loda  il  monte  e  tienti  al  piano  —  o 
Loda  la  salita  e  il  piano  scegli.  Tote. 
Lnoda  el  zoppo  e  attacchete  al  sano, 

Lnuda  el  monte  e  attacchete  al  piano*  March, 
Loda  al  mdnt  e  teint  al  pian.  Boi, 
Loda  la  montagna  e  tègnet  a  la  campagna  —  e 
Loda  le  basse  e  tègnet  a  le  alte.  Lomb, 
Loda  el  monte  e  tiente  al  pian  ~  e 
Loda  le  basse  e  tiente  a  le  alte.  Fé». 

L'oliva  eh' è  cugghiuta  cu  la  mazza 

Ogghiu  di  mal  sapuri  porta  'n  chiazza. 
L*òriu  rami  vi  renni  cu  la  spica. 
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Lu  bonu  palu  fa  cchiù  racina  di  la  stissa  viti. 

Lu  carduni  si  nun  è  stricatu  cu  li  pedi  uun  si  cogghi. 

E  quel  che  del  cardone  si  dice  anche  del  t  Ulano,  il  faale,  secondo  un 
proTerbio  che  è  al  cap.  Mestieri,  va  trattato  come  il  cardone,  cioè  ooi 
piedi. 

Lu  fràdiciu  nun  teni  e  lu  purritu  si  lassa. 

Il  frutto  fradicio  dee  cadere  ad  ogni  costo  dall'albero.  Qui  il  giaoco  è 
negli  addiettiri  fràdiciu  e  purritUt  e  nelle  frasi  nun  téniri  e  latsàrisi^  che 
aon  sinonimi.  Si  usa  anche,  e  più  comnnemente,  in  senso  morale. 

Lu  fumèri  di  Tolivi  è  la  runca. 

Una    buona  rimonda  per  gli  uHtì  vale  più  di  qualunque  altro  espediente. 

Lu  granatu  dunni  tocca,  fa  malatu. 

Dtmni  per  unni  dove,  è  di  alcune  parlate. 

Lu  locu  si  fa  pri  lu  viddanu. 

I  piccoli  poderi  fanno  pe'  contadini,  i  qnali  sanno  ben  coltivarli  e  li  mi- 
gliorano. 

Lu  lupu  unni  passa,  l'ossa  lassa; 
Lu  lavuraturi  unni  passa,  nenti  lassa  (Erice). 

Proverbio  poco  lusinghiero  pei  lavoratori. 

Lu  massaru  di  li  Tàrii  è  S.  Marcu  (o  —  lu  ventu). 

Senxa  del  vento,  di  fatti,  non  ò  possibile  fornire  i  lavori  dell'aia. 
S.  Marco  rappresenta  il  vento,  talvolta  lo  scirocco. 

Lu  quartùcciu  campa  la  vigna. 

II  vino  è  necessario  ai  campagnuoli,  acciò  possano  meglio  resistere  al 
peso  della  fatica ,  e  dare  maggior  lavoro,  che  alla  sua  volta  darà  maggior 
prodotto. 

QuariueciUj  antica  misura  di  liquidi. 

L'urtulanu  sapi  ca  la  terra  travagghiata  e  picca  fumèri 
'ngrossa  la  rapa. 

Dà  i  precetti  della  coltura  della  rapa;  per  la  quale  Palladio  stabili: 
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Amat  terram  pinguem,  soliUam^  et  diu  subactam:...  letamen 
non  est  ingerendum  sed  potius  palecB,  quia  inde  fungo8<B 
sunt, 

Lu  zappatu  è  di  la  terra, 
Lu  siminatu  di  lu  patruni. 

Lo  lappare,    osserva    il   Mina   Palombo,  è   il  mexio  più  cornane  a  ben 
preparare  la  terra;  ma  se  questo  lavoro  non  è  segoito  da  quello  del  binare, 
che  toglie  le  male  erbe,  i  noTelli  getti  dei  cespugli,  degli  arbasti  e  di  tolte 
le  piante  Tivaci,  e  netta  la  soperficie  della  terra,  non   sarà  molto  utile.  Il 
padrone  goderh  a  rodere  il  suo  vigneto  così  ben  coItiTsto. 

Lu  vujaru  ch'havi  fenu,  havi  pani  ; 
E  si  fenu  nun  havi, 
Resta  senza  voi  e  senza  pani. 

Tedi  Si  nicu  ecc. 

Mali  compra  chiusura 
Cu'  pigghia  dinari  a  usura.  (Sec.  XYI). 

L'ba  Rocco  Gambacorta    nel  suo  Foro  Christiana  (Palermo,  1594)  pag. 
ÌI77;  ma  io  non  Tbo  mai  udito.  Chiusura  per  chiusa, 

Megghiu  la  mugghieri  bagascia, 

Chi  lu  tirrenu  'mmenzu  la  via. 
Megghiu  un  spunsuni  'ntra  lu  vinazzu, 

Chi  un  lebbru  'ntra  lu  cirrazzu  (Messina), 

Spunsuni^  metaf.  obbriacone;  vinazsu^  vinaccia;  cirrazzu^  macchione. 

Puta  di  Marzu,  jinchi  lu  vuttazzu, 
Ma  la  vigna  sicca,  e  lu  pazzu  s'addicca  —  o 

—  La  puta  di  marzu  addicca  lu  pazzu, 
Lu  pazzu  s'addicca,  e  la  vigna  sicca  —  e 

—  Quannu  la  viti  chianci,  lu  patruni  ridi  ; 
.     Ma  si  s'addicca,  la  vigna  sicca. 

La  potagione  della  vile  deve  farsi   nel  cuor  dell'inverno;  fatta  in  marso,. 
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dà,  è  vero,  maggior  prodazione;  ma  perde  tanto  del  sao  amor  ritale,  che 
io  capo  a  qualche  anao  iotristisce  e  si  perde,  onde  solo  il  passo  pnò  esser 
preso  alle  apparenie  del  bnon  ricolto  che  segae  alla  potagione  marsnola. 

Mentri  penni,  l'oliva  arrenili 

E  perciò  : 

L' oliva  quanta  cchiù  penni,  tantu  cchiù  renni. 

La  iilia,  quantu  cchiù  pende  ccliiii  rrcndc.  Lece, 
Quanto  piti  ciondola,  più  ngne.  Tose, 

Metti  fumèri  si  vói  fogghia. 
'Mpènniti  comu  mi  'm^ìennu  iu, 
Nun  lassari  lu  primintiu  (Alimena). 

Non  si  mole  assolatamente  lasciar  passare  le  prime  piogge  sema  fare  la 
seminagione. 

Muluna,  muli. 

I  cocomeri  (mu/tint)  non  si  sa  come  riescono. 

Nasci  riccu,  campa  poviru,  mori  riccu. 

Si  dice  del  pomidoro,  cbo   incomincia  a   caro  prezzo  ,  contiooa  abbon- 
dantissimo, e  perciò  a  buon  mercato,  e  (Inisce  come  nacque. 

'N  campagna  nun  si  vinni. 

Né  boscu  senza  ligna ,  né  ajra  senza  ^ulami ,  né  ijnia 
senza  curnami  {Sec,  XVll). 

Sulami  h  il  frumento  che  ultimo  si  raccoglie  sul!'  aia  {àira)^  commisto  a 
terra  e  immondizia. 

'Ntra  fàuci  e  facigghiuna   s'  hannu  a  metiri  li  lavura 
(o  —  si  metinu  Ji  lavuri). 

O  con  la  falce  o  col  folcelio  la  mietitura  s'  ha  da  fare,  par  quando  man- 
chino gli  uomini  0  gli  strumenti  adatti. 

'Ntra  lu  minimu  di  la  luna,  e   cu  ventu  tramuntana , 
tagghia  castagni  e  cersi  (Madonie), 


AGRICOLTURA,  ECONOMIA  RURALE.  55 

'Ntra  Sittèmmiru,  fallu  oh'  è  tènniru  (Salaparuta)  —  o 

—  Sittèmmiru,  'ncugna  eh'  è  tennira  (Mazzarà). 

V  ava  comincia  «d  esser  matura  in  settembre,  e  allora  il  padrone  paò 
cominciare  ad  accosUrsi  alla  rigna. 

'Ntra  Sittèmmiru  nun  ciaccari, 
E  'ntr'Ottmdru  'un  siminari  (Salaparuta). 

Nun  facennu  nenti  'ntr' Aprili, 
Leva  la  mànnira  cu  tutti  V  ovili  (Menfi). 

Nun  fari  chianciri  la  viti ,  ca  chiancennu  chiancennu 
si  nni  mori. 

Non  mi  dare,  e  non  mi  torre, 

Non  mi  toccare  quando  son  molle.  Tote. 
Tedi  il  proT.  Pula  di  mar  su  ecc. 

Nun  mettiri  mazza,  ca  t'ammazza. 

Il  bacchiar   gli  oIìtì  è  dannosissimo    per  la  prodasione   arvenire  di  essi 
alberi. 

Qui  oleam  verberaty  seipsum  verter  ai.  Colum. 

Nun  mi  mitennu,  nenti  cchiù  tegnu. 

Lo  dice  il  grano.  La  mietitora  yuol  esser  fatta  a  tempo  opportnno  ,  né 
prima  nò  dopo. 

Nun  Ogni  terra  produci  (o  —  genira)  ogni  cosa. 

Neo  iéllus  eadem  parit  omnia:  vUihtu  illa 
Convenit,  haec  oleii,  haec  bene  forra  virsnt,  Ovid. 

Ogghiu  e  meli,  suca  chi  veni  — o 

—  Latti  e  meli,  sùcalu  ca  veni. 
Ogni  beni  di  la  campagna  veni  —  o 

—  Di  campagna  veni  lu  beni  (Ficarazzi)  —  e 
Di  lu  campu  havi  a  nèsciri  lu  sucu. 

Campagna  campa.   Fe/i. 
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Olivari  di  tò  nannu,  cèusi  di  tò  patri,  vigna  tò  —  e 
Vigna  di  li  to'  mani  e  àrburi  di  to'  avi  (Messina). 

Gli  qIìtì,  alberi  di  grande  longevitè,  voglionn  esier  ramosi  e  secolari 
per  dar  molta  prodosione;  i  gelsi  più  fruUtferi  sono  i  medii  d'età,  che  si 
porta  fino  a'  SO  anni;  la  Tigna  migliore  dorrebbe  contare  ana  quindicina  di 
anni:  ecco  perchè  l'aliTCto  si  tqoI  piantato  dall'aTOj  il  gelseto  dal  padre,  il 
yignelo  da  chi  vnole  averne  1'  nya. 

Vigna  piantata  da  me,  moro  da  mio  padre,  olivo  dal  mio 

nonno.  Tose, 
Vigna  pianta  da  mi,  moraro  da  me  pare,  e  olivaro  da  me 

nono.  Ven, 

Olivi  di  chiusa  e  tirrena  d'amenta, 
Pigghia  prestu  ed  allura  allenta. 

«  Facendo  delle  piantagioni  di  ulivo  o  di  oleastro  in  terre  profonde,  con- 
cimate, da  noi  dette  chiuse^  perchè  ordinariamente  sono  circondate  da  noa 
chiudenda  di  muriccia  o  da  siepe,  nel  primo  anno  le  sembrano  vegete,  ma  poi 
cominciano  ad  affievolire ,  perchè  la  terra  profonda  concimata  non  si  con- 
viene alla  natura  deirolivo,  e  gli  alberi  ordinariamente  restano  bassi.»  Miua' 
Palombo. 

Olivi  di  chiusa,  tutt'ossu  e  fruttu  nenti. 

La  buona  coltura  che  gli  ulivi  hanno  nelle  chiuse  li  rende  grossi  più  nel 
noccinolo  che  nella  polpa. 

Oriu  strasiccu,  e  lavuri  bruciareddu. 

Uè  l'orio  si  può  mietere  oltrepassata  la  maturità,  né  il  frumento  quando 
appena  l'attinge  {bruciareddu);  perchè  quello  andrebbe  quasi  affatto  perduto 
sul  suolo  nel  mietersi;  questo  incontrerebbe  la  medesima  sorte  e  riusci' 
rebbe  di  trista  qualità. 

Ortu  e  mulinu, 

Nun  diri  quantu  renni  a  tò  vicìnu. 
Pagghiàru  di  prima  cappa,  amaru  cu'  cci  'ncappa. 

Dicesi  di  capanna  recenteiQente  costruita,  e  di  cui  non  si  sia  certi  che 
non  faccia  acqua.  E  si  applica  ancora  a  casa  nuova,  non  del  tutto  asciutta. 
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Pani  e  vinu  vegna  assai, 
E  patruni  'un  vegna  mai; 
Pani  e  vinu  vaja  e  vegna, 
E  patruni  mai  coi  vegna  (Menfi). 

Messo  in  bocca  a'  oampagnuoli,  i  qaali  lavorando  i  terreni  altrai,  «  la- 
cendo  a  loro  bell'agio,  amerebbero  non  esser  sorvegliali  dal  proprietario, 
che  li  paga.  Inteadesi  anche  nel  senso  che,  essendo  ben  trattati,  non  oc- 
corre che  il  padrone  li  sorvegli;  perchè  da  soli  faranno  baon  lavoro.  Con- 
ferma e  coamento  di  qoesto  proverbio  è  il  segaente: 

Patruni  chi  nun  paga  razioni 

È  servu  di  li  servi,  e  paga  peni. 
Paura  guarda  vigna  e  no  sipàla  (Messina). 

La  paura  guarda  la  vigna.  Tose.  —  ma 

Paura  guarda  vigna  e  lu  guardianu  si  la  vinmgna. 
Prestu  pri  natura,  tardu  pri  vintura. 

Presto  per  natura,  e  tardi  per  ventura.  Tose. 
A  bonora  per  stagion,  tardi  per  ventura.  Ven. 

Lo  semente  gettate  a  tempo,  è  ben  naturale  che  corrispondano;  gettale 
lardi,  è  gran  ventura  se  non  falliscono.  Vedi  più  sotto:  Quamiu  lu  tardìu 
afTtfiMct,  ecc. 

Prezzu  nun  havi  la  vigna  sfruttata. 
Pri  la  bona  vigna, 
Scanza  cannedda  e  scava  gramigna. 

Ad  agevolare  la  vegetasione  della  vigna  giova  tenerle  lontano  certe  pic- 
cole canne,  che  con  le  loro  estose  e  nodose  radici  vivono  a  scapito  della 
vigna  stessa  ;  come  è  ntile  scegliere  un  terreno  ove  abbonda  la  gramigna;  il 
qnale  si  ritiene  proficuo  alla  vite. 

Qualche  lieve  differensa  b  in  Toscana,  ove  si  dice  :  - 

Il  vino  nel  sasso,  il  popone  nel  grasso.  Tose. 
B  nel  Veneto,  ove  sì  vuol  guardata  dalla  gramigna,  la  vite: 

y àrderne  dal  pe;  del  resto,  fa  quel  che  tese  [sai).  Ven. 
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Pri  la  Santa  Nunziata  (25  marzo), 
La  vigna  divi  essiri  arrusata  (Noto). 

I  Tìgaeti  rioTerdisoono  in  mano. 

Prima  chi  passu  Maju  metti  all'ordini 
Li  ligami,  li  fàuci  e  V  àutri  stràguli. 

Per  U  vite,  l'orio,  il  grano  ecc. 

Primintiu  è  quannu  veni. 

Non  si  paò  stabilire  quando  debba  seminarsi  ;  tutto  dipende  dalle  prioM 
buone  piogge. 

Pri  San  Micheli  (29  seti). 

La  racina  è  comu  lu  meli. 
Puta  a  la  luna  di  Jinnaru  si  vò'  jìnchiri  li  vutti. 
Puta  cui  voli,  e  spulara  cui  si  doli. 

Parla  la  vite.  Spulara^  spurghi. 

Quannu  canta  lu  chiò, 
Cu'  ha  vi  patruni  tintu  canciari  si  lu  pò  —  e 
—  Accussi  canta  lu  cirrincinciò: 
Tintu  patruni  canciari  si  pò. 

Quando  canta  il  ghirlindò  (o  —  ghirlingò), 
Chi  ha  cattivo  padron  mutar  lo  può.  Tote. 

Chié-,  assiuolo,  ctfTtnctnct«,  slrillosEO,  e  ghirlingé  o  xìrlingéf  uccelli  che 
cantano  nella  primayera,  in  cui  gli  agricoltori  sogliono  scegliersi  un  pa- 
drone per  1'  anno  colonico. 

Co  canta  '1  merlo  e  sigola  '1  tordo,  xe  fora  V  inverno,  e 
in  culo  te  go  —  e 

—  Canta  la  calaudrina  e  canta  el  merlo  : 

Go  in  culo  el  me  paron,  xe  for  V  inverno  —  e 

—  Co  canta  el  finfignon,  go  in  culo  el  me  paron.  Ven, 

Finfigrum^  nel  Polesine,  cingallegra. 
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Quannu  canta  lu  cirrichinci, 
0  bonu  o  tintu  coi  dici  di  si  ; 
Quannu  canta  lu  cirrichinciò, 
Cu'  havi  patruni  canciari  lu  pò  (Erice), 

Qa&ndo  canta  il  merlo,  chi  ha  cattivo  padron  s^  attenga 
a  quello.  Tose, 

II  merlo  canta  in  settembre  od  ottobre,  in  coi  non  si  suole  cambiar  più  pa- 
drone. 

Quannu  cci  'ncappa  la  paledda, 
Hai  nun  jinchi  la  cartedda. 

Detto  di  due  insetti  del  gen.  Rhynchites,  che  attaccano  le  Tigne. 

Quannu  cci  piscia  lu  zifareddu, 
Nun  si  ricogghi  lu  frumminteddu  (CasteWuono). 

Lo  zifartddut  cicada  sanguinolenta  di  Linn.  è  docìto  a'  seminati  di 
monte. 

Quannu  ciurisci  V  alastru,  si  'nsita  V  agghiastru. 

Alastrut  è  quciraspalato  che  Ta  detto  Calycotome  infetta  (Presi.),  e  che 
fiorisce  tra  gli  ultimi  d'aprile  e  primi  di  maggio.  In  quel  tempo  si  fanno  gli 
inoesli  dell'  uWto. 

Quannu  in  Sittembri  càuru  e  asciuttu  domina, 
La  terra  si  pripara  pri  la  sémina. 

Questo  proverbio,  osserva  il  Mina  Paiumbo,  calia  bene  per  le  terre  ele- 
vate delle  nostro  montagne,  con'e  quelle  delle  Pctrslie,  cbe  non  sono  fria- 
bili, ansichè  por  le  nostre  tenaci,  argilloso-silicee,  e  provenienti  dal  detrito 
d'  una  marna  magra. 

Quannu  Tacidduzzi  *un  faiinu  dannu, 
E  signu  ca  cuntrariu  avisti  Tannu. 

Guaì  a  queiranno  in  cui  l'uccello  non  fa   danno.  Tote, 

Perché  1'  uccello  non  faccia  danno  bisogna  cbe  non  vi  sia  grano. 
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Quannu  l'oliva  sbuccia  'ntr* Aprili,  si  cogglii  cu  lu  varrili; 
Quannu  Toliva  sbuccia  'ntra  Giugnu,  si  cogghi  cu  iu 
pugnu. 
Quannu  Iu  tardiu  arrinesci,  abbruciai u  (Menfi)  —  o 

—  Quannu  lu  tardu   mpara,  pigghia  ed  ardii  u  (Ma- 
donie)  —  o 

—  Si  lu  tardu  'nzerta,  abbrùcialu. 

Tardiu  o  tardu  o  tardivu,  in  Ragosa  pustirìuy  è  d«tto  del  scàiioato  tar- 
dÌTO  y  sul  qaale  non  possono  fondarsi  sperante  quando,  tardiramenle  lemi- 
nato,  il  grano  promette  buona  rinscita  o  quasi  dà  consigli  air  agricoltore. 

Vedi  innanii:  Prettu  pri  nutura  ecc. 
Tardivo,  sempre  povero.   Veri, 

Quannu  lu  varcocu  è  grossu,  è  annata  d'ossu. 
Quannu  lu  voi  si  vivi  a  la  virsura, 
Mancia  lu  frumentu  ca  'un  fa  lavura. 

Chi  semina  coU'acqua,  raccoglie  col  paniere.  Tose. 

Quannu  lu  zuccu  è  'n  pedi,  li  rizzogni  su'  nenti. 

Rissogni  sono  i  gettoni  seWatici  che  Tengono  dalle  radici  dell'olivo. 

Quannu  passa  lu  groi,  punci  lu  voi  —  o 

—  Passau  lu  groi,  punci  lu  voi. 

Il  passaggio  della  nonna  [ardea  cinerea  di  Linn.]  detta  groi  o  grù^  ^ 
baon  indisio  per  la  semina;  perchè  due  o  tre  giorni  dopo  questo  passaggio 
Tiene  la  pioggia  e  il  bifolco  dee  affrettarsi  a  riarare,  interzare,  seminare. 
Le  nonne,  fa  osservare  il  Hinà-Palumbo,  sogliono  passare  da  noi  dai  primi 
d'ottobre  alle  ultime  settimane  di  noTembre. 

Quannu  passanu  li  groi,  guarda  pri  li  favi. 

Airapparir  degli  uccelli  non  gettar  seme  in  terra.  Tose. 

Quannu  Pòddina  va  a  tùmminu, 

Lu  frummentu  va  a  un'unza  lu  tùmminu  —  e 
Quannu  Pòddina  va  a  tri, 

Lu  frumentu  va  a  tri  tari  {Castelbuonoy 
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Le  terre  di  Pollina  sono  «ride,  e  qoando  è  piOToso  l'inTerno  vegetano 
protperi»se  e  danno  bnoni  prodotti.  Questo  non  accade  nelle  terre  di  mon- 
tagna, perchè  le  troppe  piogge  d'inTerno  non  poasono  astorbirsì,  Tacqua 
non  filtra  facilmente,  e  il  rrnmenlo  intristisce  e  produce  poco. 

11  contrario  accade  quando  l'inTerno  è  secco. 

Quaudo  la  montagna  ride,  il  piano  piange.  Tose. 

Rappa  di  Maju  e  liga  di  Giugnu. 

Detto  degli  alivi,  i  quali  sogliono  dare  più  abbondante  prodotto  se  migno- 
lano in  maggio  e  alligano  in  giugno. 

Ristùccia  vruscata,  (o  —  abbruciata)  è  menza  siminata 
(Madorm). 

Le  stoppie  che  si  bruciano  sono  la  prima  preparatione  del  terreno  da 
•eminare.  L'utilità  di  questa  pratica  agricola  fu  decantata  da  Virgilio  nelle 
•ne  Georgiche, 

Robba  di  campagna^  beni  di  furtuna. 
Robba  cunzata,  patruni  aspetta. 

Aoòòa,  detto  del  foadc. 

Runca  e  cuteddu,  fa  Tarvulu  beddu. 

0  semplicemente: 

—  Lu  cuteddu  fa  l'arvulu  beddu  —  o 

—  L'accetta  fa  Farvulu. 

Detto  della  potatura. 

Salariu  crisciutu,  sirvizzu  guadagnatu. 

1  lavoratori  faticano  di  meglio  animo  e  eoo  più  lena.  Vedi  Senza  di~ 
narif  ecc. 

San  Harcu  (o  —  Lu  sciloccu)  è  lu  lupu  di  la  campagna. 

Divora,  consuma  tatto. 

San  Martinu,  favi  e  linu 
S'  'un  su'  nati,  su'  siminati. 

A  San  Martin tt,  favi  e  vino  (Ca7.-JSe^.). 
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San  Martinu, 
Lu  frummentu  megghiu  a  lu  campu  ch'a  lu  maga- 
sinu. 

A  San  Martino,  la  sementa  del  poverino  —  e 

Sta  meglio  il  grano  al  campo  che  al  mulino.  Tose* 

Sant'Antonu,  ancora  è  bonu  (Slazzara)  —  o 
Sinu  a  Sant'Antoni,  li  simenzi  su'  boni. 

Pare  in  coDtraddision«  col  prov.  Cui  8inùna  pri  santa  Lucia^  ma  la  eoa- 
traddizione  è  apparente,  •  nasce  dalla  dÌTertitk  de*  Inogbi  ne'  qaali  il  pro- 
verbio nacque  e  si  ripete,  dalla  stagione  nmida  o  asciatta  e  dalle  cspoai- 
sioni  differenti.  Che  se  poi  la  seminagione  non  si  fa  per  SJkntonio,  la  non  si 
pnò  più  procrastinare  sino  alla  fine  di  gennaio  : 

San  Bastianu,  lèvacci  manu  (Mazzara). 

Negli  ÀbrazEÌ  con  la  differente  di  qnalcbe  giorno: 

In  san  Clemente  (23  nov,),  prepara  la  semente  : 
Ma  chi  ha  grano,  semina  fino  a  Natale.  Ah9\ 

S'a  putari  vai  in  Aprili, 
Non  di  vinu  ma  d'acquata 
Ijnchirai  li  to'  varrili. 

Qnalnnqae  taglio  si  faccia  in  quel  tempo  alla  TÌte  rinscirà  noeiTo;  e  però 
r  aTTertimento  dell'agricoltore. 

Chi  pota  alla  mancanza  di  genaaro,  pota  a  ava.  Abr. 
Se  d'aprile  a  potar  vai,  o  contadino, 
Molt' acqua  beverai  e  poco  vino.  Tate. 

Vedilo  pnre  a  Cut  pitto  'ntra  MarMu  ec  pag.  39. 

S' arricogghi  zoccu  si  simlna;  e  la  nucipersa  nun  pò  fari 
portuvalli  {Ericé). 

Qnel  cbe  si  semina  si  raccoglie,  e  dal  cipresao  non  s'arranno  mai  mela* 
ranco. 
La  prima  parto  del  proT.  corre  anebo  ■  parte.  Vedi  a  pag.  88. 
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S' aviti  primintii  li  siminati, 
Unu  'ntra  centu,  certu  nni  sgarrati  ; 
Ma  siddu  tardu  li  vuliti  fari, 
Unu  'ntra  centu  si  nni  pò  'nzirtari. 

Conferma  il  fatto  scieotifleo  e  pratico  cbe  ben  s'  appone  chi  semina  alle 
prime  piogge  :  perchè  le  piogge  posteriori  potrebbero  poi  ritardarle  e  for- 
s'anco  impedirle. 

Chi  semina  a  buon'ora,  qualche  volte  falla;  e  chi  semina 

tardi,  falla  quasi  sempre.  Tobc. 
Chi  semena  a  bonora,  qualche  volta  fala;  e  chi  semena 

tardi,  fala  quasi  sempre.  Yen, 

Però  il  coDsiglio  reciso  che  è  nella  Raccolta  di  Orlando  Pescetli  : 

L'  affrettata   semenza   spesso    inganna  ;  ma  la  tardiva 
sempre. 

Scagghi  d'Agustu  e  acitu  di  Sittèmmiru. 

«  Nel  mese  d'  agosto  è  finito  il  raccolto  dell'  anno  precedente,  ed  in  set- 
tembre è  finito  il  boiin  vino  ,  non  si  troTa  che  il  più  scadente ,  e  bisogna 
contentarsene  >  A.  LoifGO. 

E  tra  noi  in  Palermo  : 

—  Scagghi  di  Maju,  e  acitu  di  Sittemru,  (e  m  Frizzi: 
miloccadi  Sittèmmiru). 
Senza  dinari  nun  crisci  lu  pani; 
Nun  criscinu  V  omini  s'  'un  crisci  lu  pani: 
Senza  dinari  né  omini  né  pani. 

Buffon  sentensiò  che  aliato  d'un  pane  cresce  nn  nomo. 

S'hai  lu  carru  cu  li  voi, 
Po'  fari  prestu  li  fatti  toi. 

Chi  ha  carro  e  buoi  fa  bene  i  fatti  suoi.   Tose, 

Ha  U  medesima  forma  del  pror.  Cu  V  aratu  *vn  tankari,  ecc.  ma  ne  dif- 
ferisce pel  significato. 
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S'  hai  muli,  cavaddi,  terri  e  lochi, 
Si  beni  li  cuverni  tu  ti  'mbrachi. 

Ti  'mbrachi,   ti  veati  —  o 

—  S*  hai  muli,  terri,  cavaddi  e  lochi. 
Si  li  cuverni  tlmbriachi  {Sec.  XYII), 

Questa  variante  dà  mag<ior  importanza  a'  guadagni  cbe  si  ricaTaoo  sia 
col  goTcrno  degli  animai^  sia  colla  coltura  delle  terre. 

Sia  curàtulu,  e  sia  curàtulu  di  'na  gaddina  —  o 

—  Fammi  curàtulu,  e  fammi  curàtulu  di  *na  gaddina. 

II  fattore  {curàtulu)  si  arricchisce  con  molta  facilità  e  presieiia  ;  e  di 
qui  dicono  i  toscani:  Fammi  fattore  un  anno^  e  se  non  mi  am'ccAt«co,  mio 
daitno.  Un  altro  proverbio  conferma  questo,  e  dice:  Fattore^  fatto  re. 

Si  bonu  puti,  la  tò  sorti  muti. 
Sicca  annata,  'un  è  affamata. 
Si  chianti  cavuli  'ntr' Aprili, 
Lu  tò  vicinu  si  nni  ridi. 

Perchè  l'avvicinarsi  dei  calori  estivi  fa  inaridire  queste  piante. 

Chi  pon  cavolo  ìq  aprile, 
Tutto  ranno  se  ne  ride.  Tose. 

Si  ciurisci  lu  muddiu  e  si  jinchi  di  simenza,  picca  manna 
ti  farà. 

Quando  fiorisce  il  frassino  {mitddiu)  allora  la  manna  scarseggia,   forse 
pel  trasporto  degli  umori  nei  piccoli  fiori  che  devono  e  ranno  sfilnppandosi*. 

Si  fa  lu  fruttu  a  la  surda  e  a  la  muta, 
E  si  cogghi  dipoi  a  la  spinsirata. 

A  la  tpinsirata^  alPimpensata. 

Si  'ntra  Tària  nun  stai  mentri  si  spagghia. 
Si  nun  stai  supra  di  cui  Tapi  tagghia, 
Sarai  prestu  riduttu  a  pani  ed  agghia. 
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Si  rocchiu  di  la  viti  vidi  lu  zappaturi,  la  spiranza  di 
la  vinnigna  si  accichirà. 

La  Tìte  To  zappata    pria  che    spontioo  o  ingrossino  le  gemme,  acciò  le 
non  cadano. 

5i  l'oliviizza  sbuccia  'ntr' Aprili, 

Basta  pri  cògghirla  cu  li  vamli; 
S*a  Maju  affaccianu  li  buttunedda, 

Basta  pri  jinchìri  'na  misuredda; 
Ma  si  poi  tardanu  pri  sin'a  Giugnu, 

Jii'rai  cugghièiinula  a  pugnu  a  pugnu. 

Quundo  imbrocca  d'aprile,  vacci  col  barile, 
Quando  imbrocca  di  maggio,  vacci  per  assaggio. 
Quando  imbrocca  di  giugno,  vacci  col  pugno  —  e 

Se  mignola  d'aprile,  vai  col  barile; 
Se  di  maggio,  vai  col  saggio, 
Se  di  giugno,  ungiti  il  grugno.  Tose. 

Si  lu  lavuri  si  curca,  lu  patruni  si  Susi. 

Quando  il  grano  ricasca,  il  contadino  si  rizza.  Tose. 
Formento  butà  e  paron  in  pie.  Ven. 

#  Quando  ricasca  è  sagno  che  ti  è  molta  paglia  o  che  il  frumento  è  fitto 
e  rigoglioso,  e  però  quando  pare  renda  meno  perchè  allettato,  sempre  si  rae- 
cogliff  più  «li  quando  è  misero  *.  Lambrcschiiii. 

Si  lu  'nvernu  nun  'nvirnia, 
Si  la  stati  nun  stalla, 
Nun  va  a  vei-su  la  massaria. 

Vedi  altrove:  Prigatnu  lu  Patr'Etemu  ecc. 

Simenza  rara  'un  fa  vriogna  alPaja  —  e 
La  simenza  un  pocu  spana 
Duna  spichi  a  la  viddana. 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  giciliani.  Voi.  I.  5 
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11  gran  rado  non  fa  vergogna  airaja.  Tose,  l 

Ràr  in  del  càp,  spès  in  del  stegnàt  Berg, 

(Raro  nel  campo,  spesso  nel  paioolo). 

Fisso  col  cesto,  ciaro  col  caro.  Ven. 

Simina  primintiu,  e  lassa  fari  a  Diu. 
Simìna  terra  abbintata  (  —  o  arripusata) ,  ma  no  terra 
vantata. 

La  terra  riposala  (abbintata),  secondo  ammaestra  la  esperiensa,  è  pia 
fertile  di  quella  che,  dopo  doe  tre  anni  di  prodasioni,  si  continni  a  semi  - 
nare  e  a  coltivare.  La  terra  lodata  per  la  sua  feracità  è  da  meno  di  e«sa, 
però  vnol  giaditio  in  chi  la  possiede,  affinchÀ  quella  fama  che  sì  venne  ac- 
quistando non  {scemi  per  manco  di  principii  farti  lissanti  già  assorbiti  nei 
precedenti  ricolti.  Onde  anche  rammonixìune  del  proverbio  toscano:  In  pe- 
lago lodato  non  pescare  (Mi^a'-Palusibo). 

Simìna  terri  chi  cci  appalta  (o  —  cci  dici)  Tannata. 

Confucio  lasciò  scritto:  iLa  terra  meglio  coltivata  inganna  la    speranza 

delPagricoltore,  allorché  le  stagioni  sono  disordinate.  Tutte  le  regole  del- 

Tagricoltura  non  sapranno  guarantirlo  dalla  morte,  nel   tempo  di  una  dar& 
fame.  •  Perciò  giusta  la  sentensa: 

Annui  fructifieatj  non  terra.  Teofr. 

Si  nicu  hai  lu  grassuraru, 
Nicu  ti  basta  lu  granaru. 

Gratswaru,  letamaio. 

Conferma  come  tanti  altri  proverbi  la  necessità  della  concimasione. 

Si  nun  hai  chi  fari,  vattinni  a  la  vigna. 

Si  zappulia  lu  frumentu  quannu  nasci,  e  V  òriu  quannu 

pasci. 
Spàgghia  cu  lu  puija,  ca  Tomu  s'arricria.  (Castelbuono), 

II  Mina  Palumbo,  nativo  di  Castelbnono,  fa  sapere: 

«  Per  puija  in  Castelbnono  s'intende  quella  corrente  atmosferica  che  in 
sera  dopo  il  tramonto  del  sole  discende*  ed  è  molto  fresca;  questa  è  favore- 
volissima per  divider  la  paglia,    perchè    alcane  volte  quando  le   giornate 
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SODO  calme,  il  veoto  delU  notte,  che  t  marini  distingaono  bene  col  nome 
di  vento  di  trrra,  brise  de  terre^  ò  oafflciente  per  ispagliare;  in  tali  ore 
il  colono  non  è  bruciato  e  non  si  spossa  col  sole.  • 

Si  ricci!  si  vó  fari  lu  burgisi, 
Simlna  Tòriu  supra  hi  maisi. 

Benché  oggi  pochi  segnano  qnnsta  pratica,  amando  piuttosto  destinare  al 
frnnento  le  maggesi. 

Spissu  lu  boli  patruni  fa  lu  bonu  fatturi. 

Sudda,  gregna  nudda;  piileu,  gregna  quantu  vogghiu  jeu. 

La  sulla  sopraffa  il  grano  e  quindi  non  si  fanno  coToni  di  esso;  il  pu- 
leggio  è  innocuo  alle  biade,  sia  anche  in  gran  copia. 

Supra  la  risina  si  cci  simìna. 
Suii  càuru  cu  assai  ventn, 
Vaju  a  casa  e  su'  cuntentu  {Petralie). 

Benché  comune  a  qnasi  tutta  la  Sicilia,  il  prov.  può  riferirsi  alle  Petralie, 
dove,  dice  il  Mlnà-^Palnmbo,  «  in  c^rti  anni  per  circostanse  speciali  meteo- 
riche é  necessità  postergare  la  trebbiatura  sino  a  settembre.  11  caldo  e  il 
vento  per  la  trebbiatura  favoriscono  il  lavoro  del  contadino,  che  perciò  la 
sera  ritorna  lieto  al  suo  campestre  abituro. 

Supra  vniscata  (o  —  abbruscata)  'un  surgi  pilu  {Madonie), 

Sopra  la  stoppia  bruciata  non  cresce  pelo,  perché  il  fuoco  ha  distrutto  tutti 
i  acmi  delle  erbe  nocive. 

Tannu  si  dici  bonu  lu  lavuri,  quannu  avemu  a  maga- 
senu  lu  frumentu. 

Do*  pericoli  a  cui  van  soggetti  i  cereali  mentre  sono  in  campo;  onde  il 
prov.  veneto:  Chi  g*  ha  campi  al  aoly  xe  iogeti  a  la  tempesta. 

Tantu  vali  la  terra,  quantu  l'omu  chi  la  cultiva. 

I  campi  tanto  1  dà,  quanto  1  se  laòra.  Ven, 

Terra  bianca,  prestu  stanca  —  e 

Terra  niura,  duna  bonu  pani;  terra  bianca,  prestu  stanca. 
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Terra  negra  fa  bon  grauu.  Cora, 
Terra  nera,  buon  grano  mena  —  e 
Terra  bianca,  tosto  stanca.  Tote, 
Terra  bianca,  'n  co  fa  fidanza, 

Terra  nera,  buon  pan  mena.  March. 
Teera  neigra,  fa  bon  gran.  Qen. 
Tèrra  negra  fa  bon  pan, 

Tèrra  bianca  an  n'in  fa  un  gran.  Piac 
La  terra  negra  la  fa  bon  forment, 

La  terra  bianca  la  fa  squas  nient.  MiL 
Tèra  nigra  fa  bu  frOt,  tèra  bianca  guasta  tòt.  Berg, 
Tera  negra  fa  bu  frot,  tera  bianca  guasta  tOt.  Bmtu 
Ter  a  ne  ira  fa  bon  forment.  Piem. 
Tera  mora,  fa  bon  fruto: 

Tera  bianca  fa  gnente  in  tuto.  Ver, 
Tera  nera,  bon  pan  mena; 

Tera  bianca,  presto  se  stanca  —  e 
Tera  negra  fa  bon  pan, 

Se  magra  anco  e  anca  doman.  Ten. 

Ne  àlha  ait  gleba,  aed  ptUria  et  fere  nigra.  Lat 
Albua  ager  cito  aterileseit.  Virg. 
Nigra  fere,  et  preaao  piuguia  aub-  vomere  terra 
Optima  frumerUis...  Virg. 

Terra  càuda  iiun  fa  fretta. 

Terra  ch"un  fa  er\'a,  'un  fa  lavim. 

Terra  *n  costa,  nò  mia,  ne  vostra. 

È  esposla  a  tatti,  o  tutti  possono  daooeggiaroe  le  prodationi. 

Terra  sutta  serra. 

Chi  disse  piano,  disse  tanto  piano  che  non  ne  toccò  a 
tutti.  Toac. 
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Terra  vacanti  nun  paga  patruni. 
Tinta  dda  terra  chi  lu  so  patruni 

Nun  vidi,  e  sta  'n  putiri  a  li  viddani  —  e 
Tristu  è  l'aviri  chi  lu  patruni  'un  vidi. 

Tristo  a  qnel  podere  che  il  sao  signor  non  vede.  Tose, 
Chi  tant  semina  e  no  gaarda, 

Tant  laura  e  poch  el  guarda  —  e 
Se  in  campagna  te  v6  compra, 

Vend  la  casa  de  la  cita.  MiL 
L'è  inòtel  a  pianta,  laura,  e  suda, 

Se  i  teré  no  te  ciiret  e  la  cà.  Berg. 

Est  domus  ingrata,  ni  dominante  rata  ^  e 

Est  laris  ardo  foria^  vbi  non  est  larva  timor is.  Prov.  med. 

e  È  ben  miserabile  qael  campo  di  c«i  il  proprietario  è  obbligato  di  ri» 
correre  alle  operazioni  dell'  operaio,  eh'  egli  salaria.»  Coldmella. 

Tinta  dda  vigna  chi  di  purpànii  si  'n vigna. 

Gnai  a  quella  vigna  cbedivien  tale  per  propagine  e  non  per  magliooli; 
ma  pare  : 

Tinta  (o  —  Amara)  dda  vigna  chi  di  purpànii  'un  è  digna. 
Tinta  dda  vigna  chi  'ria  vota  si  vinnigna. 
Ttntu  cui  grandinati  ha  'ntra  la  vigna  (Madonie)  —  o 
—  Tintu  cui  r  havi  li  grànnuli  a  la  vigna. 

E  in  senso  morale:  povero  colai  che  ha  i  gnai. Richiama  al  versetto  de' 
Salmi: 

Occidit  in  grandine  vineas  eorum, 

Tintu  è  lu  garzuni,  chi  nun  ajuta  lu  patruni. 
Tirrozzu;  fazzu  quantu  pozzu. 

Parla  la  terra,  la  quale  seminata  senza  maggese  (a  tirrossu)  potrà  prò» 
Jurre.  è  vero,  ma  Lon  quanto  produce  la  terra  maggesala. 
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Ti  vói  'nsignari  a  dinchiri  la  casa  ? 
Simina  terrì  forti,  e  fa  maisi  {Salaparuta). 

Da  rtTTicìnani  coU'alIro:  Cui  «tmtiia  tirri  forlù  ecc. 

Ti  vói  'nsignari  a  pagari  li  detti? 

Simina  majorca  e  chianta  catarratti  (Ca8teUnAono)^e 

—  Ti  vói  insignari  a  cassari  cuntratti? 
Simina  òriu,  e  chianta  cat^irratti  (Salaparuta), 

Per  V  abbondanza  della  prudusione  sia  della  atllgine ,  aia  dell'  uva  della 
catafratta;  per  la  quale,  come  per  l' altra  specie  detta  «artcìm',  abbondante 
pure  di  mosto,  ai  ha  : 

Variuni  ti  leva  d'a  patruni, 
E  catarrattu  cassa  cuntrattu  (Mazzara). 
Ti  vó'  'nsignari  a  'mpuviriri?  (o  —Vói  'mpuviiiri?  — o 
Ti  vó'  presta  'mpuviriri  ?) 
Addua  (o  —  Manna)  l'omini  e  'un  cci  jiri  —  e 

—  Vói  falliri  'ntra  'na  botta? 

Manna  l'omini  a  zappari,  e  vattinni  ccu  la  scupetta 
(Catania). 

£  con  forma  ironica  : 

—  Vói  arricchiii  ? 

Addava  V  uomini  e  nun  cc'jri  (Ragusa) 

—  Cui  voli  fari  detta, 

Nun  va  supra  l'omini,  e  si  pigghia  la  scupetta  (Ter- 
rm'nt). 

Chi  ha  denaro  da  battar  via 

Tenga  l'opre  e  non  vi  stia.  Tote, 
Chi  ha  denari  da  butta  via. 

Metta  Topre,  e  non  ce  stia.  March, 
Te  ghe  sold  da  biita  vea  ? 

Fa  laura  e  te  sta  a  Tostarea. 
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Ch'  à  danér  da  irà  via, 

Di  dfre  sensa  staga  *1  faghe  fa  —  e 
01  paisà  fac  cassadUr,  al  trascura  i  so  laùr.  Berg. 

Paùà,  p«r  coaUdÌDO. 

Chi  g*  ha  bezzi  da  butar  via, 

Tegna  le  opere  e  vada  via.  Ven. 
Chi  assist  nen  a  V  opera  eh'  a  fa  fé, 

A  sghelra  il  so  dnè.  Piem. 

Tri  cosi  boni  voli  lu  lavuri: 

Tempu,  simenza,  e  lu  zappuliaturl. 

Tre  cose  vuole  il  campo: 

BuoD  lavoratore,  buon  seme,  e  buoa  tempo.  To8c. 

Vedi  il  proT.  Ciacca  cu  muddura  eee. 

Tri  sunnu  di  li  favi  la  ruina: 

La  furmica,  la  lupa  e  la  risina  —  e 
—  La  lupa,  la  risina  e  la  furmica 
Si  mancianu  la  fava  e  la  favuzza. 

Son  danni    della    fava  U  furmica  cbe  attacca  le  radici  della  pianta,  la 
lupai  orobancbe,  e  la  ritina,  raggine. 

Tri  sunnu  li  nnimici  di  l'oliva: 

Lu  sirràculu,  vermi  e  cuttuneddu  (CasMImono). 

Questi  tre  intetti  delPnlivo  sono:  lu  sirròculu,  Phloiotrihut  9l$a$  di  La-> 
treille;  lu  vermi,  Dacw  oUw  di  Blanch;  e  lucultvnedduy  Psylla  oUvetorum, 

Tumminia  rara  e  tardia,  fora  di  la  mia. 

Il  frumento  tumminia  è  il  nariaolo. 

Tuttu  Tannu  via  via, 

Li  simenti  l'ha'  fari  pri  tia.       « 
Unn'è  la  vigna,  accatta  lu  palmentu. 
Unni  aratu  va,  maisi  fa. 
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Unni  cc*è  assai  biada,  cc'è  furtizza  di  voi. 
Vanga  e  zappuni,  nun  vonnu  dijunu. 

Vanga  e  zappa  non  voglion  diginno.  Tose, 

Chi  dee  maneggiare  codesti  strumeati  tdoI  esser  forte,  robasio  e  beo  nn- 
drito. 

Varda  e  cuteddu  fa  fasceddu. 

Vegna  Giugnu  di  notti  e  lavuri  mai  si  facissi  —  o 

—  Giugnu  vegna,  e  lavuri  mai  si  fazza. 

0  aemplieemente: 

—  Vegna  Giugnu,  e  vegna  di  notti. 

Perchè  Yennto  gingno  il  grano  è  ma  laro,  e  per  conscguenia  noa  più  sog- 
getto a  restare  in  erba,  a  seccare  o  ad  arer  altro  mute.  II  Catania  ha  questo, 
che  non  pare  molto  esatto  ,  perchè  in  aprile  non  si  parla  di  malnritli  dì 
grano:  Aprili  9egna  9  lamri  mai  si  fassanu;  soIto  che  non  voglia  tenersi 
conto  deiranno  colonico  de'  snoi  tempi  (seo.  XVII).  Vedi  questo  proTeii»io 
applicato  al  mese  d'agosto  nel  cap.  Casa. 

Ventu  all'ura  lu  massaru  spàgghia. 

Vigna  accattata,  vigna  arrubbata. 

Vigna  e  varduni  dura  quantu  v6  'u  patruni  (Ragusa). 

Vigni  di  dota,  cònzali  'na  vota. 

Virsura  brevi  e  voi  grassu.  . 

E  al  oontmrio: 

Virsura  (o  —  Torna)  longa  e  voi  lentu. 

Virsura,  virsanat  tomaf  voci  che  signiQcano  il  solco  lungo  che  lascia  il 
vomere  nella  torra. 

Vói  fari  vigna  in  ogni  paisi? 

Zappala  ogni  misi. 
Vonnu  essiri  botti  di  tùmminu  e  sbirrùggiu  di  palmen- 

tu  (Menfi), 

Ad  arricchire  ci  Togliono  prodoiioni  di  cereali  e  di  mosto.  Vedi  tnnanxi: 
Oàueiu  di  titmminu  ecc. 
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Zappa  davanti  e  jetta  'nnarreri. 
Zeru  porta  zeru: 
Tutti  cosi  a  magasenu  (Borgetto).  * 

Il  Salomoae-MarÌDo,  a  cai  devo  tonto  la  presente  raccolta,  coil  me  Io  il- 
lustrai 

<È  prorerbìo  per  Io  più  del  contadino  che  porta  il  frumento,  le  fave  ce. 
al  padrone  sao  creditore,  e  torna  colle  braccia  pentoloni  vedendo  che  vaot& 
gli  Boo  rimaste  le  bisacce.  ■ 

{Vedi  Animali  e  Meteorologia.) 


GAP.  V. 


Allegria,  Darai  bel  tempo. 


Campa  pri  oj,  e  nun  mori  mai. 

E  una  Yariante: 

—  Cu*  campa  pri  oj  nun  mori  mai. 

Lo  dice  cbi  non  tdoIsì  dar  penfieni  del  domaai  ;  e  eostai  con  aria  di  m» 
ne  impipo  inde  anche  dire:  Campa  pii  oj,  mi  chiamu. 

Canta  a  la  puppa  e  vivi  a  la  cannata. 

Palla  in  bocca  e  fiasca  in  mano.  Tobc, 

Cent'  unzi  di  malincunia,  nun  paganu  tri  dinari  di  detta 
(o  —  Nun  paganu  un  granu  di  debitu)  —  o 

—  Malincunia  nun  paga  debitu. 

E  chi  se  la  agaaiia  nelle  tarerae: 

—  Un'  ura  di  taverna  leva  un  annu  di  malincunia. 

S'esser  tristo  (o  —  Sa  tristura)  non  pagat  depidos.  Sard, 
Cento  libbre  di  pensieri  nonne  pagano  una  di  debiti  —  e 

—  Pensiero  non  pagò  mai  debito  —  e 

—  Malinconia  non  paga  debito  —  e 
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—  Un  carro  di  fastidi  non  paga  un  qaattrìn    di  debito. 

Tose. 
Un  an  d'  malincuni  en  paga  un  quatrein  d*  dèbit.  BcH, 
Un,  sach  de  fastidi  no  paga  iin  quattrin  de  dèbit.  MiL 
Malinconéa  no  paga  dèbegg  —  0 
Sento  car  de  malinconéa  nò  paga  miga  ù  quatri  de  de- 

bet.  Berg. 
(ento  triepi  {àospiri)  no  paga  una  duogia.  Pad. 
Qeni*  ani  de  guai  no  paga  un  soldo  de  debito  —  0 
On  an  de  malinconia  no  paga  on  sold  de  débit.  Ven. 
El  sagrinesse  a  paga  nen  il  debet.  Pieni. 

iiultoa  enim  oeeidit  trUtitia,  et  non  9*1  utilUcis  in  illa,  Ec- 
clesiastic.  XXX,  25. 

Cori  cuntenti  e  li  vèrtali  'n  coddu  —  o 
—  Cori  cuntenti  e  'na  fedda  di  pani. 

Cuor  contento  e  sacco  sul  collo.  Toac. 

Cuor  contento  e  s-ciavina  in  spala.  Ven* 

Val  piai  il  cur  contcnt  clie  dutt  Taur  dal  mond.  Friul. 

Kolumui  <»dsiduis  animum  tabeécere  curia,  Ovid. 
Cor  exhilarat'faeiem.  Prov.  XV,  13. 

Cu*  è  cuntenti,  Diu  l'ajuta. 

Gente  allegra,  Dio  rajuta.  Tose. 

Cor  contento  (0  ^  L'uomo  allegro),  Iddio  rujuta.  March, 

Omo  alegro  Dio  lo  agiuta  —  e 

Cuor  alegro,  el  elei  Tagiuta.  Ven. 

Cu'  havi  cori  cuntenti  sempri  canta.  ^ 

....  Carmina  laUum  —  Sunt  opu3,  et  paeem  mentii  Kabere  vó* 
lunt.  Ovid. 

Cui  si  pigghda  di  pena,  campa  pocu  (o  —  prestu  mori). 


76  PROVERBI  SICILIANI 

Chi  se  ne  piglia,  muore.  Toac. 

Chi  se  la  prese,  stette  male  un  mese.  March. 

Spiritus  tristls  exiceat  ossa,  Prov.  XII,  2. 

Frevi,  còliri  e  malincunia 
Sianu  fora  di  la  casa  mia. 

Scrupoli  e  malinconia,  lontan  da  casa  mia.  Tose, 
FastOde  fé  v'  in  là.  Serg. 

Gaudiu  d'un'ura,  e  trivulu  d'un  annu. 
La  cuntintizza  fa  ringiuvaniri. 
La  cuntintizza  va  cu  Tanni. 
La  cuntintizza  veni  (o  —  havi  a  vèniri)  di  lu  cori. 
La  robba  nun  è  di  chiddu  chi  la  fa,  ma  di  chiddu  chi 
la  godi. 

E  più  breTcmeote: 

—  La  robba  nun  è  di  cui  la  fa,  ma  di  cui  la  godi. 

La  roba  non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi    la  gode.  Tose  e 

March, 
A  ròba  a  Ve  de  chi  se  a  gode  —  e 
A  ròba  a  n^e  de  chi  a  fa  ma  da  chi  se  a  gode.  Gen. 
La  roba  la  n'è  miga  da  ola  fa,  ma  da  da  gode.   Fiac. 
La  robba  Ve  minga  de  chi  ghe  Tha,  ma  de  chi  la  god. 

Mil. 
La  roba  Tè  miga  de  quei  ch'i  la  fa,  ma  de  quei  ch'i  la 

gód.  Berg. 
La  roba  no  xe  de  chi  la  fa,  ma  de  chi  la  gode.  Ven, 
La  roba  l*è  nen  d'  chi  la  fa,  ma  d'  chi  la  god.  Pieau 

Frustra  habet  qui  ìion  uiitur.  Lat.  —  e 

Lu  munnu  è  di  cui  si  lu  godi. 

£1  mondo  xe  de  chi  lo  gode  [o  —  de  chi  Io  sa  goder).  Ven. 
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Megghiu  a  ridiri  chi  a  rudiri. 
Hegghiu  'na  festa  chi  centu  listicchi. 

Ifeglia  'na  festn  ca  ccntu  festicciole.  Nap. 

Megghiu  poviru  gaudusu,  ca  riccu  trivulusu. 
Mentri  cc'è,  viva  lu  re!   quannu  'un  cc'è  cchiii,  viva 
monsii  !  (o  —  (lesù  I). 

Dum  fata  sinuiU,  vivile  loUi, 

Projperat  eursu  vita  citato.  SeDec  Trag. 

Nun  si  pò  Stari  sempri  'n  jocu  e  spassu 
Né  sempri  slari  in  bunazza  e  riddossu. 

È  pare  in  AntoDÌo  Veneiiano. 

Ogni  lassata  è  pirduta  —  o 

—  Ogni  lassatu  è  pirdutu  —  o 

—  Tutti  li  lassati  su'  pirduti. 

Totu  su  lazadu  est  pertiidu.  Sard. 
Ogni  lasciata  è  persa  —  e 
Faccia  chi  può  prima  che  il  tempo  mute, 
Ohe  tutte  le  lasciate  son  perdute.  Tose. 
Tutti  i  lasciae  son  persci.  Oen.    . 
Tutti  i  lassa  j^en  pers.  Mil. 

Ogni  pena  ed  ogni  dogghia, 

Pani  e  vinu  la  cummogghia  —  e 
Ogni  pena  'n  pani  torna, 

Cui  cu  la  panza  'un  si  pigghia  vinnitta. 

Chi  maogia  e  «i  dircrte  dopo  arcr  sofferto  on'offcsa,  an  disgasto,  nn  do- 
lore, converte  in  pane  la  pena, 

S'  attendi  a  li  placiri,  a  lu  sullazzu, 
In  brevi  tempu  divi  'sciri  pazzu  (Sec,  XVII). 

L'bo  adito  poco  di  versa  mente;  ma  qaeato  qni  è  nella  Raccolta  del  Catania 
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Una  vota  V  aniiu  è  licita  'mpazziri  —  e 
—  Una  vota  l' annu  voli  Diu. 

E  corre  comaniBsima  tra  le  persone  cbe  sanno  pronaniiare  qualche  paroli» 
latina  : 

Lieet  in  anno  semel  insanire. 

Dì  facilea  peccasse  semel  concedile  ttUo.  Ovid. 
Interdum  et  insanire  jttcundum  est,  Sen. 
Misce  stuUitiam  consiliis  brevem^ 

Dxdce  est  desipere  in  loco,  Oraz. 

Unni  regna  lu  spassa  e  lu  piaciri  la  virtù  è  allonta- 
nata. 

Mi  sa  poco  di  popolare. 

Vali  cchiù  la  cantintizza  di  la  cori, 

Ca  tatti  li  tisori  di  la  manna. 
Yucca  chi  ridi,  cori  chi  sciala. 


GAP.  VI. 


Ambizione,  Signoria,  Corti. 


A  gran  signuri  picculu  priseiUi. 

Yeggati  la  noTelIina  con  questo  titolo  alla  Sne  della  Raccolta. 

A  li  porti  granili  ciùscianu  li  gran  venti. 

Da  raTTÌci Darsi  al  groppo:  Cerca  tempri  dì  «tori,  ecc. 

AUatu  lu  Rè,  biatu  (o  —  miatu)  cu'  cc'è  (Erice). 
A  li  vali  ripintini, 
Li  caduti  su'  vicini. 

È  nella  raccolta  dello  Scarcella ,  e  si  legge  tal  qoale  nella  Gerusalemme 
liberata  del  Tasso  :  II,  S6: 

Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipisi  esser  vicini. 

Del  resto  redi  sotto  :  Cu'  assai  àutu  voli  acchianariy  ecc. 

A  lu  tò  signuri  ed  a  lu  Rè, 
Bisogna  mantinirci  la  fé  (&c.  XV IT), 

Non  l' ho  udito  mai,  ma  è  nella  Raccolta  del  Catania. 
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A  terra  di  baruni 

*Cii  appizzari  uii  cavigghiuni  —  e 
A  terra  di  signuri, 

Nun  cci  mettili  petra  nò  cantuni  {Sec.  XVII). 
A  terra  di  Baruni 

Un  pagghiaru  e  tri  cirvuni  —  o 
Terra  di  patruni  (o  —  baruni), 
Un  strapuntinu  e  un  saccuni. 

Proverbi  che  ricordano  le  prepotenze  e  le  aggrensioni  alle  quali  ti  correa 
pericolo  di  BOggiaC^re  passando  o  fermandosi  in  terre  baronali;  onde  si  rac- 
comandava di    non  portarvi  altro  cbe  il  puramente  necessario. 

Cci  havi  a  nasciri  'n  sedda  lu  cavaleri. 

11  nobile  per  esser  tale  bisogna  che  ci  nasca;  mentre  poi 

Cci  su'  signuri  di  sciacqua-lattuchi. 
Cerca  sempri  di  slari  a  locu  bassu, 
Chi  stannu  in  àutu,  prestu  sarai  smossu. 

E  più  brevemente: 

Cerca  sempri  di  stari  a  lu  bassu  : 
Stannu  in  àutu,  sarai  smossu. 

0  seitipliccmcnte: 

Sempri  cerca  di  stari  a  lu  muru  vàsciu. 

fielia  Raccolta  dello  Scarcella  c'è  questo: 

Lu  tronu  li  casi  àuti  rumpi  e  scala. 

La  saetta  noa  cade  io  luoghi  bassi  —  e 
Chi  è  più  alto,  è  il  bersaglio  di  tutti.  Tose. 

Questa  sentenza  troviamo  confermata  dagli  antichi  scrittori  latìair 

Summa  petunt  dextra  fulmina  miasa  Jovis,  Ovid. 
Feriuntque  summoty 
Fulmina  montes,  Oraz. 
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F^eriunt  eeUos  fulmina  colUa.  Sen.  Trag. 
Montihus  in  aummis  vettigia  cernimìu  ignis,  Lucr. 

Cu'  acchiana  troppu  àiitu,  pò  cadiri,  (o  —  va  a  terra). 
Cu'  assai   (o  —  troppu)  àutu   voli  acchianari  (o  —  vu- 

lari)  cadi  prestu. 
Cu'  àutu  la  pigghia,  vàsciu  la  Unisci  —  e 
Cui  stenni  unni  nun  junci, 

Cadi  'n  terra  e  tuttu  s'unci  —  o 

—  Cui  stenniri  voli  unni  nun  junci, 
Cadi  e  tuttu  s'  unci  —  e 
Cui  tant'àutu  iu  so  carru  teni, 

Tantu  cchiù  prestu  lu  pinninu  pigghia  (Catania). 
Cui  troppu  àutu  acchiana,  'un  è  sicuru  —  e 
Cui  voli  jiri  in  àutu  mari,  s'affunna. 

Pili  8i  colla  in  sii  e  più  si  risica  di  casca  la  ghiù.  Córs. 
Chi  troppo  sale,  dà  maggior  percossa  ^  e 
Obi  moDta  più  alto  ch'e*  non  deve. 

Cade  piii  basso  cli^e*  non  crede.  Toac. 
Chi  va  sii  tròp,  a  volt  ris^cia  a  fa  toma.  Mil, 
A  andà  sd  tròp  in  alt, 

Se  ris^cia  fa  ii  brdt  salt  -  e 
A  anda  s3  tròp,  se  rls'cia  a  deenta  sòp.  Berg. 

Chi  voi  andar  tropo  in  suso, 
Casca  per  tera  e  se  rompe  el  muso.  Ven. 

Si  mai  cadi,  ai  sfaszuna 
Cui  sta  'n  cima  di  la  scala. 

Meli,  Li  furmiculi, 

....  E  chi  più  in  alto  sorte 
Miracol  è  se  può  ritrarsi  al  porto. 

Parim,  Peric.  de'  grandi. 

G.  PiTRÈ.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  I.  6 
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Sono  proTerbiali  i  versi  éeW  Orlando  furi090: 

Chi  troppo  in  atto  «a2,  cade  repmte 
PrecipiUvoliitimevolmente. 

Tollunlur  in  alium  ut  lapau  graviori  mani,  Cland. 
Quidquid  in  aJtum  fortuna  tollit,  ruitura  ì^vat,  Sen.  Trag» 

Cu'  è  'mpiatu,  o  abbozza  o  mori  dispiratii. 

Chi  in  corte  è  destinato, 
S'è'  non   muor  santo,  e'  muore  disperato.  7\>9c. 

Cu'  è  nenti,  è  assai. 
Cui  beni  e  mali  nun  purrà  suffriri, 
A  grann*  onuri  nun  purrà  viniri. 

Chi  ben  e  male  non  può  soiTrire, 
A  grande  onor  non  può  venire.  Tose, 

Cui  cerca  dignità  si  uni  fa  indignu  {Sec.  XVII). 
Cui  cumanna,  havi  a  dari  cchiù  cuntu. 

Perchè  ha  niaggiórti  responsabilità. 

Cui  ser\i  a  signuri,  o  è  'mpisu  o  mori  a  lu  spitali  —  e 

—  Cui  servi  a  cavaleri,  mancia  l'urtimu,  ed  è  'mpisu  lu 

primu  —  0 

—  Cui  servi  a  populu  e  signuri,  mancia  l'urtimu,  e  'mpisu 

è  di  li  primi  (Catania). 

—  Si  soli  diri  :  Cui  ser\'i  a  signuri, 

Si  nun  è  'mpisu,  mori  a  lu  spitali. 

Chi  serve  'n  corte,  'n  pagliaro  more.  jVop, 
Qui  servet  a  segnore,  in  paza  morìt  —  o 

Qui  servit  a  segnore 

Sa  domo  sua  frazat 

In  s'  horriu  ponet  paza 

Et  in  sa  cuba  lentore.  Sard, 
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Chi  serve  in  corte,  muore  all'  espellale  —  e 
Chi  vive  in  corte,  muore  in  paglia.  Tate. 
Chi  serv  a  cort,  moenr  a  pajee.  Lomb, 
Chi  vive  a  corte,  mor  a  paiaro  —  e 
Chi  va  coi  siori,  more  su  la  pagiu.   Ven. 

Cui  servi  'n  curii    voli   avìri  pacenza  di  Gioppu  (o  — 

Giobbi). 
Cu  li  cchiù  ricchi  e  putenti  di  tia, 

Nun  cci  aviri  chi  fari,  cridi  a  mia  —e 
Cu  li  putenti  nun  si  joca  —  e 
Cu  li  signuri  'un  tanta  cuniidenza. 
Cumanuari  e  cunnannari  su'  arti  legjj^i. 

Tedi  pia  folto  Lu  cumaunari, 

A  chi  ordina  non  duole  il  capo.  Toic. 

Dui  sunnu  li  putenti: 
Cu'  havi  assai  e  cu'  nun  liavi  nenti. 

Tri  sn  11  patenti  :  In  re,  lu  papa  e  ci  nun  ae  nienti.  Lece. 
Tre  so  le  potiente: 

Lu  papa,  lo  re  e  chi  non  tiene  niente.  Nap. 

Curandum  in  primis  ne  mcigna  injuria  fiat 
Fortibus,  et  mistris.  GiOY. 

La  caritati  'n  Curti  è  estinta,  e  l'amicizia  è  finta  (See. 
XVII). 

Nelle  corti,  la  carità  è  tutta  estinta 
Né  si  trova  amicizia  se  non  finta.  Tose, 

La  vera  nobiltà  div'  essili  accumpagnata  cu    l' onestà. 

{Sec.  XYII). 
La  vera  nubiltà  su'  li  custumi. 

Tota  licet  veteres  exoment  widique  cerae 
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Atriaj  nobilitas  sola  est,  atqxte  unica  virtm  : 
Faulusj  vel  Cosata^  vel  Drusus  moriòtu  esto,  Giov. 

Li  grannizzi  su'  fumu  di  pagghia  —  o 

—  È  fumu  di  pagghia  la  grannizza. 
Li  prigheri  di  li  signuri  su'  cumanni. 
L'  omini  all'  àutu  e  li  scecchi  a  la  via. 

Si  coDosoono. 

L'onuri  è  comu  l'umbra,  va  appressu  a  cu*  lu  fuj. 

I.'ontirt\  qui  per  gli  onori. 

L*  onore  va  dietro  a  cbi  lo  fugge.  Tose, 

V  onuri  fannu  mutari  custumi. 
Lu   cumannari   (  o  —  duminari,  —  o  duminiu)  a   tutti 
piaci  —  e 

—  Lu  vastuni  a  li  manu  piaci  a  tutti. 

Ognuno  vorrebbe  il  mestolo  in  mano.  Tote. 
T5c  vorèf  comanda.  Berg, 
A  tuti  gbe  piase  far  da  paroni  —  e 
Tuti  voria  Ver  la  mescola  in  man.  Ven, 

Ami  tì  è  OD  altro  prorerbio,  che  pare  corre  in  forma  poco  onetta,  e  il 
quale  dice: 

Lu  cummannari  è  megghiu  di  jiri  'n  carrozza. 
Lu  pani  di  lu  re  è  picca,  ma  duci. 

Perchè  concinno  e  eicnro. 

Mali  stannu  du'  gaddi  'ntra  un  puddai*u  —  o 

—  Nun  su'  boni  du'  gaddi  'ntra  un  bagghiu. 

Du  gai  sO  'n  d*ii  polér  i  pOl  miga  stage.  Berg. 
Do  gali  in  un  punaro  {pollaio)  i  se  beca.  Ven, 

Megghiu  viviri  virtuusamenti ,  chi  nasciri  nobilmenti. 
(Sec.  XVIl), 
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'N  curii  di  lu  re  ognuna  fa  pir  sé. 

Alla  corte  del  re  ognun  faccia  per  sé.  Tose, 
'N  curii  ognunu  lauda  chiddu  chi  dici  lu  so  signuri. 

II  gran  signor  non  ode: 
Se  non  adulazione  menzogna  o  frode.  Tote. 

*N  curii  unni  nun  regna  la  virluti,  è  un  celu  senza  slid- 

di  (Sec,  XVII). 
'Ngratitudini  'ntra  li  signuri, 

'Nvidia  *nlra  li  sirviluri. 
Nun  coi  pò  essiri  veru  amuri, 

Unni  ognunu  voi' essiri  patruni. 
Ogni  diavulu  fa  di  li  soi  —  e 
Ogni  diavulu  voli  mustrari  la  so  pulenza. 

E  si  dice  con  senso  più  ristretto: 

A  tempu  di  gueiTa,  ogni  minchiuni  muslra  la  so  pu- 
lenza. 

Ogni  dtavula  esercita  la  sua  potenza.  Kap, 

Quannu  (o  —  Comu)  si'  'n  curii,  dici  beni  di  tutti  (o  — 
fa  beni  a  tutti). 

Set  (tt  tei  potto  in  alto^  minor  non  ditpres sarei 
Tal  nuocer  ti  pué  a  cortei  che  non  ti  pu»  giovare» 

Jacop.  da  Todi. 

Servi  ad  un  signuri  e  sapirai  chi  sia  dui  uri  (Sec.  XV li). 

Ha  per  contrapposto: 

Servi   baruni  (o  —  signuri ,  o  —  patruni)  e  servili  pri 

nenti  —  e 
Servi  signuri  e  servili  pr'  amuri. 
Signuria  apporta  gilusia. 
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Unni  nun  cc'è  suggizioui,  min  cc'è  né  re,  né  raggiuni. 
Un  (o  —  Lii)  signuri  di  pagghia  si  mancia  un  (o  —  lu) 
vassaliu  d'azzàru. 

Qoeato  proTerbìo,  cbe  è  pore  francese,  ebbe  U  seguente  spiegazione  da 
Pasqoier  nello  sue  lìecherchet  tur  la  France^  1.  Vili,  e.  SS: 

«  Gel  adage  est  tire  de  qaelqaes  anes  de  nos  coutumes  lorsqu'elles  traic- 
tenl  de  matières  féodalea.  Touthomme  qui  entre  noiivellement  dans  nofief, 
soit  par  saccession  on  acquest,  est  teno  de  faire  la  fny  et  bommage  à  soa 
seignenr  fendal.  S'il  ne  le  failf  et  quo  sun  seigneor  fesse  procéder  par  Toìe 
de  saisie  sor  le  fief,  tant  que  le  saisic  dure,  il  fait  Ics  fruita  siens  et  con- 
some  ea  frais  extraordinaires  son  vassal,  et  il  n'y  a  aocun  moyen  de  s'ea 
garantir  qn'en  faisant  la  foy  et  hororoage,  quelqne  puissant  quo  soit  od  y»%- 
sal.  D'où  Ton  a  fait  ce  pruverbe,  qo'tin  teigneur  dtpmlU  combiUun  oa«- 
sal  cPacier.  » 


GAP.  VII. 


Amicizia. 


A  l'amicizia  nuu  cci  voli  tacca. 

A  li  bisogni  servinu  Tamici  —  e 

A  lu  bisogna  Tamicu  pari  (o  —  l'amici  pàrinu)  —  o 

—  'Ntra  li  bisogni  si  conuscinu  l'amici  —  e 

—  L'amicu  e  lu  cumpari 

A  lu  bisognu  pari  —  o 

—  L'amici  si  conuscinu  'n  tempu  di  nicissità. 

Cbilone  opioava  cbe  bisognasse  TÌsitare  i  propri  amici  nell'aTrarsa  piut- 
tosto che  Della  prospera  Tortona. 

La  setta  dei  Cirenaici  teneva  per  massima  cbe  bisogna  coltÌTaro  gli  a- 
mici  a  cagione  del  bisogno  che  si  ha  di  loro,  di  modo  che  non  istimaTaoo 
i  membri  del  corpo  se  non  quando  essi  sono  utili. 

Ad  sa  bisoDzu  connosche  sos  amigos.  Sard. 

Al  bisogno  si  conosce  Tamico.  To3e, 

Gli  amici  si  conoscono  ne*  bisogni.  Umor,  e  March, 

I  amixi  se  conoscian  a-u  bezeugno.  Oen. 

V  amigli  i  schnoss  in  ti  bsogn.  Bom, 

1  amigh  8*  cgnossen  in  t'  i  bisogn.  Bof. 
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L'amigli  is'  conossen  in  tei  bisogn.  Parrà. 

V  amigli  bon,  i  s'  couossn*  in  dj  'occasion.  Plac, 
Al  bisogn  se  conòss  al  ver  amis.  MU, 

I  amìs  sH  conds  in  d'i  blsògn.  Berg, 

17e  le  ocasion  se  conosse  Tamigo  —  o 

I  amici  se  cognosse  ai  bisogni  [o  —  a  le  disgrazie).  Vtn, 

Ne  i  bisogni  se  conossi  i  amizi.  Trieat, 

V  amis  a  s'  conOsso  'ntle  occasion  (o  —  ocorensse)  —  e 
£1  bsogn  a  fa  conosse  j'  amis.  Piem. 

Et  frcUer  in  anguatiù  compróhalnr.  Prov.  XVII,  17. 

A  lu  tò  amicu  avvisacci  lu  beni. 

Consimile  è  in  A.  Tenciiiino. 

Ama  ramicu  (o  —  romu)  tò  cu  lu  viziu  so. 

Ama  Tamicu  tei  cu  rizzili  soi.  Cal^-Regg. 
Piglia  Tommu  pe  lo  vizio  soio.  Nap, 
Ama  Tamico  tuo  col  vezzo  suo.  Tose, 
I  amigli  bisogna  savèiri  campatir.  Boi. 

Amici  di  salutu  cci  nn'ò  assai. 

Amici  di  profTerta  assai  si  trova.  Tote. 

Amici  senza  'ntentu  nun  cci  nn'è. 
Amicizia  'ncutta,  prestu  nnimicizia. 

E  in  senso  figurato  si  dice  pure:  La  racina  'ncutta  ecc.  Vedi  a  pag.  iK 

Amicizia  ricunciliata  e  minestra  scarfata  mai  fóru  boni. 

Frate  sfratato  e  cavol  riscaldato  non  furon  mai  buoni  —  o 
Amicizia  riconciliata  e  una  piaga  mal  sanata  ^«  e 
Kè  amico  riconciliato,  ne  pietanza  due  volte  cucinata.  Toac. 
Amicizia  renovada,  menestra  rescaldada.  Ven. 

Amicu  di  bon  tempu  e  di  putia 
Nun  è  'na  bona  e  duci  cumpagnia. 
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Amici  di  buon  giorno,  son  da  mettere  in  forno.  Tose. 

Amicu  di  gottii  ti  lassa  'ntra  un  botta. 

Amico  di  ventura^  molto  briga  e  poco  dura.  Tose. 
Amis  de  fortuna,  no  i  vai  na  buzaruna.  Berg» 
Amici  de  bonazza,  in  te  le  burasche  i  te  nega.   Fen. 

Eit  autem  amieus  aociua  metisca  ,  et  non  permanehU  in  die 
necesaitcUia,  Ecclesiaatic.  VI,  10  —  e 

Amici  di  gottu,  tintu  cui  nn'ha  troppu. 
Amicu  di  iu  tò  vinu, 

Nun  Taviri  pri  vicinu. 
Amicu  di  tutti,  amicu  di  nuddu. 

Amico  di  tatti  e  di  nessuno,  è  tutt*uno.  Tose. 
Amis  di  tOc,  vOl  dì  amis  de  nissii.  Berj, 
Amigo  de  tuti,  amigo  de  nissun.  Ven. 

Amicu  d'occhi  è  nnimicu  di  cori. 
Amicu  fàusu  e  lu  malu  vicinu 
Ti  fa  vidiri  lu  munti  pri  chianu. 

Potrebbe  entrare  nel  cop.  Compagnia. 

Vir  iniqnus  lactat  amicum  suuvi  ,  et  ducit  eum    per    viani 
non  Ì)onant,  Prov.  XVI,  20. 

Amicu  fàusu  e  malu  vicinu 

ietta  la  petra  e  s'ammùccia  la  manu. 
Amicu  lìntu  è  veru  tradituri  —  e 
Amicu  lintu,  nnimicu  di  morti,  e  guardati  d'iddu. 

Simulator  ore  decipit  amieum  suum,  Prov.  XI,  9. 

Amica  tò,  spicchiali  tò. 

C'è  •nche  qaesi'altro: 
Vicini  meij  spicchiali  mei  (Vedi  Casa). 
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Non  c^è  migliore  specchio  deiramico  vecchio.  Tose, 
L^amis  vèc  Tè  on  gran  bel  spèc.  3ft7. 

Amicus  àUer  ipse,  Lat. 

Amicii  vecchia,  è  sempri  amica  fidili. 
Amica  vecchia  e  casa  nova. 

S*amigu  provada  teuela  conta.  8ard, 

Donne  zitelle,  e  bina  (o  —  formagliu)  vecchia.  Cor», 

Amico  vecchio  e  casa  nuova  —  e 

Amico  e  vino  vogliono  esser  vecchi — e 

Amico,  oro  e  vin  vecchio  son  buoni  per  tutto.  Tbtc 

Amis  vèc  e  casa  nOva.  Mil, 

L'amis  e  '1  vi,  Tè  semper  mei  vèc.  Berg. 

Amigo  vecio  e  casa  uova.  Veiu 

Calle»  et  anlicua  Ubi  non  vilescat  amictu,  Prov.  Med. 
Calle»  antiquo»  »erve»  vetere»  et  amico»  —  e 
Amicum  veterem  ne  abnegato,  Prov.  Ant. 

Amica  vicina  vali  cchiìi  d*  an  parenti  lantana. 

Mezus  amigu  affacca  qui  non  parente  lontanu.  Sard, 
Meglio  un  prossimo  vicino,  che  un  lontano  cugino.  Tote, 
Val  peu  un  bon  visein,  che  un  gram  pareint.  Piac, 
<Xe  megio  poca  assistenza,  ma  pronta;  che  molta,  ma  tar* 
da.  Fen. 

Melior  e»t  amieu»  jttxta^quam  frater  proeìd,  Prov.  XXVII,  10. 
Haud  est  amieu»,  aHnit  »i  proctil,  Plat. 

Vedi  L'amici  tu'  cchiù  di  li  parenti. 

Amica  vidiri,  Pasqua  fari. 

Bisogna  sèrviri  l'amica,  ma  nan  cci  mettiri  di  cuscen- 

zia  —  o 
—  E  bona   sèrviri   V  amica ,  ma   nan  cci  vaja  la  cu- 
scenza. 
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Perchè  nn  altro  precetto  comanda  : 

N'offenniri  a  Din  x^ri  ramicu. 
Gàncianu  l'amici  a  tinuri  di  li  cosi. 
Ganuscinu  li  'nfilici 

Quali  su'  li  boni  amici  (Palermo), 

È  lo  stesso  nella  Raccolta  del  Catania. 

Gàrzari,  malatii  e  nicissitati 
Scummògghianu  (o  —  Spròvanu,  o  —  Firiscinu)  lu  cori 
di  l'amici. 

—  'Nlra  càrzari,  malatii  e  nicissitati, 

Si  scròpinu  l'amici  cchiù  lidati. 

—  'Ntra  càrciri  e  'ntra  tempi  'nlilici 

Si  scoprinu  li  veri  e  fàusi  amici  (Noto). 

—  'N  tempu  di  malatia  e  puvirtati, 

Si  canusci  lu  cori  di  l'amici  (Catania), 

In  tiempo  di  malatia  e  carceri  si  canoscino  V  amici.  Nap» 
Su  vcru  amigu  si  connoschct  in  sas  adversidadcs.  Sard, 
Calamità  scuopre  amistà  —  e 
Chi  sta  fermo  in  casi  avversi, 

Buon  amico  può  tenersi  —  e 
Chi  e  misero  o  mendico, 

Provi  tutto  e  poi   V  amico.  Tose. 

Scilieel  iU  fuìvum  sptctatur  in  ignihìis  aurum^ 
Tempore  air,  duro  est  inspicienda  fides.  Ovid. 

BlELi,  D.  ChiscioUi  e  Sane  in  Pan  za,  e.  V,  st.  12: 

....  Su  'tura  dinari  e  cosi  duci, 
E  'ntra  lu  tempu  prospiru  e  felici. 
Ma  -ntra  carzari,  affanni  e  pucirtati 
Si  scoprinu  l'amici  cchiù  fidati. 

Ecco  nn  canto  popolare  siciliano,  che  illustra  questo  proTerbio  : 
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Corsara  e  vicaria  quantu  sV  duci^ 
Binidittu  la  mattru  ca  ti  fici  ; 
Dinlra  iti  ferri  miti  'n  cruci  e  *nnuci 
Si  canusci  lu  cori  di  V  amici  ; 
Li  gradi  su*  di  ferru  e  fannu  crucia 
Diatuli  addicentanu  l'  amici  ; 
Comu  lu  carzaratu  •*  arridduci  ! 
U  ahbannwia  sé  ma(rt,  ca  luficil 

Chiddu  è  lu  veru  amicu  chi  'un  ti  sparra. 

Il  cbe  vuol  dire  cbe  la  mald  cerna  è  mollo  cornane. 

Qai  celai  delietum  quctrit  amicUiam.  Prov.  XVII,  9. 

Cu'  ama  i'  amicu,  nuii  cura  (o  —  jstima)  dinari  —  e 
Cu'  è  veru  amicu,  nun  guarda  'ntressu.    * 

Gli  amici  hanno  la  borsa  legata  con  un  filo  di  ragnatelo^ 
Tose. 

Qui  negligit  damnvm  propler  amicum,ju9tìt9  c«^Prov.XII,26. 

Cu'  è  riccu  d'  amici,  è  scarsu  di  guai. 

Cu'  ha  bonu  amicu  a  la  citati,  sta  sicuru  a  lu  casali. 

Cu'  ha  nnimici,  nun  dormi. 

Cu'  havi  un  amicu,  havi  un  tisoru  —  o 

Cui  si  fa  un  bon  amicu,  s'acquista  un  gran  tisoru  —  e 

L' amicu  lidili  vali  un  tisoru. 

Vali  ccliiii  n'  amica  ca  cientu  ducati.  Cai, 

Qui  iiat  un  amigu,  kat  una  tesoro.  Sard. 

Val  più  un  amico  che  un  tesoro.  7'osc, 

Chi  trova  un  amico,  trova  un  tesoro  —  e 

Un  amico  ò  un  tesoro.  UmÒ. 

Chi  troeuva  on  ver  amis,  troeuva  on  tesor.  MiL 

Qai  invenU  illum  (amicum)  invenit  tJiesaurum.  Ecclesiastic 
VI,  14. 

Richiesto  Alessandro  Magno  dove  a  tesse  ì  suoi  tesori,  rispose:  «  In  que- 
sti, >  e  additò  gli  amici. 
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€ui  di  hintanu  t'abbrazza,  di  vicinn  ti  strinci. 
Cui  disprezza  la  sua  vita  pri  serviziu  di  ramicu, 

Si  guadagna  chidda  di  l'amicu.  (Sec,  XV II). 
Cui  perdi  un  amicu,  scinni  un  scaluni. 

E  nella  Raccolta  del  Sisico: 

—  Ogni  amicu  chi  si  perdi,  è  un  scaluni  chi  si  scinni. 

E  qniDdi: 

—  Quantu  amici  si  perdinu, 

Tanti  scaluna  si  sclnninu  (o  —  si  càlanu)  (Palermo). 

Seoieota  Tcriisima,  della  quale  •!  fa  triste  esperienia  tuttodì  col  maa- 
carci  che  faDoo  amici  e  conoftcenli,  i  qaali  chi  per  an  modo  chi  per  nn 
altro  ci  rendeano  terrigi  a  tenore  delle  loro  occopasioni  e  della  posiiione 
aociale  che  areano. 

Cui  sempri  pigghia  e  mai  duna,  Tamicu  Tabbannuna. 
Cu  lu  dammi  e  t^y  Tamicizia  ce' è. 

Perchè: 

Lu  dari  e  lu  mannari  manteni  Tamicizia  —  e 
Lu  datu  e  lu  mannatu  manteni  lu  parintatu  — ;  ma 
Quannu  ce'  è  lu  dammi  sulu, 
L'amicizia  tocca  duru. 

E  però: 

Ouannu  l'amicizia  cc'è 
Eni  cu  lu  dammi  e  te'; 
Quann'  è  cu  lu  dammi  e  mu\ 
Amicizia  'un  cci  nn'  è  cchiù.  (Frizzi), 

S'intende  che  le  aniciiìo  Togliono  contraccambi  di  aiuti,  di  aerrtgi  e  di 
regali;  sansa  di  che,  non  hanno  durata.  Dammi  e  mu\  dammi  ;  te\  tieni, 
prendi. 

Ci  uei  ratiiicizia,  cu  mantegna,  ' 

Nu  panara  ascia  e  n'autru  egna.  Lece, 
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Dare  et  Icare,  amigos  sunt  de  pare.  Sard, 
Si  se  voi  che  ramicizia  se  inantegna, 

Bisogna  che  *na  vada  e  Taltra  vegna.  Ven, 

Cu  Tamicu  tò  pàrracci  chiarii. 
Di  ramici  'un  ni  nn'avemu  abusari  tantu  assai. 
Diu  ti  scanzi  d' amici  e  nnimici,  e  di  chiddi  chi  ti  man- 
cianu  iu  pani. 

I  qotli  sono  i  domestici. 

È  bonu  aviri  amici  a  tutti  banni  —  e 
L'amici  sunnu  boni  in  ogni  chiazza: 
Cu'  nun  n'havi,  si  li  fazza. 

Vedi  più  sotto:  Quantu  va  u'amicu  'n  chiazza  ecc. 

Parenti,  ne  varria  ancn  a  casa  di  lu  diaale.  Cor», 
> 

E  bene  aver  degli  amici  per  tutto  —  e 

Gli  amici  sono  buoni  in  ogni  piazza.  Tose. 

L*e  ben  avei  di  amixi  dappertatto.  Oen, 

Bisogna  vèg  di  amis  anca  a  ca  del  diavol.  Mil, 

Bisognerès  viga  {avere)  di  amis  ac  a  ca  del  diaol.  Berg^ 

Bisogna  aver  amici  q,nca  a  ca  del  diavolo  —  e 

Dei  amici,  avergliene  da  per  tato.  Ven. 

DiU  bonis  ut  faveant,  diis  maXis  ne  noceant.  Lat. 
Unu8  Deus  et  plures  amici,  Lat. 

L'amici  di  luntanu  si  vasanu  li  manu  —  e 

Si  vonnu  beni  l'amici  luntani. 
L'amici  nun  sunnu  mai  suverchiu. 
L'amici  pri  lu  cchiù  sunnu  'ntrissati. 

Multi  colmU  personam  poteniis,  et  amici  sunt  dona  tribuen- 
tis,  Prov.  XIX,  6. 

L'  amici  su'  cchiù  di  li  parenti. 
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Plus  balet  un  bona  bighinado,  qui  nnu  mala  parentadu. 

Savd, 
Buona  amietù  è  un  altro  parentk — e 
Val  più  un  amico  che  cento   parenti.  Tose. 
V&a  cili  un  bon  amigo,  che  sento  parenti.  Gerì, 
Val  piò  un  amigh  che  zèint  parent.  Boi. 
Var  piissee  un  ver  anais  che  cent  parent.  Mil, 
Megio  un  amigo  che  ^ento  parenti.  Ven. 
A  r  è  mej  nn  bon  amie,  eh'  un  parent.  Piem. 

Domandato  Aristotele  che  cosa  intendesse  per  amlciiia,  rispose:  Un'anima 
in  doe  corpi. 

1/  amici  veri  su*  rari  (o  —  pochi)  —  e 
—  Si  trovi  amici  ,truvasti  tisori, 

Ma  avverti  ca  l'amici  sunna  rari. 

Ami  di  amici  reri  non  se  ne  trova  mai: 

Amicu  veru  nun  si  trova  mai. 

I  veri  amici  sono  come  le  mosche  bianche.  Tose. 
I  veri  amtd  i  è  rar  comò  i  mosche  bianche.  Bevfj. 
I  veri  ami^i,  xe  come  le  mosche  bianche.  Ven. 

BecUus  qiti  invenil  amicuni  vcì^um.  Ecclesiastic  XXV,  12. 

Lamicizia  'ntra  li  picciriddi  dura  quantu  Tacqua  'ntra 
X>an...  pin... 

Della  Raccolta  mi.  di  G.  Pomar. 

L'  amicu  certu  si  canusci  'ntra  li  cosi  'ncerti. 

Amico  certo  si  conosce  all'incerto.  Tose, 
Amieui  eeriuM  in  re  incerta  cernitur.  Lat 

1/  amicu  nun  servi  pri  'na  vota  sula. 

El  capei  no  se  fa  par  'na  piova  sola.  Ven. 
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E  appunto  per  questo  : 

Saria  (o  —  Servì,  o  —  Saluta)  Tamicu  prì  n  Vi  tra  fiata 
(o  —  vota)  (Palermo), 

E  si  noti  che  la  voce  f)'ata^  prongniiala  qoasi  fijàta^  ricorre  solo  nel  pro- 
verbio, e  non  ai  usa  nel  resto  della  pallata  palermitana. 

Amicitias  colere  honum  est.  Lat. 

L' amidi  pri  darreri  si  difenili,  e   mai    davanti   la  so 

facci. 
1/ amicu  qiiannu  dmia  chiddu  chi  ha,  è  nisciutu  d'ob- 

bligu. 

'  Chi  vuol  conservare  un  amico  osservi  tre  cose  :  l^  onori 
iu  presenza ,   lo  lodi   in   assenza ,  Tajuti  ne*  bisogni. 

T09C, 

U  amici!  si  difenni  a  spata  tratta, 
Bilichi  la  vita  a  piriculu  si  metta. 

«  Dà  mente  all'  avviso  d'  un  profeta  maggiore,  eh'  è  Apolline  Pitio,  il  qoale 
cacciò  dal  t«mpio  colui  che  non  soccorse  l'amico  in  un  rischio  d'esser  ucci- 
so »  EP1TF.TTO. 

La  nnimicizia  vecchia  prestu  si  rinova. 

Lu  bonu  amicu  pri  bona  amica  ti  teni  —  e 

—  S*  hai  boni  amici,  tenitilli  forti. 

Lu  focu  prova  Tom  e  Tavvirsità  l' amicu. 

L^  oro  s^affina  al  fuoco  e  T  amico  nella  sventura.  Tote, 
Se  proeuva  Tor  col  focugh,  con  Tor  la  donna, 

E  poeu  Tomm  el  se  proeuva  con  la  donna.  MiL 
U  oro  ne  la  Gama,  ne  le  disgrazie  chi  te  ama.   Ven. 

Lu  veru  amicu  ama  a  tutti  tempi. 
Megghiu  lassari  a  li  to*  nnimici,  chi  aviri  bisognu  di 
lo*  amici. 

Proverbio  disperato. 
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Noci  cchiù  r  amicizia  simulata  chi  la  guerra  scuperta. 

(Sec,  XVH). 
'Ntra  boni  amici  si  perdi  lu  no. 
'Ntra  l'amici  nun  cc'è  né  mio  né  tò. 

Amicorum  omnia  communia  sunt.  Cic. 

Nun  canciàri  V  amicu  vecchiu  pri  lu  novu. 
Nun  cc'è  forma  truvai*i  un  veru  amicu  : 
Cui  voli  amici  assai,  pròvanni  pocu  —  e 

—  Vói  amici  assai  ?  pròvanni  pocu. 

Chi  vuole  amici  assai,  ne  provi  pochi.  Tose, 

Chi  bole  pochi  amici,  ne  metti  spessa  in  prnova.  Con, 

Se  te  vò  tane  amis  pròen  poch.  Berg, 

Chi  a  veul  aveje  d'  bon  amis,  ch^a  na  preuva  pochi.  Piem, 

Nun  diri  tantu  beni  di  Tamicu,  chi  guannu  nni  vó'  diri 

mali  nun  si'  crittu. 
0  amicu,  0  no. 
Picca  amici  e  boni; 

Chi  guannu  sunnu  assai  fannu  ammuinu. 

/nimica  est  multorum  conoeraatio,  Sen. 

Pri  canusciri  un  amicu  riali, 

Si  cci  havi  a  manciari  'na  sarma  di  sali  —  o 

—  Cci  voli  sarmi  di  sali  pri  conusciri  amici  —  e 

—  Avanti  chi  vói  conusciii  n'amicu,  cci  vói  manciari 

'na  sarma  di  sali. 

—  Si  nun  mancia  bastanti  sali, 

Nun  pò  canusciri  lu  naturali. 

—  Pri  conusciri  lu  funnu  di  lu  stomacu  di  li  genti,  cci 

voli  tuttu  lu  sali  di  Trapani. 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  $ieilianL  Voi.  I.  7 
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Tedi,  per  questo  proverbio,  al  cap.  Fiducia:  Pri  canusciri  a  un  orna, 

Pro  connodcher  aii  amigaest  precisii  mandigare  ann  saccii 

de  sale  umpare.  Sard, 
Prima  di  scegliere  un  amico  bisogna  averci  mangiato  il 

sale  seti'  anni.  Tose, 
Premma  d*  cgnossr'  on  amigh,  bisogna  avèir  magna  zciut 

stara  d'sgerza.  Boi, 

Zéint,  conto  ;  stara^  staia  ;  tgerzat  sale. 

Prima  de  fat  n'  amis 

Mangia  insèma  tin  cor  de  ris.  Lom, 
Per  conòs  ona  persnna  bisogna  mangia  set  pis  de  sai  in- 

sèma.  Berg. 

Anche  Cicerone  disse: 

MuUtoa  modioa  scUU  eimtd  edendoa  esse,  ut  amicUicR^  nwfìu» 
expUtum  rà. 

Quannu  li  misèrii  si  fèddanu, 
Tannu  V  amici  a  manciari  s' affùddanu. 

E  t'è  quest'altro  tiitt'  affatto  contrario,  ma  vero  quanto  il  primo: 

Tannu  l'amici  nun  s'  affùddanu, 
Quannu  li  misèrii  si  fèddanu. 
Quannu  si  voli  sèrviri  Tamicu, 

Si  lassa  jiri  la  robba  a  lu  focu. 

(o  —  Si  lassa  la  robba  e  la  lìcu  Menfi)  —  o 

—  Pri  sèrviri  n'amicu,  si  manna  la  robba  a  lu  focu. 
Quantu  va  (o  —  Megghiu)  n'amicu  *n  chiazza 

'Un  cci  va  cent'unzi  'ntra  la  tazza. 

(o  —  'Un  cci  va  cent'unzi  'n  cascia)  —  o 
— *  Vali  cchiù  n'amicu  'n  chiazza 

Ca  centu  mila  scuti  'n  cascia. 

Val  più  avere  amici  in  piazza  che  denari  nella  cassa.  Tose. 
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Amicitia  muìtcti  ccmoditates  contintt.  Cic. 

Scarsi  su' li  cosi  duci  senza  sali, 
Ma  su'  cchiù  scarsi  ramici  fidili. 

Tedi  a  pog.  93:  L'amici  veri, 

S'havi  bisognu  cchiù  di  Tamicu,  ca  di  lu  pani  chi   si 

mancia. 
Si  'ntra  V  amici  nun  c'è  ugualità, 

Pirfettu  amuri  nun  ci  sarrà.  (Sec,  XVII). 
Tannu  Tamicu  lu  canuscirai, 

Quannu  lu  perdi  e  nun  lu  vidi  echini  (Noto)  —  o 

—  L'amicu  si  conusci  quannu  si  perdi  —  o 

—  Quannu  si  perdi  Tamicu  si  chianci. 

L^amico  non  è  conosciuto  finché  non  è  perduto.  Tosc.^  e 

—  Tannu  n'amicu  si  dici  di  cori, 
Quannu  si  perdi  e  'un  si  pò  cchiù  aviri. 

Unni  cc'è  radicala  la  malizia, 

Allignari  'un  cci  pò  mai  l'amicizia. 

QwB  seelere  poeta  est,  acehre  rumpetur  fidu.  Sen. 


GAP.  Vili. 


Amore. 


A  la  forza  d'amuri  si  vidi  (o  —  cedi)  ogni  vai  uri. 

Al  fec.  XYII  ODt  Ttriante  del  Catania  darà  è   tuttapotiu  inrece  di  n 
ffidi. 

Ama  a  cui  t'ama,  e  sia  macàri  petra  —  e 

—  Ama  a  cui  t'ama,  rispuani  a  cui  ti  chiama. 

Ama  si  queres  esser  amadu.  Sarà, 

Ama  chi  Vama,  rispondi  a  chi  ti  chiama.  Tose. 

Ama  chi  te  ama,  e  rispondi  a  chi  te  ciama.  Ven. 

Proverbio^  ama  chi  Vama^  è  fatto  antico.  Petharca. 

Equum  est  amelur  amaru.  Lat. 
Ut  amerù  amaÒilù  etto.  Ovid. 

Ama  a  cui  t'ama  si  vó*  aviri  (o  —  pruvari)  spassu; 
Cà  amari  a  cui  nun  t'ama,  è  tempu  persu  —  e 

—  Amari  a  cui  nun  t'ama  è  tempu  persu  : 
Ama  a  cui  t'ama,  e  dùnacci  lu  cori  {Noto)  —  e 

—  Ama  a  cui  t'ama,  e  cui  nun  t'ama  làssalu  —  e 
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—  Amari  a  cui  nun  ha  Tamuri  accetta, 
É  perdita  di  tempu,  vita  e  fama  —  e 

—  Nun  è  dignu  d'essiri  amatu  cui  nun  t'ama  —  e 

—  Nun  amari  a  cui  t'ama,  è  gran  dilittu. 

Amari  e  non  essiri  amatu  è  tempu  pirdutu.  Cal.-Regg. 
Ama  e  nuu  essere  amato,  è  tiempo  perduto.  Nap* 
Amare  et  non  esser  amadu  est  tempus  inganuadu.  Sard. 
Amare  e  non  essere  amato  è  tempo  perso.  To8c, 
Amar  e  an  n'essr'amà, 

L'è  cumè  bérar  e  an  n'  aver  magna.  Mirand, 

Amami,  ca  t'amu. 

Si  vis  amariy  ama.  Sen. 

Amali  e  disamari,  nun  sta  a  cui  lu  voli  faii. 
Amari  la  so  vicina  è  gran  vantaggiu, 
Spissu  si  vidi,  e  nun  si  fa  viaggiu. 

Non  è  amante  miglior  della  vicina, 
La  si  vede  da  sera  e  da  mattina.  Tose. 

Amuri  acceca  la  raggiuni. 

Tedi  Amuri  è  ceca;  e  •!  cap.  Ili,  p.  16:  Dici  Piatimi. 

L'amore  acceca.  Cbrs. 
L'amùr  T  imbenda  i  Qc.  Beri/. 

Amuri  ammuccia  ogni  difettu. 

Amuri  di  cent'anni,  sdegnu  d'un'ura  —  o 

—  Cent'anni  d'amuri,  un  mumentu  di  sdegnu  —  e 

—  Picculu  sdegnu  rumpi  granni  amuri. 

Un  piccolo  screzio ,  uà  dispeUuccio ,  qualunque  parola  manda  a  male  ao 
affetto  lungamente  n  ad  rito. 

Amuri  di  labbra,  sapuri  di  mm.... 
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Di  chi  a  parole  si  mosiro  ofTettaodisdimo,  e  poi  ne'  fatti  è  freddo  ed  an- 
che egoista. 

Amuri  di  b e  vinu  di  ciascu 

La  sira  è  bonu  e  la  matina  è  guastu. 

E  nella  Raccolta  del  Catania  : 

—  Amuri  di  signuri  comu  lu  vinu  di  xhiascuni  (ciascu- 
nt),  la  matina  è  bonu  e  a  sira  è  guaslu  (Sec.  XVII), 

Amor  di  donna  ò  come  il  vin  di  fiasco; 

La  sera  è  buono,  e  la  mattina  è  guasto  —  e 
—  Amor  di  ganza,  fuoco  di  paglia.  Tose, 
Amor  de  donna  è  come  vin  de  fiasco, 

La  sera  ò  bono,  e  la  matina  è  guasto.  Marcii. 

Amuri,  di  stati  e  di  'nvernu  sempri  ciurisci. 
Amuri  di  surdatn  pocu  dura, 
In  tuccari  tammùru:  addiu,  signura! 

E  dell'amicisia  dei  soldati  si  dice: 

Amicu  di  suldatu  pocu  dura: 
A  toccu  di  tammùru,  addiu,  signura!  (Erice). 

L'amore  del  soldato  non  dura  un'ora, 
Dove  egli  va  trova  la  sua  signora.  Toee, 

L'amor  del  soldk  no  dura  un'ora, 
Dapertuto  ch'el  va,  el  g'ha  la  so  siora.  Ven, 

E  a  Venezia  si  canta  : 

Vamor  del  mariner  no  dura  un'ora^ 
Per  tuto  dove  *l  va,  lu  a'  inamora, 

E  se  Vatnor  del  mariner  duraste. 
No  ghs  sarete  amor  che  ghe  impalasse, 

Pasqualigo,  Haccolta  di  Proverbi  Veneti,  Il  edii.  p.  i5. 

Amuri  duna  sennu  e  leva  sennu. 

Amuri  è  amuri,  e  nun  è  vrodu  di  ciciri  —  o 
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—  L'amuri  nun  è  vrodu  di  chiàppara. 
Amuri  è  cecu. 

E  flel  ms.  Collaiio  : 

Amuii  è  cecu  e  nun  conusci  lumi, 
Perdi  lu  'ntillettu  e  lu  bonu  custumi. 

A m more  è  cieco,  e  la  famoie  è  na  brutta  bestia.  Nap, 

L'  amore  ò  cecu.  Cora, 

Amore  è  cieco.  Tomc. 

V  amò  u  r  0  orbo.  Oen, 

L'  aiiiiir  rè  orb.  Berg, 

Amor  xe  orbo  (o  —  fa  orbo).  Ven, 

Quel  che  V  uom  vtde^,  Amor  gli  fa  invisibile. 

Ariosto,  Ori,  fur,  I,  B6. 

Amuri  e  gilusia  su'  sempri  'n  cumpagnia. 

Amore  e  gelosia  nacquero  insieme.  To$e, 
Amour  e  gelosi  i  nassen   insèm.  Boi, 
Amùr  e  geloséa  i  nas  in  compagnéa.  Berg, 

Amuii  b  lu  mastru  di  tutti  l'arti. 

Amuri  è  'nt'é  ruetta,  mura  mura  (Ragusa), 

Amuri  (o  amureddu)  mora  e  amore;  ruetta^  piar,  di  rueltu,  toro.  Signi- 
Oca  che  le  more  creacooo  sa'  mari  ;  ed  è  detto  in  senso  ironico  quando  fi 
parla  d'  amore  mal  corrisposto,  o  a  cai  non  si  Toglia  o  possa  corrispondere. 

Amuri,  è  pagamentu  d' amuri  —  o 

—  Amuri  cu  n'àutru  amuri  si  paga  —  e 

—  Amuri  e  lu  prezzu  d' amuri  —  e 

—  Lu  fruttu  di  r  amuri  è  amuri. 

Amore  e  il  vero  prezzo,  con  che  si  compra  amore  —  e 
Amore  non  si  compra,  né  si  vende, 

Ma  in  premio  d'amor  amor  si  rende.  Toic, 
Amore  con  amor  si  paga.  Umb, 
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Con  l'amò,  V&mò  se  paga.  Gtn. 

V  amour  fa  V  amour.  Boi. 

Nò  se  compra  V  amor  e  no  M  se  vend.  3/t7. 

L*  amìir  al  ve  de  1'  amìir.  Ber^, 

Amor,  che  a  nullo  amato  amor  perdona* 

Dakte.  Inf.  V,  103. 

Amuri  è  re,  e  sulu  fa  e  sfa. 

« 

Amuri  e  signuria,  nun  vonnu  cumpagnia. 

Amore  et  signoria  non  querent  cumpagnia.  Sard. 

Amore  e  signoria  uu  bolenu  compagnia.  Cors. 

Amore  e  signoria  non  sofTron  compagnia.  To$c. 

L^amor  un  vo  cumpegn.  Rom, 

L*amòur  en  voi  cumpagn.  Boi, 

Amor  e  signoria  nò  sopporten  compagnia.  MiL 

Amor  e  sioréa  no  i  vOl  compagnéa.  Berg. 

Né  amor  nò  signoria,  no  i  voi  compagnia.  Ven. 

Amor  e  comand  a  veulo  esse  soi.  Piem, 

Ahi  gente  umana^  perchè  poni  il  core 
Là'o'  è  meetier  di  consono  dioieto  ? 

Dante,  Pury.  XIV,  83-6. 

E  di  finirla  ton  deliberato^ 

Che  compagnia  non  vuole  amor  né  stato, 

BER5I,  Orlando  Jnn, 

Ulisse,  orringando  presso  Omero  {Iliade^  II),  cusì  rimbrotta  il  Tolgo  de» 
gaerrieri: 

«  La  vogliam  noi  forse 
Far  qui  tutti  da  re?  Vaszo  fu  sempre 
De*  molti  il  regno.  Un  sol  comandi^  e  quegli 
Cui  scettro  e  leggi  affida  il  Dio;  quei  solo 
Ne  sia  di  tutti  correltor  supremo.  » 

yec  regna  nec  toRcUs  socia  ferre  queitut,  Lat. 
Nec  regna  socium  fcrre^  nec  tcedas  sinunt.  Sen. 
Non  bene  cum  sodi»  regna^  Venusque  manent,  Ovid. 
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Amuri  è  tuttu  liggi  e  'un  voli  liggi  —  e 

—  Lu  'nnamuratu  nun  havi  liggi  —  e 

—  Unni  ce'  è  amuri,  nun  cci  voli  liggi  —  e 

—  La  nicissità  d'amuri,  liggi  nun  havi. 

Il  Petrarca  cantò: 
Chi  pon  frtno  agli  amanti  o  dà  lor  legge  ? 

Amuri  mi  tira,  ed  iu,  asinu,  vaju. 

Piò  che  di  proTcrbio  ha  forma  di  modo  proverbiale;  e  si  adatta  a  circo* 
Ita  ose  anche  non  amorose. 

Amuri  nun  guarda  lignaggiu, 
Né  lidi  né  vassallaggiu. 

fe  pore  in  P.  Catania. 

Amor  non    mira    lignaggio  ,   né  fede  ,  né   vassallaggio. 
Tose. 

Amuri  novu  caccia  amuri  vecchiu  —  e 

—  Lu  novu  amuri  fa  scurdari  lu  vecchiu. 

S^amore  noa  que  cazzat  (o  -  eegat)  sa  bezza.  Sard, 
Amor  amore  pellUuv.  Lat. 
Tedi  Binchì  Vamuri, 

Amuri  nun  guarda  ricchizzi. 

Amore  e  tigna  uan    guarda  [o  —  'un  guardanu)  duve  si 

mette.  Cova, 
Tcgna  e  amor,  no  i  guarda  ne  a  poer,  né  a  sior  {ricchi). 

Berg. 

Vedi  Tania  si  trova. 

Arauri  nun  senti  cunsigghi. 

Contro  umore  non  è  consiglio.  Togc, 
Amour  en  voi  cnnsei.  Boi, 
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Né  consiglio  d'uom  aano^  Amor  riceve. 

Tasso,  Ger,  Ub.  V.  78. 

Omnia  amor  surdis  auribua  eaae  soìet.  Ovid. 

Amuri  passa  'nguanta,  e  l'acqua  li  stivali  (Sec.  XVII). 

Amore  passa  il  guanto,  e  Tacqui»  gli  stivali.  Tose, 
L^amor  passa  U  guanto.   Veti, 
Omnia  vineit  amor,  Lat. 

Amuri  pri  forza  nun  havi  valia  —  o 

—  Va  levati  davanti,  sparapàulu, 

Cà  r  amari  (o  —  Tamuri)  pri  forza  sempri  è  trìvulu 
(Catania), 

Al  cap.  Affetti,  pag.  U  c'è  Cosi  pri  forza  nun  hannu  vaVta, 

Amuri,  prinizzi  e  dinari 
Su'  tri  cosi  ch"un  si  ponnu  ammucciari  —  o 

—  Amuri,  biddizzi,  principi  e  dinari 
'Un  si  ponu  ammucciari  (Noto)  —  o 

—  Li  biddizzi,  laidizzi  e  dinari 

Nun  si  ponnu  ammucciari  (Salaparnta)  —  o 

—  Ouattru  cosi  nun  si  ponnu  ammucciari; 
Amuri,  tussi,  fumu  e  gravitanza  (Catania). 

—  Amuri,  tussi  e  fumu  nun  si  ponnu  lèniri  cilati  (Se- 

colo XVII)  —  e 

—  Amuri  nun  si  ammuccia  sutta  mantu. 
Né  copri  sutta  cantu  (Sec.  XV IT). 

Sono  nella  Raccolta  del  Catania. 

Amuri,  prenizza  e  dinari 

Non  si  ponnu  mmuceiari.  Caì.-Regg, 
Ammore,  prinezza  e  dinari 

So  tri  cosi  ca  nun  se  ponno  occurtà  —  e 
Ammore  e  tosse,  dove  sta  se  conosce.  Nap. 
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Amore  et  tìissiu  non  si  podcnt  cuare.  Sard. 
Tassioue  e  ralla  {tosse)  un  si  può  tene  piatta  —  e 
A  tossa  e  le  sternute  un  si  puuu  tene.  Cora. 
Amore  e  tosse  (o  —  amore,  sonno  e  scabbia)  non  si  na- 
scondono. T09C, 
Amore,  tigna  e  scabbia 

.Non  li  mostra  obi  non  li  abbia.  Umb» 
L^amò  e  a  tosse  no  se  poean  asconde  —  e 
L'amò  e  a  tosse,   se  fan  presto  conosce.  Gen» 
Kè  amor  né  Gagarellà  an  pò  stè  quert.  Boni. 
L'amour  e  la  tòss  prèst  s'  cgnòs.  Boi. 
L'amor,  la  fam  e  '1  tósser 

Èl  j'  hin  trèi  còs  eh'  ès  fan  cgnòsser  ~  e 
L'amor,  la  fam  e   '1  nós 

Èl  j'  hin  trèi  còs  ch'èns  tinen  ascós.  Beg. 
L'amor  e  la  tossa,  von  e  l'alter  prèst  as  conòssa.  Parm, 
L'amor  e  la  tdss  prèst  i  s'  fan  couòss.  Pìae. 
L'amor,  la  fammc,  la  toss  se  fan  conoss.  Mil, 
L'amor,  la  fèver  e  la  tóss 

Dova  gh'fn  se  fan  cògnòss.  Com. 
L'amiir  e  la  tós  i  se  fan  conós.  Berg. 
L'amur  l'è  come  la  tòs,  che  s'  poi  uiìga  tignfl    nascosi. 

Breae» 
Tosse»  amor  e  panzeta, 

No  le  se  sconde  in  qualunque  sito  che  la  se  meta  —  e 
Ne  amor,  né  panza,  né  rogna,  né  tosse  no  se  poi    scon- 

der.   Ven. 
L'amor  e  la  toss  a  péulo  nen  nascondse  —  e 
L'amor,  la  fam  e  la  tosd 

A  són  tre  cose  ch'as  fan  conòsse.  Piem. 

II  TassOf  nella  Ger.  Zt'ò.,  XIX,  6,  conferma  qaesto  proverbio: 
Né  amor  ti  nasconde..». 
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Amar  tutsisque  non  ealatur.  Lai. 
Diffieilt  est  abteondere  peetoris  <»9tu9»  Lat. 

Amuri,  sennu  e  lìdi 

Mancu  nn'ha,  cui  cchiii  cridi. 
Amuri  senza  stentu  'un  trova  locu. 

L'amore  apporta  pene.  Tose, 

m 

E  in  an  canto  popolare: 

Vamuri  senza  tUntu  'um  kavi  locu. 

Amuri  spirimenta. 

L'amore  è  ìngegnosu.  Cora. 

Amuri  tannu  è  beddu 
Ouannu  è  un  pocu  stizzateddu  (Vittoria), 

Sdegno  cresce  amore.  Toae. 

L'amore  non  è  bello,  se  non  è  scorocciarello.  Umor. 
Nò  rè  gna  amìir  fina,  se  no  la  s'  rampina.  Berg» 
Amor  senza  barnfa,  fa  la  mufa.  Ven. 

Amantium  iva^  amoris  iUratio  est»  Sen. 

Amuri  troppu,  prestu  sdegna  (o  —  sdegnu). 
Amuri  unci  (o  —  vinci)  e  lu  sdegnu  punci. 
Amuri  voli  fatti,  e  l'asinu  vastunati — e 
Amuri  voli  fidi  e  no  paroli  —  ma 

Cui  ti  voli  beni  lu  dimustra  cu  fatti  e  cu  paroli. 
Amuri  voli  fidi,  e  lìdi  lìrmizza  (o  —  custanza). 

Amor  vuol  fede,  e  fede  vuol  fermezza.  Tose, 

Assai  travaggliia  cui  p'amuri  pati  (Sec.  XVII), 

Binchi  Tamuri  novu  trova  locu, 
(o  —  Amuri  novu  si  pigghia  lu  locu), 
Scurdari  nun  si  pò  Tamuri  anticu  —  o 
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Tosse,  amor  e  pa^^elo, 
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Perebè: 

La  ciocca  sapi  scarpisari  Fova. 
Grudilitati  cunsuma  amuri. 

Crudeltà  consuma  amore.  Tose, 

Crudeltà  consomma  amour.  BoL 

Amor  fa  amor,  crudeltà  consuma  amor.  Ven. 

Cu'  ama  (o  —  voli  beni)  nun  senti  fetu  d'àgghia. 
Cu'  ama,  timi  —  e 
Cchiù  s'ama,  cchiù  si  timi. 

Qui  non  timet,  non  amat.  Sard, 
Chi  ama,  teme.  Tose,  e  March, 
Oh'à  dol  amùr,  à  dol  timtir.  Berg, 
Chi  ama,  teme.  Ven, 
Lo  abbiano  nella  Pattoretta  del  Benamati: 

Orchiella,  e  pur  (u  «at, 

Ed  è  proverbio  trito 

Da  mille  esperienze  ormai  fornito ^ 

Che  non  è  vero  amore^ 

Quel  ch'i  eenza  timore. 

Quo  quia  magia  amat,  hoc  magia  timet,  Sen. 
Bea  eat  aolliciti  piena  timoria  amor,  Ovid. 

Cu  amuri   ti  pigghiu  e  cu   sdegnu  (o  —  cu  raggia)  ti 
lassù. 

Si  dioe  pure  di  persona  o  cosa  per  la  qoale  ti  mostra  Unta  premara  in  sol 
principio,  e  che  si  lascia  poi  con  indifferensa. 

Qui  de  amore  si  leat,  de  arrabbia  si  lazat.  iSard. 
Chi  per  amor  si  piglia,  per  rabbia  si  lascia  {o  —  sì  sca- 
piglia). Toae, 
Chi  si  tol  per  amor,  per  rabia  se  lassa.  Ven. 

8ie  properatua  amor  aubito  evaneacU  in  aurut, 
Principium  fervena  aoepe  tepere  aóleL  O^ìd, 
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Cu'  havi,  (o  —  pati)  gilusia  mancia  (o  —  rusica)  favi. 
Cu'  havi  raggia  di  cori  mancia  nivi. 

Scherno  a  chi  è  geloso. 

Cu'  havi  l'amuri  a  lu  cori,  havi  li  spirunaa  li  cianchi. 
Chi  ha  l'amor  nel  petto,  ha  lo  sprooc  nei  fianchi.  Tose, 

Cui  campa  d'amuri  è  comu  l'asinu  'n  carduni. 
Cui  di  cori  ama,  di  luntanu  vidi. 

Amore  è  cieco  e  vede  da  lontano.  Tose» 

Cui  nun  è  gilusu  nun  è  amanti. 
Cui  nun  voli  beni,  nun  mi  nn'  havi. 

Chi  non  eoa  gli  altri,  non  potrà  amar  ne. 

Cui  pati  pr'amuri  nun  senti  duluri. 

Chi  soffre  p'  ammore  nun  sente  dolore.  Xap, 
Dave  e*  è  Tamore,  nessun  male  noce; 

Duve  nun  e'  è  emore,  nessun  bene  giova.  Oor$, 
Chi  soffre  per  amor  non  sente  pene.   Tose, 
Pe  amò  no  se  sente  dò.  Gen. 
Per  amor  no  se  sente  dolor.  Ven. 

Amw  doeet  muticam,  Lat. 

Si  eruei  affigatur,  9Ì  igni  comburaiury  temper  amai  qui  vere 

amofM  ul,  Sen. 

Cui  perdi  amici  e  cu'  perdi  parenti, 
Ma  è  cchiù  tintu  ou'  perdi  l'amanti. 

È  pare  inoetlato  in  un  canto  popolare  di  careere. 

Ogni  dolore  est  dolore 
Ogni  senti  menta  est  danna, 
Però  non  est  tantu  manna 
Qoe  i  sa  perder  s*amore.  Sarà» 
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Chi  perde  la  roba  perde  molto. 
Ma  chi  perde  il  cuore  perde  tutto.  Tose, 

Cui  pirfettamenti  ama,  pirfettamenti  seni  (&c.  XV/i). 
D'amuri  nasci  amuri  mentri  vola. 
Di  li  dardi  d'amuri  'un  ti  Mari, 
Quantu  tardi  su'  cchiù,  su'  cchiù  severi. 

È  nella  RaccolU  dello  ScarceUa. 

VtnU  amor  fjravius,  quo  aeriiM  urimur  irUtu.  Ovid. 

Disprezza  sani  cunsigghi  un  pettu  amanti  (o  —  un  'na- 

muratu). 
È  geniu  l'amari. 
Fimmina  ca  ti  ridi,  t'ha  dittu  si. 

Colomba  che  ride,  vuoi  la  fava.  Tose, 

Geniu  (o  —  Simpatia)  e  cìircati  'n  terra. 

Magari  in  camicia,  ma  eh*  el  piasa.  Fen. 

Geniu  fa  biddizza  —  e 

Geniu  fa  billizza,  e  no  billizza  amuri  {Menfi). 

Balet  prus  su  geniu  qui  uon  sa  bellesa — e 
Su  geniu  faghet  totu.  Sarà, 

Granni  amuri,  gran  duluri. 

Grand' amor»  gran  dolor.  Yen. 

La  gilusia  è  ligghia  d'amuri. 

La  luntananza  nun  cunsuma  amuri. 

La  luntananza  ogni  gran  chiaga  sana. 

Sa  lontanauzia  sanat  ogni  male.  Scard, 

La  lontananza  ogni  gran  piaga  sana.  To9c  e  Larnh* 

La  luntananza  V  è  rimedi  dal  cor.  Boi» 

La  lontananza  ogni  piaga  salda.   Vén, 
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La  manu  currispunni  cu  lu  cori. 

L'amuri  currispunni  cu  lu  vurzuni. 

L' amuri  di  lu  stranu  è  comu  Tacqua  'ntra  lu  pauàru. 

Chi  ama  el  forestiero,  ama  'L  vento.  Fen. 

L'amuri  è  la  chiavi  di  tutti  li  porti. 
L*  amuri  è  comu  lu  citrolu; 

'Ncumincia  duci  e  finisci  amaru  (Termini). 

Un  canto  pop.  tic.  di  Carini  : 

Sali  di  /innarti, 
Lamuri  l'atsumigghiu  a  lu  citrolu, 
Cumensa  duci  e  va  finisci  amaru, 

11  quale  ha  riscontri  con  altri  canti   d'Italia.  Tedi  Salomon E-Habiko , 
Canli^  pop.  «ic,  pag.  83. 

L' amuri  e  la  lìdi  a  V  opiri  si  vidi. 
L' amuri  è  misuratu  : 

Cui  lu  porta,  V  havi  purtatu. 

Tedi  al  cap.  RB60LB  DEL  trattarb  il  proT.  Lu  ritpiUu, 
Amor  fa  amore  e  crudeltà  fa  sdegno.  Tose, 

L'amuri  è  'na  pazzia. 

L'amuri  sfraga,  e  lu  sdegnu  sparagna. 

Perchè  gli  amanti  hanno  la  borsa  legata  con  an  filo  di  ragliatelo. 

L'amuri  vecchiu  nun  fa  ruggia. 

E  al  sec.  XTII  (RaccolU  del  Catanio)  : 

—  Nun  fa  ruggini  mai  lu  vecchiu  amuri. 

Amore  vecchio  non  fa  ruggine.  Tote. 
L'amor  no  ciapa  riizene.   Ven, 
Tedi  a  pag.  Iu9  Binehì. 
G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  aieilianù  Voi.  L  8 
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La  'nfirmitati  d' amuri  (o  —  L'amuri)  nun  si  pò  saiiari 
cu  li  simplici.  {Sec.  XVII). 

Intendi  cbe  dontro  il  mal  d'amore  non  ti  too  medicine. 

La  pràttica  fa  l'amuri. 

La  virtù  nun  vinci  unni  triunfa  amuri. 

La  vurza  di  l'amanti  è  attaccata  e'  un  lazzu  di  iilinia. 

Li  timpistati  fannu  corpi  *nnamuraLi. 

L'  occhiu  sempri  va  unn'è  l' amuri  —  e 

Unni  è  T  amuri  sta  lu  cori  —  o 

—  Unn'è  r  amuri  tò,  sta  lu  cori  tò. 

•  in  un  ritroro  di  persone  tempre  1'  occhio  si  ferma  sol  nostro  amico;  in 
nna  festa  di  ballo  e  al  teatro,  sopra  la  donna  amata  ;  e  cosi  rie  via  ci  fer- 
miamo  sempre  a  gnardare  l'oggetto  del  nostro  amore.  »  A.  GoTTl.      . 

L*occhìo  attira  l'amore  —  e 

Dov'è  l'amore,  l'occhio  corre.  Tose. 

L'omu  è  lu  focu,  e  la  donna  è  la  stuppa;  lu  diavulu 
veni  e  ciùscia  —  e 
Nò  stuppa  cu  tizzuni,  né  donna  cu  omini. 

Udii  abbicink  lu  focu  a  la  stoppa.  Cors, 
L'uomo  è  fuoco  e  la  donna  è  stoppa, 

Vien  poi  il  diavolo  e  gliel'  accocca.  To»c, 
La  paia  aprOf  al  f5c  la  s' impéssa  —  e 
No  bisogna  miga  mèt  la  paia  apruf  al  fòc.  Berg. 
Arente  al  fogo  la  lesca  s' impizza.  Ven, 

Luntanu  di  Tocchi  (o — di  vista),  luntanu  di  lu  cori  —  e 
—  Fora  r  occhi,  fora  lu  cori.  (Marsala). 

Ojos  qui  non  si  bident  de  pare  s' ismentigant  Sai'd. 
Luntanu  dall'  occhi,  luntanu  da  u  core.  Cors. 
Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  cuore.  Tose. 
Lontano  dall'occhi,  lontano  dal  core.  March. 
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Lontan  da-i  oeuggi,  lontan  da-u  coeit.  Gen. 
Loiitan  da  j  ócc,  luntaa  da  e  cor.  Rom, 
Luntan  dal  oc*,  1  antan  dal  cor.  Boi. 
Lontan  da  j*  oec*,  lontan  dal  coèur.  Parm, 
Lontan  da  j*  occ,  lontan  dal  cor.  Rejg. 
Lontb  de  i  oeacc,  anca  lontan  de  coenr.  Mil. 
Lontà  di  Oc,  lontà  dal  cor.  Berg. 
Lontan  dai  ocì,  lontun  dal  cnor.   Ven. 
Lontan  de  i  occi,  lontan  del  cor.  TrietL 
Lontan  da  j*  enì,  lontan  dal  cheur.  Pi'em. 

....  attai  di  lieve  si  comprtnd€t 
Quanto  in  femmina  fuoco  à*  amor  dura 
Se  V  occhio  e  il  tatto  spesso  tu>l  raccende. 

Daxte.  Purg.  Vili,  76-78. 

Qui  procìd  est  oculisy  procul  est  a  lamine  cordis.  ProY.  Med. 
Quantum  oculis  animo,  tam  procul  abit  amor.  Lat. 
Proeul  ex  oeulis^  procul  ex  mente.  Lat. 

Ha  spesso  accade  il  oonlrario,  cioè  che  la  luotananza  accenda  riepiù  l'a- 
more : 

Luntanu  d' occhi,  ciamma  di  cori  (o  —  d'  amuri). 

E  con  pia  parole  e  meno  ellìcacia  : 

'N*è  veru  ca  la  luntananza  abbannuna  amuri ,  anzi 
crisci  la  ciamma  di  lu  cori. 

Lu  primu  amuri  cchiù  liga  lu  cori. 

Il  primo  amore  non  si  scorda  mai.  Tose,  e  Umbr, 
01  prim  amiir  nò  se  '1  desmèntoga  mai.  Berg. 
£1  primo  amor  toca  U  cuor.  Ven. 

Lu  veru  amuri  nun  'nvecchia  mai. 

Mentri  lu  cori  havi  la  frevi  (o  —  lu  frenu),  la  lingua  è 

malata. 
'Nciamma  cchiìi  V  amuri  chi  lu  focu. 
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Scalda  più  amore  che  mille  faochi.  Tose. 

'Ntra  guerra  d' amiiri,  vinci  cu'  fuj  —  o 
—  Cu'  fuj,  vinci  la  guerra  d'amuri. 

Kella  gaerra  d'amor  vince  chi  fugge.  Tote. 
Ni  caiUus  fugicu,  vix  hinc  illatìu  abihig,..  —  e 
Vanescitgue  absens,  et  novtu  irUrat  amor.  Ovid. 


*iiT 


Ntra  lu  focu  d'amuri  'un  cci  voracqua. 
Nun  cc'è  amuri  senza  amaru. 

Il  Catania  ha  questo  : 

È  sempri  cu  Tamaru  'nmiiscatu  l'amuri  tirreno  {Sec, 
XYII). 

Amore  non  è  senza  amaro.  Tote. 

Nun  cc'è  cchiù  granni  òddiu  di  chiddu  chi  veni  d'a- 
muri. 
Nun  cc'è  peju  d'  amari  e  nun  essili  amatu. 

Vedi  Ama  a  cui  V  ama  si  vói  aoiri  spassa^  ecc. 

Nun  cc'è  sabbatu  senza  suli,  né  donna  senz'amuri. 

Kun  c'è  sabatu  senza  sule,  nun  e* è  fimmina  senza  ama- 
re. Cai. 

Kun  e'  è  sabatu  senza  sule,  e  nìi  donna  senz*amure.  Lece 

No  ne' è  sabato  seuza  sole,  no  nc'è  femmena  senza  am< 
more.  Nap. 

Ne  sapadu  senza  sole,  nen  femina  senza  amore.  Sard. 

Non  y'  è  sabato  senza  soie,  non  v'  è  donna  senza  amore, 
né  domenica  senza  sapore.  Tose. 

Ko  ghe  sabbo  seuza  sd,  no  ghe  figgia  senza  amò,  no  ghe 
Coen  senza  dò.  Gen. 

An  gli'  è  sàbet  senza  sol,  e  an  gli'è  donna  senza  amor. 
Partfi. 
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No  gli'  è  sàbet  senza  sol,  no  gh'  è  dona  senza  amor,  no 

gh'è  fèsta  senza  saòr.  —  e 
No  gh*  è  dona  senza  amor,  no  gh'è  vèc  senza  dolur.  L&mb, 
No  ghe  sabat  senza  sol,  no  glie  donne  senza  amor.  Mil, 
No  gh'  è  sabat  senza  sul,  nò  gh'  è  dona  senza  amor,  né 

domenica  senza  saòr.  Berg, 
Nò  glie  sàbat  senza  sul,  gné  pOte  senza  moni.  Bresc. 
No  gli*  è  sabo  senza  sol,  né  dona  senza  amor.  Ven. 
No  xe  sabo  senza  sol,  no  xc  dona  senza  amor.  Triest. 

Vedi  al  cap.  Mbteorologia:  Lu  aabbatu  lu  auli^  ecc. 

Nun  si  pò  amari  cosa  inamabili. 

Rirerisoo  questo  proverbio  da  pi6  d'oaa  delle  Raccolte  mas.  de'aecoli  XVIII 
da  me  Tedate,ma  non  l'ho  uiiìto  mai.riù  poi>olare  e  accettabile  il  motteggio 
prorerbtale  che  tool  dirai  a  persona  dì  poco  garbo  e  niente  amabile  : 

Comu  t'haju  ad  amari,  scorcia  d*  ovu, 
Si  nudda  grazia  ti  cci  travu  !  (Menfi). 
Ogni  ciuri  è  signu  d'amuri. 

E  nella  Raccolta  mss.  del  Risico  e  in  quella  del  Colluiio: 

Cui  ti  duna  un  ciuri 
Ti  duna  lu  so  amuri. 

Chi  porta  U  fior,  porta  Tamor.  Ven. 

Ogni  picculu  amuri  prisu  a  jocu 

Di  'na  faidda  addiventa  gran  focu  —  e 
—  Una  cosa  di  nenti  pò  attizzari  un  gran  focu. 

Detto  dì  parole  mal  rlferitet  di  questioni  ecc. 

Da  nn  istincliidda  s'est  factu  nnu  foga  mannu.  Sard. 
L*amore  spessn  cumincia  in  burla  e  pò  finisce  in  beru.  —  e 
Basta  nna  favillala  per  mette  un   gi*and  incendia.  Cor$, 
Piccola  scintilla  paò  bruciare  una  villa.  Tato, 
Una  liighèra  pò  tacca  on  grand  Ibeugh.  MiL 
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Una  sdinza  brusa  un  pojaro.   Ver, 

Una  faliva  basta  a  brucar  una  casa.  Vtn, 

Scherzando  accende^  -*  Si  fa  costume. 
Al/in  H  rende  —  Neceetità,  Metastasio. 

Ex  minima  magmi»  scintilla  naecitur  ignie.  Prov.  Med. 
Parva  ecirUilla  magnum  exeitavU  incendium.  Lat 
Duni  novtu  errai  amor^  viree  sihi  eeiligit  v«n.  Orid. 
Dum  nomi»  eety  potius  empio  pugnemu»  aniov't, 
Fiamma  reeene  parva  eparea  reeedU  aquà.  Orid. 

0  *ntentu  o  carità,  vuliri  beni  —  o 

—  0  'ntentu  o  carità  l'amari  a  tia. 

Ogni  cosa  si  fa  per  secondo  fine,  anche  I'  anore. 

Partutu  eh' è  ramuri, 
Resta  lu  pintimentu  e  lu  duluri. 

Se  ne  vanno  gli  amori  e  radiano  i  dolori.  Toec. 

m 

Pensa  a  lu  sdegnu,  cà  l 'amuri  passa. 
Pò  cchiù  sdegnu  ch'amuri. 
Pri  li  scecchi  lu  misi  di  Maja  è  'na  vota  l'annu, 
Pri  li  'nnamurati  è  tuttu  l'annu. 

ft  pure  tra  quelli  del  Clatania. 

Quannu  amuri  fa  tuppi  tuppi,  gràpicci  —  o 

—  Quannu  amuri  tuppulia, 

'Un  lu  lassari  'mmenzu  la  via  —  o 
— Ouannu  amuri  ti  chiama,  'un  lu  fari  aspittari. 

Differisce  un  poco  dall'altro  :  Ama  a  cui  t'ama,  rispwwi  a  cu'  li  chiami 

Quannu  amuri  voli,  trova  locu. 

Quannu  unu  è  'nnamuratu,  nun  canusci  —  e 

Quantu  £chiÌL  s'ama,  mancu  si  canusci. 
Rugna,  amuri  e  pinseri  senza  lini 

Tèninu  un  galanlomu  'ntra  li  spini  {Bar getto). 
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Saggia  è  chiddu  cori  chi  spissu  cancia  amuri. 
Scuotenti  (o  —  Tintu)  cui  d'amuri  è  travagghiatu. 

Littore  quot  coneha,  tot  sunl  in  amore  dolores, 
Et  quot  Sylva  comasy  sydera  OìympìU  hahet,  Ovid. 

Suspettu  e  gilusia  tintu  cui  si  nni  metti. 

Tantu  si  trova  amuri  sutta  lana,  quantu  sutta  sita. 

L'umore  si  trova  tanto  sotto  la  lana  che  sotto  la  seta. 
Tose. 

Tanto  ben  se  trova  Tarn  or  soto  la  lana  che  soto  la  se- 
da. Fen. 

Tira  cchiii  un  pilu,  chi  un  travu. 
Tira  cchiù  un  pilu  di  flmmina  chi  centu  paricchi  di 
voi  —  e 

—  Tira  cchiù  un  capiddu  di  flmmina,  chi  (o  —  Quantu 

tira  un  pilu  di  fìmmina,  nun  tira)  'na  corda  di  ba«- 
stimentu  —  e 

—  Quantu  tira  un  pilu  di  donna,  nun  tiranu  du'  para 

di  voi  —  e 

—  Quattru  pila  di  e...  tiranu  cchiù  di  'na  paricchiata 

di  voi  —  e 

—  Quattru  pila  di  e...  su*  cchiù  forti  di  'na  gumina  di 

bastimentu. 

—  Movi   cchiù  un  pilu  dì  binivulenzia  chi  centu  para 

di  voi. 

Tira  ccliiii  nu  piln  do  donna  alla  saluta  ca   na  caddhu 

alla  scisa.  —  o 
Tira  cchiù  nn  piln  de  nu  'nzartu.  Lece, 
Tira  pili  un   capellu  di  donna  a  capa  insù ,   che  centa 

pare  di  boj  incappiati  a  capu  inghiii.  Cora, 
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Tira  piii  an  pelo  di  benevoleDza  che  cento  para  di  baoi. 

Tote. 
Tira  pùssè  u  dit  de  dona  che  ù  per  de  bo  —  e 
Tira  piò  tant  ii  pél  de  p....  che  sento  eaai  che  tròta.  Berg, 
Tira  più  un  pelo  de  femena  che  no  fa  ^ento  pari  de  bo.  Ven. 

Tri  cosi  nun  si  ponnii  tullirari: 
Amuriy  luntananza  e  gilusia  (Montemaggiore). 

Corre  ia  forma  di  fiore  popolare.  Vedi  i  miei  Canti  pop.  ne.  n.  497. 

Unni  arma  va,  cumpagnu  ti*ova. 

Arma,  aDÌm*. 

Unni  cc'è  amuri,  ce' è  la  cantati. 

Bd  al  contrario: 

Unni  nun  ce'  è  amuri,  nun  ce'  è  caritatL 
Chi  non  ama,  non  ha  cuore.  TVwc. 

Unni  regna  amuri,  nun  si  conusci  erruri. 

Dove  regna  amore,  non  si  conosce  errore.  7V>9c. 

Vègnami  appressu  cu'  beni  mi  voli. 
Vó'  essiri  amatu?  fatti  'ngratu 
—  Fatti  'ngratu  pri  essiri  amatu  —  e 
Vói  fariti  amari?  fatti  disiari. 

Se  ti  voi  che  te  ama,  fa  che  te  brama.  Fcn. 

8vbtrah9  pedem  tuun  de  domo  proximi  ttU^  ne  quando  ea- 
ti€Uu8  oderit  U.  Prov.  XXV,  17. 

Vedi   a  pag.  8  il    prorerbio:    Coti  rari  e   i  aooi  riscoolri,  e  a  pag.  16: 
Facoi  eh*  *un  è  titta,  ecc. 


GAP.  IX. 


Antint^ll. 


A  cavaddi  tristi  e  boni 
Nun  lassari  li  spiruna. 

E  al  MC.  XYII,  fecondo  il  Calaoìa: 

—  Siami  li  cavaddi  o  tristi  o  boni, 

Nun  cavalcari  mai  senza  spiruni. 

—  Bonn  e  trista  cavaddu  voli  li  spiruna  —  e 

—  Né  asinu  senza  vastuni, 

Né  cavaddi  senza  spiruni  — 
Cu  lu  vastuni  si  caccia  iu  sceccu, 
Cu  lu  punturu  Iu  voi  e  lu  mulu, 
Cu  la  virga  e  cu  lu  spruni  lu  cavaddu. 

A  cavalli  tristi  e  buoni  porta  sempre  gli  sproni  —  e 
Buon  cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone.  Tote. 

A  cui  fu  misa  la  sedda  ^ 

Sarrà  misa  la  vardedda. 


122  PROVERBI  SICILIANI 

1  cavalli  prediletti  ia  gioreata,  doveataao  da  tiro  iaTccckiata. 
E  8*  ioteade  aacbe  ia  scaso  igarato. 

Ad  asina  vecchia  cànica  gravusu. 
A  Maju  lu  cavaddu  'ngrassa; 

E  si  nun  'ngrassa,  megghiu  lu  'nfossa  (Borgetto). 
A  santa  Vita  (15  Giugno) 

Passa  la  musca  a  lu  voi,  e  va  a  lu  pudditru. 
A  la  jumintina 

Cravàccacci  supra  la  schina  —  e 
A  li  cavaddi 

Cravàccacci  (o  —  càrricali)  supra  li  spaddi — e 
A  sceccu  e  mulu, 

Càrricalu  'n  culu  —  e 
A  sceccu  e  mulu 

Cravàccacci  sulu  (Menfi). 

Ciucci  e  mala  carreca  n*  cala, 

Sciamenta  e  caddhu  carreca  de  spaddha.  Lece. 
Cavallo  e  cavalla  cavalcali  snlla  spalla  ; 

Asino  e  mulo  cavalcali  sai  calo.  Tate 
Asen  e  miil,  càrghei  siil  etti.  MU. 
El  mulo,  càrghelo  sai  colo.  Ven, 

Di  fatti  si  dice  che  : 

Li  muli,  di  darreri  portanu  lu  càrricu. 
Asinu  cùrciu  'un  porta  'n  gruppa. 

CùrciUt  piccolot  cotto  e  sema  coda. 

A  un  tintu  cani  'na  bona  cuda. 

Ogni  cattivo  cane  ha  la  coda  langa  —  e 
Al  cattivo  cane  tosto  vien  la  coda.  Tose, 

Baj  vonn'essiri  li  cavaddi, 
Li  scecchi  surci  e  li  muli  mureddi. 
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Il  bnoD  eaTallo  ha  da  avere  il  pelame  color  baio  (e  qaesto  notò  pare  Tir* 
gilio),  l'asino  il  pelame  del  topo,  e  il  malo  il  color  moro. 

Bona  pàpara  e  trista  oca. 

Brigghia  e  bacchetta  fannu  bon  cavaddu. 

Briglia  e  biada,  striglia  e  strada  —  e 
Brìglia  e  sprone  fauno  il  cavai  buono.  Tose. 

Caccia  l'asinu  ch'azzoppa. 

Cacciala  ch'è  corvu  (Sec.  XVII), 

Cani  abbaja  (o  —  grida)  e  voi  pasci. 

Cani  ch'addimura  porta  caccia. 

Cani  di  vucciria  è  lorda  di  sangu  e  morta  di  fami. 

Cani  di  mtcciria,  cane  da  mercato,  o  da  ammanatolo  ;  si  dice  tempre  di 
nn  brutto  cane  e  malandato. 

Cani  grunnusu  e  cavadda  allegra  (o  —  beddu). 

■  Il  caTallo  con  la  pronteiia  dei  moti  o  con  la  stessa  viTacità  dello  sguardo 
annunsia  il  vigore  e  la  bontà  che  egli  ba  in  sé;  laddove  il  cane  vivace  che 
troppo  seorratsa,  male  serve  il  cacciatore  •  G.  CaPPORI. 

Cane  mogio  e  cnvallo  desto.  Tose, 
Can  indormenzà  e  cavalo  svegià.  Ven, 

Cavaddu  a  la  catina,  jumenta  a  la  futtina. 

È  cosi  nel  ms.  Colluiio  ;  ma  dee  correggersi  frallina.  Vale  :  Il  cavallo  sta 
grasso  alla  mangiatoia  ;  la  cavalla,  invece,  qnand'  è  Ubera  ai  paecoli. 

Cavadda  carreri  mori  sfasciata. 

Cavtiddu  Cìareri,  cavallo  da  corsa. 

Cavadda  di  carretta,  poca  darà. 

Perchè,  pei  disagi  che  soffre  s'ammala  ,  e  par  malato  speMo  di   polmoni 
dee  proseguire  a  lavorare. 
Vedi  al  cap.  Mestieri,  il  proverbio  Bagatci  e  cavaddi  di  carroxsa. 

P e  cavai  di  vettura  airuomo  poco  dura.  Tote, 

Cavalo  de  vctura,  fa  profito  ma  noi  dura  (o  —  poco  costa 
e  poco  dura).  Vtn. 
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Cavaddu  di  focu,  omu  di  pagghia, 
Cavaddu  di  pagghia,  omu  di  focu. 

Il  ctral  focoso  consama  il  cavalcatore;  il  caTalcatore  intemperante  rOTÌna 
il  caTallo. 

Cavaddu  grossu  ti  leva  di  fangu,  (o  —  di  fatiga)  (Madonié), 

Cavai  rango  cava  fora  dal  fango  (o  —  no  lassa  nel  fan- 
go). Veti. 

Rangn^  ranco,  con  le  gnmbe  storte. 

Cavaddu  magru  nun  tira  càuci. 

Cavaddu  senza  spiruni  è  comu  la  navi  sonza  timuni. 

Cavaddu  sicilianu,  curtu  e  nanu. 

Sono  ì  caratteri  della  rana  caTallina  di  Sicilia. 

Cchiù  chi  jamu,  cchiù  pecuri  gi'ossi  minamu. 
Centu  minni  vacchini  vannu  pri  milli  picurini; 
Né  dannu  certu  cchiù  milli  minni  caprini  (Castelbwmo\ 

Per  comprendere  la  ragione  di  queste  proporaioni  vedi  |>ià  sotto  il  pro- 
Terbio:  Comu  basta  ecc. 

Ciaraveddu  di  ciaravidduni, 
E  agneddu  di  grossu  muntuni. 

Il  boon  capretto  {ciaraveddu  o  ciavareddu)  tooI  essere  figlio  di  un  capro- 
gioTane,  e  il  buon  agnello  d'ao  montone,  la  cai  età  si  stabilisce  fra  i  quat- 
tro e  i  cinque  anni- 

Comu  basta  a  milli  pecuri, 
Suverchia  a  milli  capri, 
L'erva  dì  centu  vacchi. 

ft  opinione  degli  agricoltori  che  una  Tacca  mangia  per  dieci  pecore  o  capre. 
Con  questa  proporsione  il  pascolo  di  cento  Tacche  basta  per  mille  capre. 
Opportono  è  a  qoesto  proposilo  il  riferire  alcune  teriine  del  Meli: 

La  vacca  nuli  Verva  quarmu  maneiat 
Pirehi  ama  di  manciari  a  vucea  cAtfUi, 
Perete  icurretmu  tempri  locu  cancia; 
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Dune*  a  vacchi  pri  pascali  destina 
Fertili^  9  vasti  campi  e  vaddi  frischi. 
Biechi  in  gramigni,  ed  in  Wifogghi,  e  in  jina. 

Cussi  a  manciari  Viuvogghi,  e  l'adischi, 
E  cu  distisi  minni  poi  tumanuu 
A  la  mùndri  ìnchinu  li  ciechi. 

A  lu  cunlrariu  poi  radi  tnaìiciannu 
U  umili  picuredda  la  fin'  erca 
La  terra  unn'  idda  passa  denudannu  ; 

Perete  spissu  per  idda  si  riserva 
Lavansu  scarpisatu  di  l*armenti 
0  qttalchi  pratut  chi  ad  aulr'  usu  'un  serva. 

Li  capri  vagabundif  ed  insuletUi 
Amanu  munti,  e  vausi  appiccicarsi 
E  tra  li  macchi  assiccanu  li  denti. 

Corda  fa  viteddu,  zimma  fa  purceddu, 
Costa  fa  agneddUy  para  fa  ciaureddu. 

II  Titello,  r«  osserrare  il  Minà-Palumbo,  tooI  esser  legato,  perchè  aadando 
dietro  alla  madre  non  incorra  ne'  pericoli  a'  quali  roffril'ebbe  la  »qb  impe- 
riiia  e  le  sue  deboli  gambe  :  e  però  il  pastore  lo  tiene  in  luogo  asciutto  e 
quivi  lo  Ik  allattar  dalla  madre.—  11  porcello  si  vuol  riparare  dalle  intero- 
perie  e  dalia  voracità  de'  carnivori  nell'  ardia  (simma);  in  mancansa  della 
quale  i  nostri  pastori  lo  chiudono  nei  cavi  tronchi  delle  quercie.  Liberamente 
invece  si  fan  pascolare  gli  agnelli  :  e  i  capretti  come  i  vitelli,  perchè  vaga- 
bondi e  capricciosi,  e  perciò  soggetti  a  farsi  del  mele,  vanno  tenuti  in  ver- 
gheria  {para)^  ove  in  nna  paglia ia  {ciaraviddàra)  stanno  al  riparo. 

Cu'  addeva  a  dui,  nesci  di  cchiui. 

Lo  si  dice  de'  porci,  ma  è  un  errore,  perchè  la  scrofa  tanti  porcellini  può 
nutrire  quante  ha  mammelle. 

Cu'  agghiunci  cavaddi  agghiunci  pirita  (Palermo). 
Cu*  è  amicu  di  gatti  e  di  cani,  è  nnimicu  di  cristiani. 

Oggi  che  il  cagnolino  è  roba  di  moda,  e  non  v'ha  ragisza  che  al  pas- 
seggio, in  casa,  dappertutto  non  ai  abbia  il  suo  ,  tutto  pulito  col  quale  si 
trastulli,  non  è  inutile  questo  proverbio  che  raccomanda  di  ben  locare  la  pre- 
mura che  vorrebl»esi  quasi  esclusiva  per  certi  animali.  Pure  osso  va  iuter~ 
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preUto  nel  giusto  sento.  Siccome  poi  ogni  diritto  he  il  eeo  roreecio ,  cosi 
anche  qui  nn  altro  proverbio  dice  il  contrario: 

Cu'  è  nnimicu  di  li  cani, 
È  nnimicu  di  li  cristiani. 

Chi  Don  ha  amore  alle  bestie  non  Tha  neanche  ai  cri* 

stiani.   Toic, 
Chi  n'  ha  amd  a-e  bestie,  no  V  ha  macco  a-i  crestian.  Cfetu 
Chi  maltrata  le  bestie,  njaltrata  anca  i  cristiani  -^  e 
Chi  non  g*  ha  cnor  per  le  bestie,  no  lo  g*  ha  gnanca  per 

i  cristiani.  Ven, 

Cu'  è  riccu  d'  api  (o  —  di  voi)  e  di  jumenti 
É  riccu  e  nun  havi  rienti  —  o 

—  Riccu  d'api  e  d'armenti, 

Si  cridi  riccu  e  'un  havi  nenti  (o  —'Un  havi  nenti)  —  e 
Cu'  è  riccu  di  jumenti  e  d'api 
È  riccu  e  nun  lu  sapi. 

Le  api,  le  ginmente,  gli  armenti  possono  da  nn  momento  alt*  altro  perder- 
si ;  mentre  d' altro  lato  possono  arricchire  chi  ne  ha.  Le  api  soprattutto  sono 
seniibilissimeana  troppo  fredda  stagione  e  all'umido;  possono  esser  distrutte 
dalla  Vespa  crabro  di  Linn.  e  dalla  Sphinx  atropt  di  Fabr.;  oltreché  le 
arnie  Tanno  soggette  a  vere  invasioni  d'insetti  distruttori.  Nelle  condiiioni 
pia  faroreroli  poi  le  api  possono  moltiplicarsi  largamente  e  dare  abbon- 
dantissimo miele  e  cera. 

Cu'  havi  muli  è  riccu  di  duluri. 

—  Cui  car^'àca  'nta  la  china, 

0  nun  è  sua  la  vèstia,  o  nun  la  stima  (Menfi). 

Chi  cavalca  alla  china,  non  è  sua  la  bestia,  o  non  la  sti- 

ma.  To9c. 
Chi  trota  de  riva  in  su  o  de  riva  in  so, 

0  rè  mat,  o  che  el  cavai  no  è  sd.  Ven. 

Cui  cavarca  boni  jumenti,  nun  pò  aviri  bonu  cavaddu. 
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Diavulu  chi  nun  'ntanta,  e  vòstia  chi  'un  arranca,  s'al- 
lavanca. 

^Ntanla  da  'ntantarit  tentare;  restia  antooomasttcameate  on  aniinale  da 
tiro;  come  vÌMtiolu  è  il  bae. 

Di  li  muli  guardatinni. 

Mulo,  buon  inalo,  ma  cattiva  bestia.  Tote. 
Di  lu  fetu  di  la  gatta  macàri  lu  diavulu  si  nni  scantau. 

Detto  dcirorribile  fetore  che  tramanda  l'urina  e  lo  sterco  del  gatto. 
Il  proverbio  allode  a  qualche  foia  popolarci  che  non  mi  èriaacìtodi  rac- 
cogliere. 

Di  lu  mulu  e  di  lu  voi,  tiranni  quantu  pòi. 

E  in  Paolo  Catania: 

—  Di  muli,  terri,  cavaddi  e  voi 
Scippanni  quantu  pòi. 

Altri  dice  A  scecchi  e  m\àl\\  altri  Yacchi  e  «ot. 

Di  malu  corvu  è  cchiù  malu  Tovu. 
Din  ti  guardi  di  càuci  d'asinu  marzu. 
Diu  ti  scanzi  di  càuci  di  mulu  gucciardu, 
E  di  muzzicuni  di  bastardu. 

Guc'Ciarcftt,  di  mantello  grigio;  e  si  dice  più  di  giamento  ohe  di  mala. 

Diu  vi  scaiiza  di  stritta  di  porta, 
E  di  menza-canna  'mmanu, 
Di  petri  chi  vaunu  all'orza 
E  di  pisa  di  put'iaru. 

È  me«so  in  bocca  ai  cani. 

Le  strette  di  porta,  i  colpi  di  legno,  le  sassale  e  i  colpi  dei  peti  di  bi- 
lancia sono  i  mezsi  piò  pronti  che  si  hanno  in  casa  dalle  mercìaje ,  sali* 
strade  dai  fruttaiuoli,  quando  i  cani  vanno  a  rapir  loro  qaalcbt  cosa, 

Mtnza-canna  ,  è  una  misura  in  legno  ,  dt  palmi  quattro  (metr.  I  e  ceo- 
tim.  3),  che  serve  pei  tessuti. 
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È  propria  di  li  porci  lu  stricàrisi  'ntra  lu  fangu. 

Ha  pare  do  moso  figuralo.  E  diceai  anche: 

—  Li  porci  'ntra  lu  fangu,  l'oinini  'ntra  lu  rangu. 
Gatti  e  cani  senza  medicu  sani. 
Gatti  e  cani  novi  simani. 

Della  gravidansa  delle  gatte  e  delle  cagoe.  Più  etatti  i  segoenti: 

Cane  e  gatta, 

Tre  mesi  porta  e  tre  mesi  allatta.  Abr, 
Cane  e  gatta,  tre  ne  porta  e  tre  ne  allatta.  Toic. 

Giuràna  di  màrgiu  sempri  si  sarva. 

Jumenta  cursàra,  è  megghiu  la  iigghia  di  la  matri. 

Cursàrot  cortiera,  da  corsa. 

Jumenta  prena,  gabella  di  ventu. 

La  buffa  'un  mancia  terra  pri  paura  ca  uun  cci  manca. 

La  cucca  è  lu  richiamu  di  Toceddi. 

Vedi  al  cap.  Vizi:  Unni  cdé  la  cucca  cci  calanu  Voctddi, 

La  gaddina  fa  l'ova  pri  lu  liizzu  —  e 
La  gaddina  fìgghia  pri  lu  beccu  —  e 
Di  lu  beccu  nasci  l'ovu. 

De  la  pizzuta  face  Taeva  la  iaddhina.  Lece,  di  Ostuni. 

Dai  sa  bacca  biiddit  sa  padedda  —  e 

Dai  sa  bacca  s'iscàldit  su  furru.  Sard, 

La  gallina  fa  Tova  dal  becco  —  e 

Dal  becco  vien  l'uovo  —  e 

La  gallina  è  bella  e  buona 

Di  bel  becco  fa  Tuova.  Tose. 
L'of  el  ven  dal  bèch.  Lomh.  I 

L'ovo  vien  dal  béco.  Ven.  —  e 

0.  PiTRÈ.  —  Proverbi  aicìliani.  Voi.  L  9 
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Dammi  di  lu  pizziddu, 

Ca  ti  dugnu  di  lu  culiddu  —  o 
Dici  la  gaddinedda: 

Dammi  di  lu  pizziddu,  ca  ti  dugnu  di  lu  pirtusiddu. 

Dice  la  gallina  :  Padrona,  padrona,  pecUrami  {gnardnmi) 

al  becco,  e  non  alla  coda.  Ahr, 
La  gallina  disse  a  Cecco: 

Fammi  far  l'uovo  dal  becco.  Tose»  —  e 

Lu  bonu  cuvernu  e  lu  scàgghiu  (o — lu  còcciu)  dunanu 

Tova  —  e 
Palumma  e  palummedda  di  lu  pizzu  pari  bedda. 
La  gatta  di  jornu  teni   Tocchi   chiusi,  ma  di  notti  li 

grapi. 
La  giuràna  nun  sa  nèsciri  di  lu  pantanu, 
L'agustini  su*  comu  li  primi. 

Detto  degli  accolli  d'agostq. 

La  pecura  dui,  tri  li  paga,  unu  no. 

L'n  gregge  che  moti  «ii  pasriilo  col  matar  di  stagioni  dark  maggior  qoaa> 
titk  di  prodotto,  e  potrà  pagare  non  solo  due  ma  anche  tre  de*  siti  ne'  qaaU 
•ara  condotto  a  pascolare. 

L'armali  si  trattanu  d'armali. 

Le  bestie  se  trutta  da  bestie.  Ven, 

L'asinu  è'beddu  quannu  è  picculu. 

La  taràntula  fa  iilinii. 

La  vacca  quannu  è  vecchia  mai  si  coci  (Catania). 

E  cosi  pare  si  debba  intendere  anche  degli  uomini,  i  qaali  in  età  aran- 
tata  si  trascurano  come  non  più  buoni  a  nulla. 

La  vèstia  chi  nun  arrena,  è  la  saluti  di  lu  patruni. 
Li  cani  abbajanu  a  chiddi  ch"un  canuscinu. 
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I  cani  abbaiano  a  chi  non  conoscono.  Tose. 

Li  cani  chi  si  sciarrianu,  sempri  s'appizzanu  a  chiddu 

di  sutta. 
Li  corna  sunnu  sicchi,  ma  mantenni!  la  casa  grassa. 

Coma,  ■oimnli  eornoti,  bestiame. 

Dove  9on  corna  son  quattrini.  Tose. 
Doe  gh'  è  come,  gli'  é  guadagn.  Berg, 

Santa  'Sidòru,  ricchizza!  (Alimena). 

Sant'  Isidoro  protettore  del  bestiamet  è  preso  qui  con  nna  metonimia  pel 
bestiame  stesso,  il  qnale  suol  dare  molti  goadagn^  Ma  ironicaraeiite  detto, 
il  proTerbio  ha  anche  un'altra  spiegasione,  quando  sia  applicato  ad  uomo 
che  s*  acconci  a  far  da  Menelao,  e  ci  viva  da  principe. 

Li  gatti  su'  coma  li  tighiri. 

Ei  gato  xe  'na  tigre  domestica.   Ven. 

Li  muli  si  nun  ponnu  a  càuci,  a  muzzicuna  —  o 

—  Lu  mulu  si  nun  tira  càuci,  tira  muzzicuni  {Sec.  XVII) 

—  0 

—  Lu  mulu  si  non  mùzzica,  jetta  càuci  (Messina), 

Mulo,  buon  mulo;  ma  cattiva  bestia.  Tose, 
Mulo,  bon  mulo;  ma  cativa  bestia.  Ven, 

Li  pirnicani  caminanu  cu  la  scorcia  a  lu  culu  {Castel- 
buono). 

E  oltre  che  de'  pulcini  delle  pernici  (pirnicani),  si  dice  pure  delle  qua- 
glie: 

Li  quagghi  si  uni  vannu  cu  la  scorcia  *n  culu. 

Intendendoti  che  si  affrettano  ad  andar  via  dal  nido  appena  nati. 

Li  pìmici  in  Marzu  su  parlati  (Castelbuono). 

Mario  ed  aprile,  secondo  la  teaperatara  e  i  Inoghi,  sogliono  essere  i  mesi 
buoni  agli  amori  e  airaecoppiamento  delle  pernici. 
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Li  puddicini  marzuddi  vennu  primintii 

Per  lo  più  le  galline  dÌTOotano  cbiocce  nei  mesi  di  estale;  ma  qvaodo  co- 
minciaao  ad  abbioccar  prima,   e  ti    mcttoao  a  covar  le  nova  in  mano, 
pulcini  vengon  primaticci. 

Lu  bon  cavaddu  s*  accosta  a  In  guzzuni  (Salaparutà). 
Lu  bon  vaccàru  *mpastura  la  vacca, 
Chi  prima  jinchi  la  cisca  e  poi  l' abbucca. 

È  nella  Raccolta  del  Catania;  ^mpatturarit  impastoiare. 

Lu  cani  cacciaturi,  quannu  abbaja 

È  signu  chi  la  caccia  havi  vicina. 
Lu  cani  pri  la  matri, 

Lu  cavaddu  pri  lu  patri. 

II  cane  buono  da  buona  madre,  e  il  caTallo  da  buon  padre.  K  per  la  rasso- 
miglianta  si  dice: 

Dal  can  la  cagna;  e  dalla  cagna  il  cane.  Tose, 
Dal  can  la  cagna;  e  da  la  cagna,  el  can.  Ven, 

Lu  cuccù,  è  cchiù  la  vuci  eh'  'un  è  tuttu. 

Kella  Raccolta  del  Catania  è  in  forma  di  similitudine:  Si'  comu  lu  chccm. 
ch^é  chiù  la  vuci  chi  n'è  tuttu. 

Lu  CUCCÙ  si  chiama  iddu  stissu. 
Lu  Diu  di  l'armali  è  l'omu. 
Lu  porcu  dici:  danmii  ca  ti  dugnu, 
Nun  mi  cuntari  né  misi  né  anni  —  e 

—  Dammi,  senza  cuntari  misi  ed  anni, 

Cùntami  li  spisi,  nun  mai  li  misi  —  e 

—  Dammi  a  manciari,  ca  ti  fazzu  arricchiri  —  e 

—  A  lu  porca  zoccu  si  cci  duna,  si  cci  àscia. 

Dice  il  porco  :  Xon  mi  contare  né  mesi  uè  anni,  contami 

quello  che  mi  metti  in  canna.  AW. 
Dice  il  porco:  dammi,  dammi, 
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Né  mi  contar  mesi,  né  anni.  Tq»c. 
Dice  el  puerco  :  non  me  conta'  i  mise ,  né  me  conta'  le 

spese.  March,  di  Fabriano. 
Dàmen,  dàmen,  dis  el  porscél  : 

Dàmen,  dàmen,  che  me  fo  bel  —  e 
L' animai  el  dis  :  d&men,  dàmen,  che  t' en  darò.  MiL 
Al  to  porco  faghe  bone  spese, 

Perché  noi  eresse  né  a  ano,  né  a  mese  —  e 
Damene,  che  te  ne  darò.  Ven. 

Me  per  hoc  anno  pascas,  ego  ieque  futuro  —  e 

Me  coalea  anno  pascam  te  vero  aecundo.  Prov.  Med. 

Lu  Signuri  sappi  chi  fari 
A  nun  fari  li  denti  a  li  giurani  —  e 
Nun  mùzzica  la  crapa  pri  denti  chi  min  ha  {Sec.  XVU). 

l  ranocchi  non  mordono  perché  non  hanno  denti  —  e 
La  rana  non  morde  per  denti  che  non  ha.  Tose. 

Lu  surci  cu  lu  tòssicu  mori. 
Lu  tui*du  caca  ad  iddu  stissu. 
Mannara  nun  castiga  vacchi  e  voi. 
Megghiu  diri  te'f,  ca  diri  acca! 

È  proT.  de'  cocchieri  e  degli  asiui,  e  signiBca:  meglio  on  asino  che  to- 
glie etser  tempre  frenato  ,  amiche  un  altro  che  abbia  sempre  bisogno  del 
ponteraolo.  Te\  tieni,  ferma;  acca,  arri. 

Megghiu  lu  tinlu  di  bona  razza, 
da  lu  megghiu  di  tinta  razza. 

Dci  cavallo. 

Megghiu  sceccu  ca  porcu. 

Merca  e  abbia  (o  —  manna)  a  la  muntagna. 

Del  bestiame.  Àbbiari  o  avviar^  avTiare,  mandare  al  pascolo» 
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Mi  scacci,  mi  sagni; 
Mi  scafazzi^  m'attigghi; 
Cu  lu  focu,  nun  coi  jocu. 

Lo  dica  1b  polca,  parobè,    sacoodo  la  volgare  eradcoia,  mauro  aolameate 
quaod'è  brociata. 

La  palce  dice  :  ammaccami  il  calo,  che  non  me  ne  caro. 
Ahr. 
Se  te  me  neghi  [anneghùy  te  me  solevi;  bc  te  me  mazzi,  te 
me  salassi  ;  se  te  me  brusi»  alora  te  me  distragli  (o-- 
se  te  me  bròi,  te  me  ri  nói)  —  o 
Co  i  me  brova,  i  me  renova  ;  co  i  me  mazza,  mi  ressas- 
sito;  co  i  me  bata  io  fogo,  maridete,  muger,  che  adesso 
moro.  Ven, 

Brooa^  brncia  in  acqaa  boUaota. 

Mulu  ti  mura  e  cavaddu  ti  cava. 

L'  ha  pare  il  Catania. 

Muntuni,  né  acqua  né  suli. 

Muschi,  surci,  fùrmiculi  e  scravagghi 

Scùrzanu  li  pitanzi  a  li  patruna. 
'N  voscu  nasci  e  *n  cammara  pasci. 

Della  Raccolta  ma.  di  Silvio  Risico;  dicesi  dagli  occelli  e  di  altri  aaìoiali 
tenotl  io  casa  per  diletto  e  lasso. 

Nun  fu  vista  mai  crapa  morta  di  fami. 

Perchè  le  capre  mangiano  dì  tatto  e  dappertnlto. 

Kon  fu  mai  vista  capra,  morta  di  fame.  To$c, 

Nun  mi  imi  curu  ca  l' accattu  caru, 
Cà  è  'nsainatu  a  capizzu  di  moru. 

Del  malo.  'iVrainalu*  misto  di  peli  bianchi,  gialli,  neri;  a  capisxu  di  morm 
con  coda  e  criniera  nera. 
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Nun  mi  scantu  né  di  càuci  di  rizzu,  né  di  punta-pedi 
di  gaddazzu. 

Pimto-pedJt  c«lcio  con  la  panta  del  piede.  Gaddaxzu^  beccaccio. 

Nun  pigghiari  gatti  'n  vrazza. 
Ogni  cani  e  liuni  havi  la  so  casa. 
Ogni  vintidujorna  ova  e  picciuna. 

Le  colombe  faa  le  acva  e  le  scovano  ogni  S2  giorni. 

Omu  a  cavaddu  sepultura  aperta. 

E  per  i9ckenofa  deCio: 

Omu  a  cavaddu,  taverna  aperta; 

Perchè  «ada,  e  ba  bisogno  di  bere  un  po'  di  vino. 

Cari*ettu,  catalettu; 

E  vurdunaru,  tabbutu  apertu  —  o 
Vurdunaru,  sepurtura  aperta. 

Qai  seit  a  caddu  est  subjectu  a  'ade  ruer.  Sard, 
Chi  corre  ìq  posta  con  la  morte  scherza  —  a 
Uomo  a  cavallo  sepoltura  aperta.  Tote. 
Cavai  corente,  sepoltura  verta  —  e 
Omo  a  cavalo,  omo  morto.   Ven. 

Oricchia  d'agneddu,  crusta  (o  — mussu)  di  purceddu,  ed 
•    occhiu  di  ciavareddu. 

Oriu  e  panneddu 

Fa  lu  cavaddu  beddu. 
Oriu  nun  stanca  cavaddu. 
Patruni  gintili. 

Dammi  pagghia  pri  tuttu  Aprili. 

Parole  messe  in  bocca  al  bue,  il  qnale  prima  di  quel  mesa  non  troTcrebbe 
pascolo  bastevole  ad  alimentarlo. 

Pecura  salata,  pecura  sanata. 
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Questa  atanti,  antica  tra  noi,  oggi  è  abolita  ,  benché   faori  la  si  troTt 
tcmpolosamenle  mantenuta.  Si  crede  che  il  tale  preserTÌ  le  pecore  da  molti 
/  mali. 

Pecora  salata,  pecora  sanata.  Tofc. 

Porci,  pecari,  voi  e  gaddini 
Lu  Signuri  si  imi  ridi. 

E  più  broTemente  : 

—  Pri  gatti  e  gaddini,  lu  Signuri  si  nni  ridi. 
Porcu  ridi  e  crastu  chianci. 
Pri  'na  vacca  ed  un  viteddu 
Gei  voli  un  omu  e  un  garzuneddu  (Erice). 

Cioè,  per  eottodirli,  perchè  non  potaono  mandarsi  insieme  al  paseolo. 

Puddicini  di  Jinnaru  jinchinu  lu  puddàru; 

Puddicini  agustini  jinchinu  li  culini. 
Puddicini  tardii,  su'  orfani  primintii. 

Quando  la  gallina  si  fa  chioccia  troppo  tardi  ,  coTato  che  avrà  le  noTa 
non  istarh  molto  a  lasciare  i  suoi  pulcini,  perchè  la  stagione  non  si  prcaterà 
più  a  mantenerla  nel  calore  della  estate,  tanta  favorevole  alle  chiocce.  Ecco 
perchè  ti  dice  che  i  pnleini  tardivi  aoao  orfani  priroaiicct. 

Pudditru  rugnusu,  cavaddu  priziusu. 
Quannu  lu  cavaddu  havi  lu  ristiu, 

Chissu  è  sigiiu  ca  'un  voli  caminari. 
Quannu  lu  cunigghiu  è  sutta,  si  spara  quattru  jidita 
supra. 

Precetto  cinegetico  quando  ti  vuole  tparare  sui  conigli. 

Quannu  lu  suli  tramunta, 
Lu  sceccu  si  punta. 

Qaando  il  sol  tramonta,  Tasino  si  ponta.  Tose. 
Co  U  sol  tramonta,  Paseni  se  ponta.  Ven, 
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Uuannu  nasci  hi  re>di  Tena 
Nun  si  nni  cura  la  pecura  oiTa. 

Ke  di  Verva^  o  Ccutagnolu,  {Romulea  bulbocoides  dì  LiD(i.)è  ud«  delle 
prime  piante  a  fiorire  sol  finir  doM'inverDo;  perciò  cominciando  esso  a  fio- 
rire ai  ha  indiiio  certo  della  prossima  primaTera  e  del  verdeggiare  delie 
praterie. 

Ouazolu  di  unu,  teniiu  beni; 
Quazolu  di  dui,  un  puntu  di  echini; 
Quazolu  di  Iri,  accussi  accussi; 
Quazolu  di  quattru^  nenti  affattu. 

Nella  Raccolta  dal  Cataoia  vi  sono  qvesti  due: 

Gauzolu  di  tri,  teniiu  pri  ti  —  e 

Cauzolu  di  quattru,  fauni  barattu  {Sec.  XVII), 

Quaxolu,  ctmsolUf  cautolut  add.  di  caTallo  che  ha  piedi  biaochi,  men- 
tre il  resto  del  manto  è  del  colore  ordinario. 

Gadda  balzana  a  battore  {da  quattro)^  cadda  de  imbasta 
(matto)]  balzana  a  tres,  tenela  prò  te.  Sard. 

Balzan  da  uno  noi  dare  a  nessuno, 
Balzan  da  tre  tienlo  per  te, 
Balzan  da  quattro,  cavai  da  matto.  Tose, 

In  altre  parti  della  Toscana:  f^l 

Balzan  da  uno  noi  darò  a  nessuno, 

Balzan  da  tre,  cavai  da  re, 

Balzan  da  quattro,  o  tu  lo  vendi  o  ne  fai  baratto.  Tose» 
Balzan  de  vtin,  dàghel  a  nessun, 

Balzan  de  dii,  dàghel  a  quaidUn, 

Balzan  de  tri,  tègnel  per  ti, 

Balzan  de  quater,  o  véndei  o  baràtel.  Mil. 
Balzan  da  un,  cavai  per  nessun, 

Balzan  da  do,  cavai  per  mi  no;  (o  —  tienlo  se  te  pò). 

Balzan  da  tre,  cavai  da  re; 

Balzan  da  quatro,  cavai  da  mato.  Veti, 
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Santu  Nicola  (6  Die), 
Vacchi  dintra  e  porci  fora. 

Per  S.  Niccolò  di  Bari  è  mollo  freddo,  e  le  Tacche  si  tengono  riperete. 
Nella  Beccolte  del  Catanie  si  ba  solamente: 

—  A  san  Nicola,  li  porci  fora  (Sec.XVIl). 
Sàuru,  'un  cci  spènniri  un  àuru; 
Ma  guannu  è  bonu,  spènnicci  un  tisoru. 

Nella  Raccolta  del  Catania  il  proT.  comincia:  Cavaddu  aàvru  eoe. 

Caddu  murtiDii,  o  tota  bona  o  tota  mala.  Sarà* 
Cavai  d asolino,  o  da  piazza  o  da  malino.  To$c 

il  caTallo  color  di  topo  è  da  com perse  o  da  soma. 

Sceccu  cùrciu  sempri  pari  pudditru. 

Fig.  si  dice  di  chi  essendo  di  bassa  statare,  mostra  meno  ano!  di  qveOi 
che  ha. 

Sciami  di  Maju, 

Tu  mi  pigghi  ed  iu  mi  nni  vaju  —  o 
—  Lapa  di  Maju,  tu  mi  pigghi  ed  eu  ti  lassù. 

Gli  sciami  di  maggio  non  sono  dei  migliori  pei  frutti  che  se  oe  sperane: 
perchè  con  molta  facilità  disertano  le  arnie.  Da  preferirsi,  anche  per  lana- 
tara  del  miele,  gli  sciami  di  mano. 

Sciami  di  Mai'zu,  bon  meli  ti  fazzu. 
Sciami  e  nidu,  cu'  è  lu  primu. 

Chi  primo  scopre  nno  sciamo  e  nn  nido,  ha,  per  antica  consnetadine,  dì - 
ritto  di  prenderlo;  consnetodine  rispettata  dalla  legge;  però  l'afvertensa: 

Lapi  e  nidu,  plgghiali  primu. 
Sia  mula,  e  sia  di  stuppa. 
Si  rapa  pascissi  'ntra  lu  sahìuni, 

Lu  fasciddaru  sarissi  baruni  {Castelbuono). 

Salvimi  è  la  Phiomis  fructuosa  di  Linn.,  Flomide,  i  cai  Borì  hanno  sì 
lango  tabo  della  corsila  che  ae  l'ape  potesse  penetrarvi  per  sncciare  il  miel« 
che  v'  è  dentro  in  abbondante,  molto  guadagno  darebbe  ali*  apicnllore. 
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Si  vói  mali  ad  unu  addislacci  (o  —  dùnacci)  un  cavaddu; 
e  si  lu  vói  mali  cchiui,  addisiaccinni  (o  —  dunaccln- 
ni)  dui. 

Chi  non  ha  travaglio  tenga  dei  cavalli.  Tote» 

Sparagnami  d*  Agustu  chi  in  Ottubri  ti  dugnu  gustu 
(Castelbwmo). 

Cofl  il  bae  «TTerU  il  suo  padrone,  che  non  abbade  pi&  che  Unto  a'  grari 
inconTenienii  d' agoato,  qeando  roglia  far  lavorare  il  bne  medeaimo. 

Travagghiu  sutia  tettu,  travagghiu  (o  ~-  guadagnu)  bi- 
nidittu. 

Il  goadagno  che  dà  la  stalla  è  on  vero  ben  di  Dio. 

Guadagno  sotto  il  tetto  guadagno  benedetto.  Tose, 
Guadagn  sota  '1  tèe,  guadagn  benedèt  Berg. 

Tedi  Li  coma  sumtu  sicckù 

L'n  bon  cavaddu  fa  li  migghia  curti. 
Tu  bonu  gaddu  canta  a  tutti  banni. 
Unni  cc*è  vacchi,  cc'è  viteddi  —  e 

—  Unni  vacchi  cc'è,  viteddi  nascinu. 
Unni  nun  cc'è  lupu,  cc'è  la  so  peddi. 
Vac^a  iigghiata,  mannara  l'aspetta  —  o 

—  Vacca  iigghiata,  a  mànnai'a  t'aspettu  —  o 

—  La  vacca  figghiata  a  la  so  mandra  aspetta. 
Vacca  grossa  fa  viteddu  magru. 

Vacchi  e  voi,  quannu  li  paghi  su'  li  toi. 

Vacca  gintilizza,  porci  ricchizza  e  pecuri  su'  f  un  tana. 

Tedi  a  pag.  197;  Cut  nutrica  e   Cui  *un  ha  furtuna^  e  a  pag.  VAiSt:  Lu 
porcu  dici, 

Vèstia  chi  rancura,  càrricala  senza  paura  (o  —  cavàr- 
cala  sicura). 
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Vèstia  cu  lu  ristiu,  vìnnila  pri  un  tari. 

Voi  ch"un  va  a  Taratu  e  vacca  ciunca,  morinu  a  la 

chianca. 
Voi  di  vacca  jenca,  e  cavaddu  di  vecchia  jumenta. 
Vói  l'oceddu?  pigghialu  senz'ali  (Erice). 
Vói  lu  cani  ?  (o  —  Si  vói  lu  cani)  nutricalu  nicu. 
Vói  vidiri  si  la  sorti  ti  vigghia? 

Accatta  armali  chi  ti  figghia. 

{Vedi  kgrìeolUanì). 


GAP.  X. 


Astuzia,  Inganno. 


A  curtigiana  vecchia  nun  raancanu  scusi. 
Ad  omu  scàltru  'un  si  cuntanu  migghia. 

E  >i  dice  pare  :  A  bon  cavaddu  nun  Mi  cuntanu  migghia. 

A  gattu  vecchiu,  surci  tinnireddu. 

A  gatto  viecchìo,  sorice  tieoero.  Nap» 
A  gatto  vecchio,  sorcio  teaerello  —  e 
A  gatto  vecchio  dagli  il  topo  giovane  —  e 
A  gallo  vecchio,  gallina  tenerella.  Tote, 

Chi  è  Tecchio  aelle  arti  dell'  astnsìa  cerca  i  piccoli  e  gì'  ÌBesperti. 

A  li  voti  si  'ngàgghia  'ntra  ddu-  lazzu   chi  sta  paratu 
pr'àutru. 

Chi  trapola  tende,  spesso  intrapolà  se  rende.  Veti. 

Anchi  li  vurpi  'ngagghianu  —  e 
—  Ed  è  la  vurpi,  e  capita  ! 

Sa  mazzone  una  bolta  ruet  in  jobu.  Sard. 
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Anco  le  civette  impaniano  —  e 

Anche,  le  volpi  vecchie  rimangono  al  laccio  —  e 

Anco  le  volpi  si   pigliano.  Tote. 

Anche  de  vorpi  se  ne  piggia.  Qtn. 

Se  ciapa  anca  le  volp.  Lomb. 

l  ghe  resta  a*  i  volp  vège.  Berg. 

Anche  le  volpe  se  ciapa.  Ven. 

Anche  le  volp  as  pia.  Piem. 

Stm/d  in  liiqueum  wlpes,  Lat. 

Bisogna  pigghiari  li  urpi  cu  li  urpi. 

Nel  ms.  CoHotio. 

Bona  parola  e  tintu  ricapiti!  —  e 

—  Boni  paroli  e  puma  fràdici. 
Boni  paroli  e  sècuta  —  e 

—  Duna  boni  palori,  e  Wj. 

Dà  buone  parole  e  friggi.  Tose,  —  e 

Boni  paroli  e  tristi  fatti, 
'Ngannanu  li  savii  e  li  matti. 

Cuoi  paranlas  bonas  si  lusinga t  sa  gente.  Sarà. 

Buone  parole  e  tristi  fatti,  ingannano  savt  e  matti.  Tote 

Bei  paroli  e  pocii  i  tristi  fatt,  ingannen  i  savi  e  i  matt. 

Lomb. 
Co  le  bone  paròle  e  i  cativ  fat, 

Se  minciònen  i  savi  come  i  mat.  Mil, 
Bone' parole  e  caCìvi  fati,  ingana  savi  e  mati.  Vea. 

Molliti  9unt  iermones  ejua  9uper  oleum;  et  tpsi  nuU  jacula. 
Salm.  LIV,  22. 

Cu  arti  e  cu  'ngannu,  si  campa  menz'annu; 
E  cu  'ngannu  e  cu  l'arti  si -campa  Tàutra  parti. 
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Con  arte  e  con  inganno,  si  vive  mezzo  1*  anno; 

Con  inganno  e  con  arte,  si  vive  T  altra  parte.  Tose, 
Cun  art  e  cun  ingan,  as  viv  metà  ed  Pan, 

E  cun  ingan  e  art,  as  viv  tot'  qaraltra  part.  Boi. 
Con  art  e  iogann,  se  viv  mitaa  de  l'ann, 

Fan  viv  aneli  V  oltra  part  V  ingann  e  V  art.  MiL 
Co  r  arte  e  co  Tingano,  se  vive  mezzo  Pano; 

Co  Tingano  e  co  T  arte  se  vive  V  altra  parte.  Ven. 

Cui  nun  pò  all'  asinu,  duna  a  la  varda  —  e 

—  Nun  pò  all'asinu  e  duna  a  la  vardedda  —  e 

—  Nun  pò  a  lu  patruni  e  duna  a  lu  cavaddu. 

Qui  non  podet  iscuder  ud  su  caddu,  iscndet  ad  sa  sedda. 

Sard. 
Chi  non  può  dare  alT  asino,  dà  al  basto  —  e 
Si  batte  la  sella  per  non  battere  il  cavallo.  Tose, 
Quando  no  se  poeu  batte  n  cavallo,  se  batte  a  sella.  Gen. 
Chi  eh'  an  pò  battr  e  cavai,  i  batt  la  sèlla.  Bovi. 
Chi  n'  poi  dar  al  asen,  dà  al  bast  —  e 
Chi  n'  pò  batr  al  cavali,  bat  la  sèlla.  Boi. 
Quand  an  s'  poi  battr  al  cavali,  as  batt  la  sella.  Miraiid. 
Chi  èn  pòi  bàtter  al  cavali  batt  la  sèlla.  Reg, 
Chi  n'  poèul  batter  el  cavali,  batta  la  sela.  Paitn. 
Chi  no  poi  bat  el  cavai,  bat  la  sèla.  Lom, 
Di  voeult  per  el  cavali  se  batt  la  sela  —  e 
Quand  se  pò  minga  batt  el  cavali,  se  batt  la  sella.  MiU 
I  bricii  i  dà  ni  ea  se  no  i  pòi  dà  al  padrìi.  Btrg. 
Co'  no  se  poi  bater  el  cavalo,  se  bate  la  sèla.   Yen. 
Chi  péùl  nen  bate  Taso,  a  bat  el  bast  —  e 
Chi  a  pèni  nen  bate  el  cavai,  a  bat  la  sela.  Pieni. 

Qui  dominum  tdcitei  nequit,  percutit  aervum,  Lat. 

Cui  min  sapi  linciri  d'essiri  amicu,  nun  è  feru  nnimicu. 
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Chi  non  sa  fingersi  amico,  non  sa  essere  nemico.  TWc 

Cui  nun  sapi  linciri  nun  sapi  rigaari  —  e 
—  Cui  nun  sapi  linciri  nun  sapi  vinciri. 

Qui  non  fìngit  non  regnai.  Sard. 
Chi  al  miindu  'an  finge,  la  manda  'un  godi.  Cora. 
Chi  non  sa  fingere,  non  sa  regnare.  Tose,  e  Berg, 
Chi  no  sa  finger  (o  —  simular)  no  sa  regnar.  Ven. 

Chi  non  sa  fingere^ 

Bimbo^  noti  ta  regnare.  Giusti. 

Qui  nescit  dissimulare,  neacil  regnare.  PI  ut. 

Cui  sapi  fari  'nna  rattèra,  ni  pò  fari  centu  (Catania). 

Ratièra  della  parlata  per  gaggia  di  mrci,  trappola,  è  voce  derÌTata  dal 
francese. 

Chi  fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento.  Tose* 

Cui  trama  'nganni,  si  tessi  ruini  —  e 
Cui  va  cu  'ngannu,  ritorna  cu  dannu  (o  —  cci  rivèttica 
lu  dannu)  —  e 

Dunni  nesci  iu  'ngannu  trasi  lu  dannu  —  e 

'Ngannu  trova  'ngannu. 

Vedi  Lu  ^ngannu  cadi. 

Cu  iu  ridiri  cc'è  'ngannu. 

Cunsigghiu  di  vurpi,  dammaggiu  di  gaddinL 

Ed  anche  dammaggiu  per  danno  è  parola  francese  :  dommage. 

Cunsiju  de  urpi,  dannu  de  jaddine.  Lece. 
Consiglio  de  vorpe,  dammaggio  de  galline.  Ifap. 
Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline  —  e 
Quando  le  volpi  si  consigliano,  bisogna  chiudere  il  pol- 
laio. Tose. 
£  vorpi  se  conseggiou.  Gen. 
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Al  yolp  a  gli  é  a  cunaéi.  Rom. 
Le  volp  as  conssìo.  Piem, 

Vedi  Quannu  li  mulinara  gridanu. 

"G'un  tristii  un  trista  e  menzu. 

Per  conoscere  no  farbo,  ci  vuole  an  furbo  e  mezzo.  Toic. 
Per  conosser  un  furbo,  ghe  voi  un  furbo  e  mezzo.  Ven. 

DaiTeri  iu  re  si  fa  la  iìcu. 

Molte  sono  le  Yeriloai  di  questo  prorerbio,  sebbene  non  tanto  né  dapper- 
tetto  comuni.  Eccone  qui  parecchie  : 

—  Darreri  si  fa  la  licu  —  o 

—  Darreri  si  pò  diri  mali  macàri  d'  'u  rè  (Palenno), 

—  Darre  darre 

Si  fa  li  corna  ó  rè  (Trapani)  —  o 

—  Darreri  lu  rè, 

Si  fannu  li  coma  macàri  a  Iu  rè  {GibeUma)  —  o 
^  A  lu  darre, 

Si  dici  mali  di  lu  re  (Menfi). 

Ad  palas  de  su  re,  si  li  faghent  sas  ficcas.  Sard, 

Di  cursali  a  cursali,  cci  vannu  pri  lu  menzu  li  varrlli. 

Tra  corsale  e  corsale  non  si  guadagna  se  non  barili 
vuoti.  Tote. 

Dissiru  li  vulpazzi  (o  —  vulpi)  a  li  vulpotti: 
A  lu  puddàru  nni  juncemu  tutti  —  e 

—  Dissi  la  vulpi  un  jornu  a  li  vulpotti: 
A  li  'nguantara  nni  videmu  tutti, 

Cu'  havi  lu  culu  e  la  peddi  cchiù  forti. 

È  chiaro  che  si  rirerisce  ad  una  farola. 
G.  PiTaft.  —  Proverbi  ticiliani.  Voi.  I.  10 
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V'è  quest'altro  che  io  non  ho  adito  mai,  e  che  non  credo,  per  la  Toce  psi- 
licdriOf  cornane: 

Tutti  li  vurpi  si  trovami  a  la  pillicciria. 

Ogni  mazzone  beuit  a  perder  sa  eoa.  Sard. 

Oggni  aggnello  ar  za*  mascello.  Romaiu 

Totte  le  volpi  alla  fine  si  riveggono  in  pellicceria.  Tote. 

Duna  moddu  e  'ncarca  duru. 

Nello  stesto  senso  di  Bona  parola  e  Boni  paroli.  Vedi  a  Bbnigmta*. 

Giuda  nun  mori  mai. 

Perchè  vire  nei  traditori  che  furono,  sono  e  saran  sempre  al  mondo. 

Si  noti  che  nella  credenza  Tolgare  Tanima  di  Giada  è  condannata  a  correr 
sempre  per  aria  senza  Torraorsi  mai  altro  che  per  guardare  e  contemplare 
qoalche  tamerice  {vruca)  qoando  per  caso  ne  incontri  nelle  soe  penose  e 
rapide  escnrsioni.  In  questo  arhasto,  albero  nn  tempo,  sarcbbesi  appiccato 
riscariottc  dopo  il  tradimento  di  G.  C.  Veggasi  nelle  mie  Fiabe,  Noe,  e  Bar. 
pop.  «ic,  voi.  I,  p.  CXXXYUl,  la  leggenda  di  Giada. 

L*aceddi  currinu  a  trizziaii  a  la  cucca,  e  restanu  triz- 

ziati  (Palermo)  —  e 
La  saggia  cucca  burlari  si  lassa, 

E  poi  Toceddi  si  vinninu  a  mazzu  (Sec,  XVII), 
La  vurpi  nun  fa  dammàggiu  (o  —  mali;  a  li  vicini. 

La  volpe  in  vicinato  non  fa  mai  danno.  Tose. 

La  vurpi  si  mancia  la  racina  e  poi  dici  ch'è  àghira. 

Tant*era  agra,  disse  a  golpe  qaaudii  'un  pudè   piglia  a 
mela  ch'ell'avea  lasciata  corre.  Corg. 

Storia  sempre  vecchia  e  sempre  buova  come  la  lana. 

La  vurpi  vecchia,  nun  'ncappa  'ntra  lu  lazzu. 

Mazzone  caua  difficilmente  si  ckzziat.  Sard. 
Annosa  vulpes  haiid  capitur  laqtieo.  Prov.  ant 
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La  vurpi  vhini  salmi. 

Lii  diavuliì  è  grossu,  e  lìla  suttili  {Prizzt). 

Meno  cornane  di  quest'altro  comonissimo: 

Lii  diavulu  è  suttili,  e  fila  grossu. 

Lo  diavolo  è  piccerìllo  e  si  fa  grnosso.  Nap. 
Il  diavolo  e  sottile  e  fila  grosso.  Tose, 
AI  diavi  e  satil  el  fila  d^  gross.  Bd, 
El  diavol  rè  suttil,  ma  el  fila  gross.  Mil. 
£1  diavolo  xe  satllo,  e  U  fila  grosso.  Ven, 

Lu  diavulu  è  pizzutu. 

Ln  diavulu  lu  sapi  a  cu'  havi  a  fari  li  corna  —  e 

—  A  lu  curnutu  sapi  cui  cci  Thavi  a  fari  li  corna  —  e 
Sapi  bagascia  a  cui  li  corna  fari. 

Lu  diavulu  si  *nfila  macàri  'ntra  l'ogghialoru  —  e 
Lu  diavulu  si  'nfila  'mmenzu  li  cipuddi. 

Possono  accadere  tante  cose  che  nessuno   pnò  prevedere  o  immaginare. 

Lu  lupu  unni  àbbita  nun  fa  rasti  —  o 

—  Lu  lupu  dunni  sta,  rasti  nun  fa    (o  —  lassa)  (Bor~ 

getto), 
Lu  munnu  è  di  cui  lu  sapi  buffuniari. 

Il  DDODdo  è  di  chi  lo  sa  canzonare.  Tote. 

Il  gì  asti  diase: 

....  //  mondo  è  tempra 
Di  chi  lo  ia  pigliare. 

Lu  munnu  è  tuttu  oru:  miatu  cu'  lu  sapi  cògghiri  {Pa- 
tenwo). 

Lu  'ugannu  cadi  supra  lu  'ngannaturi. 

S'inganna  andat  cum  sMngannadore.  Sard, 
V  ingannato  è  chi  inganna.  Tose. 
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Chi  ingana  è  inganè.  Rom, 

LMngaa  el  va  adòs  a  1*  inganadùr.  Berg, 

L'ingano  casca  su  TiDganator.  Ven, 

LMngan  d*ordinari  a  casca  sle  spale  dirioganator.  Piem, 

Tedi  Ctd  trama  e  Cui  va  cu  'ngatmu, 

Lu  nigghiu  gira  attornu ,  ma  V  occhi  sempri  su'  a  lu 
puddicinu. 

Per  rapirlo  e  ingoiarlo. 

Lu  diavulu  fa  li  cosi  ammucciuni,  e  poi  sona  la  cam- 
panedda  —  e 

—  Lu  diavulu  li  fa  (o  —  fa  fari  lu  mali),  e  lu  diavulu 

li  sbrogghia  (o  —  li  scopri  —  o  li  scummogghia) — o 

—  Lu  diavulu  lu  fa  faii,  e  lu  diavulu  lu  fa  rivilari  —  e 

—  Lu  diavulu  fa  lu  pignateddu ,  ma  nun  fa  lu  cuvir- 

chieddu. 

Si  Ta  il  male,  ma  apeaio  dod  ai  aa  trovare  il  modo  di  naaooodorìo. 

Il  diavolo  insegna  rubare,  ma  non  nasconderò  —  e 
Il  diavolo  le  insegna  a  fare,  ma  non  le  insegna   disfa- 
re —  e 
II  diavolo  insegna  a  far  la  pentole,  ma  non  i  coperchi. 

TVwc. 
U  di&u  sa  fS.  e  pngnatte,  ma  i  coverei  no  —  e 
U  diàu  a  e  fk  fa  e  u  Segnò  u  e  fa  descovrl.  G^. 
Al  diàvol  fa  il  pOgnatt,  minga  i  co  vere  PiaiG, 
£1  diavol  el  fa  i  pignatt  senza  el  coverò.  Mil, 
El  diaol  al  fa  la  pignata,  ma  miga  '1  coèrc  Btrg^ 
£1  diavolo  insegna  a  farle  e  no  asconderle—  e 
El  diavolo  insegna  a  far  le  pignate  e  non  i  covèrcioli.  Fen. 

Lu  tradituri  è  tinutu  liali  quannu  sa  ben  parrari  {$€C, 
XYII). 
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'N  casa  di  sunaturi  vai  a  fan  matinati? 

Vooi  cogliere  l'notno  e«perto,  l'aitntoT 

In  casa  de'  sonatori  non  ci  si  balla.  7b«e. 
In  casa  de*  cantanti  non  se  sona.  March. 
In  cu  de  sonaori  no  se  fa  roatinoda.  Ven, 

Xon  facile  eH  libi  decipere  Ulinaem»  Sen.  —  e 

'Ntra  Greci  e  Greci  nun  si  vinni  abbràciu. 

In  coda  di  ladri  nun  si  rnba  —  e 

Tra  furbo  e  furbo  mai  non  si  camuffa.  Tosc^ 

L'è  cativ  a  andèr  a  rubèr  a  cu  di  lèdar.  Rem. 

L'è  un  cattiv  andar  a  ca  di  lader.  B<ìL 

A  cà  dei  lader  no  se  pOl  roba.  Mil. 

In  ca  de  làder  nò  s'  ga  ròba.  Berg, 

In  casa  de  ladri  no  se  roba  —  e 

Robarghe  al  ladro  V  6  un  cativo  afar.  Ven, 

A  ré  cativ  robe  ai  lader.  Pienu 

Nudda  si  metti  a  lu  vurdeddu, 

S'  'un  sapi  animinari  lu  pignateddu. 

YurdeddUi  per  bwrdtUu  è  voce  pioUiisto  aotice.  Il  prorerbio  ha  il  senso 
letterale  e  il  figurato. 

Omu  riggirusu  a  tutti  è  udiusu. 

Pri  'na  vota  si  cugghiunia  macàri  a  lu  patri. 

Per  Doa  volta  si  può  trarre  in  inganno  anche  le  peraoM  eke  nacquero  pri- 
ma di  noi,  e  hanno  più  mondo  di  noi. 

Per  una  volta  la  si  può  fare  anche  a  suo  padre.  Tme, 
Per  6ua  olta  s'  ghe  la  fa  ac  a  so  pader.  Berg, 
Per  'na  volta,  la  se  ghe  fa  anca  a  so  pare.   Fen. 

Uuannu  a  li  nozzi  Tasinu  è  'nvitatu, 
Pri  purtari  accfua  o  ligna  è  lu  so  'nvitu  —  o 
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—  Quaimu  Fasiuu  ò  *uvitatu  a  li  nozzi ,  è  pri  carrLiri 

actjua  o  Ugna. 
Quannii  li  mulinara  gridami,  curri  a  la  trimogna  —  t 

—  Quaiinu  li  mulinara  si  sciarriauu,  guardali  li  sacchi 

(o  —  duna  a  cura  li  sacchi). 

Al  cap.  Mestiebi:  Quamau  li  ntHlinartu 

Qaando  i  mugnai  gridano,  corri  alla  tramoggia  —  e 

Quando  il  lui'O  -o  —  la  volpe^  jiredica)  guardatevi  le  galli- 
ne. To$e, 

Qnont  i  lader  se  fan  la  guèrra ,  V  è  sègn  che  van  d*  a- 
còrd.  Mil, 

Quando  i  ladri  se  fa  guera,  segno  che  ì  xe  d'acordo.  Veiu 

Quannu  lu  diavulu  t'alliscia  (o  —  t'accarizzia),  signu  chi 

voli  Tarma. 
Ouannu  lu  lupu  s'arrenai  a  li  cani,  pri  gualchi  malatia 

lu  fa. 
Ouannu  lu  lupu  sta   luntanu  di  la  pecura,  tannu  sU 

cchiù  sicuru. 
Ouannu  t'alliscia,  tannu  ti  la  'mmesti. 

Potrebbe  entrare  nel  cep.  Adulazione;  e  •!  diee  di  pertona  cbe  tira  a  oo- 
glierli  in  inganno. 

Ouantu  cchiù  unu  si  scanza,  lu  diavulu  cchiù  si  ficca: 
Haru  guadagnu  e'  è  senzu  lu  'ngannu. 
Setti  grana  trent'ón'unza  e  quinnici?  malizia  (o  —  'm- 
brogghia)  cc'è. 

Motteggio  preso  dal  giooco  del  lotto. 

Si  hi   Si'ursuni  'un  mandassi  scuròuiii,  nun  si  farrìa 
draguni. 

Se  il  serpente  non  mangiasse  del  serpente,  uon  si  farebbe 
drago.  To$e. 
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Si  voli  (o  —  S'ama)  lu   tradimentu ,  ma  nun  si  stima 
(o  —  ma  no)  lu  tradituri. 

Tradimento  piace  assai, 

Traditor  non  piacque  mai.  Tose, 
Pò  piasè  el    tradiment,  ma  el  traditor   Tè  detéstaa  da 

tace  —  e 
£1  tradiment  pò  piasè, 

^la  al  traditor  tiice  i  bestemia  adrè.  MiL 

Sutta  lu  santu  si  tira  lu  lazzu. 

Kioordo  qoe'  tali  Ecce-Homo  ed  altri  saDti,che  ti  eondacevano  e  qua  « 
là  si  cooiittcoao  ancora  io  giro,  ed  a'  quali  si  fan  moorerle  braccia,  la  to- 
sta, gli  occhi  per  certi  lacci  tirati  da'  furbi  che  ne  fan  ragione  di  guadagno. 

Tinta  chidda  mandra  chi  lu  picuraru  è  amicu  di  li  lu- 
pi-o 

—  Guai  pri  la  pecura  ch'havi  lu  guardianu  amicu  di  lu 

lupu  —  e 
Quannu  lu  lupu  mancia  cu  lu  cani, 
Poviri  agneddi  e  svinturati  crasti!  (Erice). 

E  con  un  motteggio  si  dice: 

—  Ficiru  paci  lu  cani  e  lu  lupu  (o  —  li  cani  e  li  lupi): 

Povira  picuredda,  afflitta  crapa! 
Tintu  cu'  havi  la  mala  'ntinzionil 
Cu  setti  fodetti  ti  vidi  lu  culu  (Marsala), 

Inutili   sono  gli  sforzi  di  chi  si  guarda  da  un  tristo  o  da  un  nomo  riso- 
luto. Egli  lo  assalirà  in  ogni  modo  ,  e  lo  coglierà.  Cosi  chi  ha  la  naia  in- 
tensione di  fare  una  cosa,  rinscirk,  per  cosi  dire ,  a  reder  le  parli  piò  a- 
scose  d'una  persona  che  le  ha  coperte  con  sette  gonnelle. 

Tridici  nun  si  cunta. 

Perchè  fra  tredici  ci  fu  un  Giuda:  e  il  ricordo  d'na  traditore  è  cosi  trisle 
per  se  stessa. 
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Unni  si  fa  la  nova  chiesa^  lu  diavulu  cci  fa  accanta  la 
cappella. 

E'  non  si  fa  chiesa,  che  il  diavolo  non  vi  faccia  la  sua 
cappella.  Tose, 

Vói  nèsciri  la  serpi  cu  la  manu  d'àutru? 

{Vedi  Fiducia 9  Dlffldensa]. 


CAP.  XI. 


Avarizia. 


A  r  avaru  tantii   cci   basta  chiddu  chi   havi ,  guanlu 

chiddu  eh'  'un  havi. 
Alcuni  patiscinu  pri  nicissità ,  lu  riccu  avaru   pri  vu- 

luntà. 
A  li  nozzi  di  T  avaru  trovatìcci. 

Perchè  egli  eice  in  insolita  e  ttraordinaria  gCDerosità  e  tplendideiia. 

A  patri  arceri,  ligghiu  dissipaturi. 

Arcerit  econcMao  qoaoto  dire  si  possa  ~~  e 

A  patri  avaru,  ligghiu  sfragaru  —  e 
Lu  patri  fa  e  lu  ligghiu  sfa  —  e 
Ddoppu  r  avaru  veni  lu  sfragaru  —  e 
Ddoppu  lu  facituri,  veni  lu  sfacituri. 
La  i*obba  di  ravai*u 
Si  la  godi  lu  sfragaru 

A  padre  avaro  figlio  prodigo.  Tose. 
Deus  in  adiatoriam  me  nò  me  n*  intende; 
Me  pader  al  fa  la  ròba  e  me  gh'  la  ende  —  e 
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Me  pader  al  fa  i  sole  e  me  ghe  i  spende.  Berg. 
Pare   che  guadagna,  fio  che  inagna.  Ven. 

Nec  tribuU  ti  (avaro)  poteatatem   Deiu  ut  comedal  ex  co, 
aed  homo  extraneìia  vorabit  illud,  Eccl.  VI,  2. 

Cu'  accumula  dinari,  àutru  nun  fa, 
Sparagna  pr 'àutru  ed  a  lu  'nfernu  va. 

Chi  accumula  e  altro  ben  non  fa, 
Sparagna  il  pane  e  allMnferno  va.  Toac. 

Tedi  at  cap.  RB1.IG10NE. 

Cu'  saiTa  a  lu  'nnumani,  sarva  pri  (o  —  a)  li  cani  —  e 

—  Cu'  sarva,  sarva  pri  li  gatti. 

Qui  arribbat  a  cras,  arribbat  ad  sos  canes  —  e 
Qui  arribba  a  domani,  airibba  a  li  cani.  SarcL 
Chi  serba,  serba  al  gatto  —  e 
Chi  sparagna  vien  la  gatta  e  glielo  magna.  Toac, 
Chi  ailèuga,  allèug!:i  pe-o  gatto  Gen. 
Sparègna  e  che  te  sparègna, 

Ve  ia  gata  e  U  te  la  sgiafegna.  Berg, 
A  chi  sparagna,  la  gata  magna  —  e 
Sparagna  sparagna, 

E  pò  '1  gato  la  magna.  Ven, 
Chi  sparagna,  la  gata  '1  magna.  Trent. 

Cu*  sparagna  li  dinari  d'  'u  varveri, 
Si  fa  fari  la  testa  scali  scali. 

Si  dice  motteggiando  •  chi  per  arariiia  tira  a  letiaare  •■  toUo  ;  al  qaal* 
si  ritolge  il  discorso  : 

—  Pr'  'un  pagari  tri  grana  a  lu  varveri, 

Ti  fa' fari  la  testa  scali  scali. 
La  pinna  di  Tavaru  è  fatta  ad  amu. 

In  ona  variarne  si  dice  anche  ddl'atrocalo;  Todi  al  cap.  GlUSTlSlA. 
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La  roba  è  fatta  pri  li  bisogni —  e 
—  Li  dinari  servimi  a  li  bisogni. 

La  roba  è  fatta  per  ì  bisogni.  Tote, 
La  robba  è  fatta  p'  i  bisogni.  March 

L'avarizia  a  tempu  è  virtù. 
L'avarizia  rumpi  lu  saccu. 

Chi  troppo  in<)acca  squarcia  le  sacca.  To9c, 

L'avaru  cchiù  vulinteri  lassa  la  carni  chi  lu  dinaru. 

In  un  «ntico  epigramma  groco  sta  scritlo  che  Aulo  1'  ■▼aro,  Datogli  aa 
bambino  lo  gettò  in  mare,  p«r  aver  calcolato  qaaoto  ,  vivendo,  sarebbegli 
costato. 

L'avai'u  gavita  la  canigghia  e  sfraga  la  farina  (Messina). 

E  di  chi  sia  inconsideratamente  avaro  si  dico  cbe  è  Avaru  di  la  cìnniri 
e  tfragàru  di  la  farina  e  viceversa. 

L'avaru  'un  è  cuntenti  mai. 

Dio  ha  dato  per  penitenza  all'avaro  che  ne  del  poco  né 
del  Tassai  sì  contenti.  Tose, 

L'avaru  mai  si  sazia. 

Ed  altri  aggiungono,  di  dinari. 

L'occhiu  e  l'avaru  sunnu  'nsaziabili  —  e 
La  vurza  di  l'avaru  mai  dici:  basta  —  e 
Lu  saccu  di  l'avaru  nun  si  jinchi  mai. 

S'avaru  est  uno  mare  senza  fundn;  qui  sinde  salvet  unu 

est  casa  raru.  Sard. 
L'avaro  è  come  Tidropico,  quanto  piii  beve,  pili  ha  sete. 

Toic. 
L'avar  no  M  ghe  n'2i  mai  asse.  Lomb, 
L'avaro  xe  insaziabile.  Ven, 

Vedi  sopra:  L'oooru  'un  0  cuntenti. 


! 
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Li  dinari  vannu  e  vennu. 

I  dauari  vanno  e  vengono  »  e 

1  danari  vengono  di  passo  e  se  ne  vanno  via  di  galop- 
po. Tose, 
1  dinnse  van  e  vegnan.  Oen. 
I  sole  i  va  e  i  ve.  Berg.  —  e 

Li  dinari  vannu  e  vennu,  e  li  corna  sempri  criscinu. 
Li  dinari  di  l' accalucchiaturi, 
Si  li  mancia  lu  sciampagnuni  (o  —  lu  scarafuni;o  — 
lu  sfraguni). 

Accalucchiaturi.,  coloi  che  per  frode  o  per  ÌDgordigìa  s'  appropria  l'altrni 
e  se  io  nasconde;  o  chi  raggruttola  danaro. 

Li  dinari  di  lu  carucchiaru 
Si  li  mangia  lu  sciampagnuni  (Siracusa). 

Carucchiaru,  agg.  di  aomo  araro  che  raggruiiola  danaro. 

La  roba  de  1*  avarone  se  la  magna  lo  sciampagnone.  Lece. 
La  roba  deir  avarone,  se  la  gode  lo  scialacquone.  Ahr, 
Chi  per  sé  raguna,  per  altri  sparpaglia.  Tose» 
La  robba  de  V  a  vai,  va  sa  le  ma*  d*  i  sprecatori.  March, 

Lu  scarsu  mauciari  di  Tavaru  è  banchettu. 

Lu  patri  chi  ha  troppu  robba,  fa  lu  tigghiu  senza  vir- 

tuli. 
Megghiu  duluri  (o  —  dogghia)  di  vurza,  chi  duluri  (o  — 

dogghia)  di  cori. 

Est  mezus  dolu  in  buscia  (o  —  in  oro)  qui  non  dolu  in  co- 
ro. Sard. 
È  meglio  un  dolor  di  tasca  che  di  cuore.  Tote, 

'Ntra  la  cascia  di  Tavaru  sta  curcatu  lu  dimoniu. 

Nella  casa  deiravaro,  il  diavolo  vi  giace  dentro.  Tate, 
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Nun  aviri  'na  manu  longa  e  Tàutra  curta. 
Nun  ce' è  peju  a  stu  muimu  di  l'avaru. 

De*  vizi  è  la  regina  Tavarizia.  Jose. 

Pri  l*avaru  veni  lu  diavulu  pri  la  decima. 

Quannu  tutti  li  piccati  su*  vecchi,  l'avarizia  s'arrinova. 

Quantu  cchiù  criscinu  li  dinari,  tantu  cchiìi  crisci  l'a- 
varizia —  0 

Quantu  cchiù  crisci  la  ricchizza, 
Tantu  cchiù  avanza  l'avarizia. 

Dove  più  ricchezza  abbonda^ 
Pih  di  lei  voglia  s'affonda.  7V»c. 

Tintu  chidd'omu  ch"un  si  fa  adurari  di  lu  so  dinaru. 
Unni  regna  l'avarizia,  regna  la  tristizia. 

Do*  che  ghe  xe  avarizia,  gh'è  mestizia.   Ven. 

Unu  fràbbica  e  l'àutru  sfràbbica  (Palermo). 

Vedi  sopra:  Ddoppu  lu  faciitari.  Potrebbe  entrare  nel  cap.  Parsimonia. 


GAP.  XII. 


Bellezza,  Bnittezza,  Fattezze  del  corpo. 


Ad  omu  curtu  dùnacci  magghieri, 
Ed  a  lu  longu  tàgghiacci  li  pedi. 
A  li  beddi,  guai  la  peddi  ! 

Beddit  add.  pinr.  rem.,  belle. 

A  li  rosi  pai'ii'à, 
Cu'  è  cchiù  bedda,  e  laida  sarrà. 

A  li  rosit  B  primarera. 

A  li  sicchi  cadinu  li  vrachi. 

A  li  iicchif  alle  persone  magre. 

AlFomiai  grossi  la  cammisa  larga  —  e 
AlFomu  grossu  dacci  maccu. 

All'aomo  grosso  dagli  del  macco.  Tose.  —  e 

A  un  omu  grossu  nun  dari  risposta. 

Perchè  ti  ritiene  cbe: 

Omu  grossu  bufalus  est 
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P  roTcrbio  cbe  io  Uartala  con  ud  quid  pm  quo  è  applicaU)  alle  penose 
di  iuDga  ttatnra: 

Omu  longu  bufala  sestu. 

Vedi  Longv. 

Arvulu  curtu  fa  bon  fruttu  —  e 

—  Arvulu  curtu,  tuttu  fruttu  {Ericé). 

Lode  alle  pertono  di  corta  ttatora;  e  ti  dice  pere: 

Lu  linu  è  curtu  e  fa  la  tila  longa. 

Al  contrario: 

Arvulu  longu  scippalu  di  pedi  (o  —  di  sutta). 

Albero  laoDgo  non  fa  frutto.  Nap. 

Bedda  'n  vista,  spissu  dintra  è  trista  —  o 
Bedda  di  fora  e  fradicia  di  dintra. 

Vedi  al  cap.  Dok^a:  La  ewtiggiana  9ce, 

ProTerbialmente  <i  dice,  in   senso  diapregìatiro,  nllndendo  n  cortigiane: 
Bedda  'n  vista^  coma  U  donni  belli. 

Bella  in  vista,  spesso  è  trista.  Toac. 

Rea  modo  formata  forisj  itUui  eruut  macfi/oMB.  Prov.  Med. 

Beddi  fazzumi  mi  fazza  Ddiu, 
Cà  vranca  e  russa  mi  cci  fazz'iu. 

Coir  animarmi,  imbellettarmi,  dipingermi. 

Beddha  me  fuzza  Ddeu 

Ca  amare  me  fazza  jea.  Lece, 
Grande  e  grossa  mi  faccia  Dio, 

Che  bianca  e  russa  mi  farò  io.  Toac, 
Granda  e  grossa  me  fazza  Dio, 

Glie  bianca  e  rossa  me  farò  io.  Fé». 

Heddu  lu  quatru,  beddi  li  migghlàra. 

Se  bella  è  la  Taccia,  belli  deTono  eiaere  anche  i  qaattrìsi  della  dote. 
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Beddu  pri  natura,  sinu  a  la  morti  dura. 
Bianca  pri  forza,  e  niura  di  natura, 

Nun  ti  lavari  no  (o  —  cchiii)  cà  allordi  l' acqua. 

E  inrerteodo  1*  ordine  delle  perole  me  non  il  signiflceto  : 

Niura  pri  forza  e  bianca  di  natura,  ecc. 

Hianca  per  forza  e  nigra  per  natura, 

Nu  ti  lavari  no,  ca  perdi  Tacqaa.  Cai. 
A  chi  è  bratta  di  natura, 
Un  li  vale  lavatura.  Cors,  —  e 

Ammàtula  t'allisci  (o  —  ti  'ntrizzi)  e  fa'  cannola: 
Bedda  cci  vò'  viniri  di  natura. 

Lo  fi  ripete  in  forma  canionatoria  a  chi  si  liacie  e  adorna  per  parer  bella. 

Qoel  capii  ameno  di  Diogene  diaae  nna  Tolta  ad  on  retore  suo  nemico 
cbe  ftarasi  luttraodo  :  Fa  pare  !  l'acqaa  lastrale  né  ti  farà  mondo  di  toe 
pecche  morali,  nò  ti  pnriflcherà  dai  delitti  di  cai  ti  brattasti  a  danno  della 
grammatica. 

Aetkiop»  non  a!be$cU,  Prov.  ant. 

Biancu  pri  forza,  nluru  di  natura. 
Biddizza  e  castità  nun  si  cunfà. 

Rara  al  adeo  eoncordia  fùrma 
Atque  pudieitia.,,.  Giov. 

Biddizza  è  comu  un  ciuri,  chi  nasci  e  prestu  mori  —  e 
Biddizzi  e  capiddi  su'  di  pocu  durata  —  e 
La  biddizza  nun  dura  tuttu  tempu. 

Humana  bellesa  ses  de  paga  dura.  Sard. 
Bellezza  è  come  un  fiore 

Che  nasce  e  presto  muore.  Tose, 
La  bellezza  dura  poco.  Ven. 

Vanitat  at  pìdehritudo.  Prov.  XXXI,  30. 

O.  PiTRÈ.  —  Proverbi  ticilianù  Voi.  I.  Il 
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Biddizza  e  crianza  raru  si  ponnu  aviri  —  e 
Nun  si  pò  aviri  biddizza  e  dinari  —  o 
—  Biddizzi  e  dinari  nun  sempri  si  trovanu. 

Biddizza  e  fuddia 
Spissu  vannu  (o  —  sunna)  'n  cumpagnia. 

Bellezza  e  fui  Ha 

So  spessa  in  cumpagnia.  Cors, 
Beltà  e  follìa  vauno  spesso  ìa  compagnia.  Tose. 
Dona  bela,  o  mata  o  vanerèla.  Lomh, 
Xe  molto  raro  che  una  bela  puta 

E  de  corpo  e  de  cuor  sia  sana  tuta.  Ven, 

Biddizza  è  menza  doti  —  o 
—  Facci  bedda  è  menza  doti. 

Beltà  porta  la  sua  borsa  —  e 

Chi  nasce  bella,  non  è  tutta  povera  —  e 

Chi  bella  nacque,  povera  non  nacque.  Tose. 

Chi  nasse  bela,  g'ha  la  dota  con  eia.  Vtn, 

Chi  a  nass'  bela,  a  porta  la  dote  an  scarssela  —  e 

Ji  bei  a  Tan  la  dote  con  lor.  Piem. 

....  In  virgine  /orma 

Dotta  dimidium,  Plaut. 
Est  illié  sua  dos,  forma  sine  arte  potens.  Ovid. 

Biddizza  senza  grazia  è  comu  Fisca  senz'àmmaru. 

Bellezza  senza  la  grazia  è  un  amo  senza  l'esca.  Tote. 
Perchè: 

Va  cchiù  'na  grazia  chi  *na  summa  biddizza. 

A  grazia  a  confonde  a  bellezza.  €^en. 

E  però: 

Megghiu  grazia  ca  biddizza. 
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Biddizza  senza  virtù  prestu  svanisci  (Sec.  XVII). 
Bellezza  senza  virtù  presto  svanisce.  Tosg, 

Capiddi  bianchi  e  pedi  nicii  mostranu  quali   fìmmina 

sia  —  e 
Tallacci  hi  peri, 

E  vidi  di  cu'  è  mugghieri  (Palermo), 
Capiddi  curti,  ciriveddu  longu. 

Lode  degli  uomioi,  i  quali  hanno  qaesi'  altro,  forse  più  antico   ma  certo 
più  cornane,  contro  Io  donne  : 

Capiddi  longhi,  ciriveddu  curtu. 

La  fìmmina  àe  lu  cupiddhu  leugn  e  la  cervieddhu  carta. 

Lece, 
Grossa  testa  non  fu  bnon  cervello  —  e 
Le  donne  han  lunghi  i  capelli  e  corto  il  cervello  —  e 
Capo  glosso,  cervello  mezzo.  Tote. 
Cavèi  longh,  testa  ciirta  —  e 
Longh  cavèl,  ciirt  cervèl.  Mil, 
Le  done  le  gh'  à  lungh  i  caèi  e  ciirt  i  servèi.  Berg, 
Longo  cavèlo,  curto  9ervèlo  —  e 
Cavei  longhi,  poca  testa  —  e 
Testa  grossa,  ^ervèlo  picolo.  Ven, 

Chidda  chi  va  spumpata 
Di  tutti  veni  sparrata. 

ÀTTertenia  alle  donne  che  Tanno  con  troppa  ponp«  e  sfoggio. 

Ghiddu  è  lu  beddu,  chi  fa  bedda  a  mia. 

Lo  dice  la  donna. 

Chi  servi  essiri  bedda,  e  poi  dota  nun  aviri  ? 
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Cui  bedda  si  voli  fari, 

Peni  e  guai  havi  a  passari  —  o 
Cui  bedda  voli  pariri, 

Peni  e  guai  havi  a  suffrirL 

Chi  bella  tò  pare, 

Pene  e  guaie  ha  da  paté.  Nap. 
Bisogna  snifrl  per  bella  apparì.  Cors, 
Chi  bella  donna  vuol  parere, 

La  pelle  del  viso  gli  convien  dolere  ~  e 
Chi  è  brutta  e  bella  vuol  parere, 
Pena  patisce  per  bella  parere.  Tose. 
Chi  bella  voeu  divegnt, 

Quarche  cosa  Tha  da  soffri.  Gen. 
La  donna  che  voeur  compari, 

On  poo  de  dolor  la  dev  senti  —  o 
Chi  bel  se  cascia  in  eoo  de  compari 

Se  sa  che  gran  dolor  T  ha  de  soffri.  MiL 
Chi  bella  vdr  comparì, 

On  pò  de  dolor  V  ha  de  soffrì.  Com. 
Chi  bel  v5l  compari, 

Impó  d'  mal  V  à  de  sofrì.  Berg. 
Chi  bela  voi  parer, 

La  pele  de  la  testa  g*ha  da  doler.  Ven. 
A  chi  bele  voi  parer. 

La  pele  che  devi  dioler.  UriaU. 

Cui  dì  facci  (o  —  pri  nasu),  cui  di  vucca 
Nun  cc'è  nudda  (o  —  una)  bedda  tutta. 

Xe  molto  raro  che  nna  bela  puta, 

E  de  corpo  e  de  cuor  sia  sana  tuta.  Ven, 

Cui  nasci  bedda,  nasci  maritata. 
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Ci  nasce  beddha,  nasce  mmaretata  —  e 

Donna  beddha  e  polita  senza  dota  se  mmarita.  Lece. 

La  femmena  bella  nasce  maritata.  Xap. 

Chi  nasce  bella,  nasce  maritata.  Tose, 

Chi  nas  bela,  nae  maridada.  Berg. 

Chi  nasse  bela,  nasse  maridada.  Ven. 

Chi  noesi  bela,  nassi  maridada.  Triett. 

Yedi  La  bedda  nun  e. 

Cui  pigghia  biddizzi,  pigghia  corna. 

ProTerbio,  come  tanti  altri,  ìngiatto  rerto  le  donne. 

Cui  si  preja  di  capiddi  e  denti, 
Si  preja  di  nenti  (Messina), 

Perchè  posfono  cadere.  Opportano  perciò  1'  aTTertimento  : 

Di  capiddi  e  denti 
Nun  ti  nni  'nnamurari  nenti. 
Corta,  malu  cavata  —  o 

—  L'omu  curtu  è  malu  cavatu. 

Perchè  si  ritiene  che  esso  è  un  impasto  di  vizi,  (per  cai  la  non  bella  qna- 
lificasione:  Curia,  giamu  e  cirimunituu): 

Curtu,  tutta  vizii. 

Vedi  L'omu  longu. 

Denti  e  capiddi  nun  fannu  vicchiaja. 
Dissi  san  Petru  a  San  Giuvanni  : 
D'omu  singaliatu  guardatinni  —  o 

—  Gei  dissi  Gesù  Cristu  a  San  Giuvanni  : 

Di  li  singaliati  guardatinni  —  o 

—  Diu  ti  scanzi  d' omu  singaliatu  (Sec.  XYII)  —  e 

—  Guaiolati  di  cu'  è  signaliatu  doppu  nascita  (Menfi)  —  o- 

—  Guardati  di  singaliati,  e  supratutti  di  li  martìcani. 
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Dio  V  arresse  de  signalate  mei.  Xap. 
Homine  signaladu  libera  nos  Domine.  Sard. 
Unn'  ogghia  fede  ne  in  gobbi,  ne  in  zojvpi.  Cora. 
Guardati  dai  segnati  da  Cristo.  Tose. 
Guardati  dai  seguaci  miei.  March. 
Gvèrdat  da  i  signé  da  Cròst.  Roni, 
Sgnà  da  Dio,  tre  passi  in  indrio.  Parr.i. 
Guardet  dai  milc  segnati.  J.oìu. 
Guardet  di  segnaa.  Mil. 
Vàrdet  di  segnàc.  Berg. 
V'ardete  dai  segnai  da  Dio.  Veti. 
Goardte  dai  segnati.  Fiem. 

Din  ti  guardi  d'omu  chi  mina  lu  pedi, 

E  di  la  tìmmina  chi  neu  'n  facci  teni. 
Diu  ti  scanzi  di  lìmmina  varbuta  e  d'  omu  spauu, 

Di  donna  naticuta  e  di  vecchiu  catalanu  —  o 

—  Diu  ti  scanzi  d'omini  sbarbati,  di  limmini  varvuti. 
Di  boni  chi  pàrranu  malati,  e  di  donni  naticuti  —  o 

—  Diu  nni  scanza  di  calamitati, 

D' omini  spani  e  limmini  varvuti  (Catania)  —  e 

—  Diu  ti  scanzi  di  mala  caduta  e  di  iimmina  mustaz- 

zuta  (Modica)  —  e 

—  Fimmina  van^uta,  di  luntanu  si  saluta  —  e 
Sbarbatu  senza  culuri 

D'ogni  àutru  è  cchiù  pijuri  (Sec.  XVII)  —  o 
—  Senza  vaiTa  e  bon  culuri, 
Nun  cc'è  sutta  lu  celu  cosa  pig^iuri. 

De  fimmena  mustazzuta  Diu  cu  te  Juta.  Lece. 
Homine  de  paga  barba,  homine  de  paga  proa.  Sard. 
Donna  barbuta,  co^  sassi  la  saluta  —  e 
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Poca  barba  e  men  colore  sotto  il  ciel  non  è  il  peggiore. 

T08C. 

Da  j  oiu  smort  e  senza  barba, 

Dio  m'in  guarda.  Parm, 
Dio  me  varda  da  Tomo  de  poca  barba  —  t 
Vardève  dai  cani,  dai  gati  e  da  le  done  coi  mnstacci  —  e 
Omo  rosso  e  fé  men  a  barbuta 

Da  iuntan  tre  mìa  la  salata,  con  tre  pièrein  man.  Fen. 

Vedi  sotto  :  Facci  senza  culuri^  e  V  omu  cu  la  mei. 

Donna  'mhillittata,  vòtacci  la  facci  {Sec.  XVII). 

A  donna  imbellettata  voltagli  le  spalle.  Tose. 

Percbè  noD  può  esser  né  casalinga,  oè  buona. 

Donna  'n  trizza,  e  cavaddu  *n  capizza. 

Donna  in  treccia,  cavallo  in  cavezza.  Tose. 
Si  Togliono  Tedere  qaali  sono  per  gindicare  qaanto  Talgano. 

Facci  di  malu  ciiluri,  nun  trova  amuh  —  e 
Facci  senza  culnri,  o  fàusu  o  tradituri. 
(o  —  o  birbanti  o  tradituri  ;  o  —  o  becchi  ff...  o  tra- 
dituri). 
Ghiddu  chi  'n  facci  culuri  nun  havi, 
0  iddu  è  latru  o  iddu  è  malu  cori. 

Una  frase  contro  cbi  è  di  cattiro  colore  o  di  bratto  viso,  dice:  Com'hatì 
la  faccia  havi  lu  cori, 

Ommu  e  donna  senza  colore,  o  falsa  o  traditore*  Nap, 

Facci  torta,  vintura  dritta. 
Fimmina  ca  si  'mpupa  e  fa  tu  letta, 
0  'nnamurata,  o  è  cajorda  netta. 

Donna  specchiante,  poco  filante.  Tote. 

Haja  vista  e  sia  'mmarra-vadduni. 
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Difatti  a  che  vale  oa  nooio,  una  donaa  cieca  ? 

La  bedda  è  chidda  chi  a  lu  cori  sapi  —  o 

—  Nun  è  bedda  chidda  eh'  è  bedda,  ma  chidda  chi  piaci. 

lUa  ventuta  sapitj  quae  sibi  corda  rapii.  Prov.  med. 
Tedi  a  pag.  SI  Nun  è  beddu. 

La  bedda  nun  è  mai  povira. 

Chi  è  bella,  non  è  niente  poverella; 
X  Chi  è  bratta,  è  poverella  tutta.  Abr. 

Chi  nasce  bella  non  è  in  tutto  povera.  Ta$c, 
Quando  s' è  belèc  nò  s*  ó  gna  poarèc.  Berg» 

La  bedda  senza  dota  havi  cchiù  amanti  ca  mariti. 

Le  belle  senza  dote  trovano  più  amanti  che  mariti.  7*09c. 
E  belle  son  ammise  {guardate),  e  brutte  son  piggiee.  Gen, 

La  brutta  e  la  macadura 
L' havi  bona  la  vintura  (Menfi)  —  o 

—  La  laida  e  lagnusa,  è  bona  vinturusa  —  o 

—  A  la  lària  e  macarura 

Tn  ci  manca  bona  vintura  (Palermo)  —  o 

—  La  vintura 

È  di  la  laida  e  la  macadura. 
La  carni  sta  bona  a  la  gatta  —  o 

—  La  carni  fa  bedda  la  gatta. 
La  facci  tira  e  no  la  pirsuna* 

La  laida  nn'havi  unu,  e  la  bedda  nn'havi  setti  (nar- 
rala). 

Amanli.  Si  dice  tempre  per  ischerzo. 

La  lunghizza  è  menza  biddizza. 

L'adii  dire  a  proposito  di  una  donna  lunga. Tedi  L'orna  longu. 
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La  nasca  k  moda: 
Cui  rhavi  si  la  ti'ova. 

Lo  dicono  qoelli  che  banoo  an  naso  «cbiicciato  e  grosso  {nasca)^e  mo- 
strano Tolerseno  tenere. 

Nasu  'un  guasta  facci.  i 

Ne  per  naso  ne  per  bocca 

Unn-a  figgia  a  Te  mai  sozza.  Oen. 
'Ssao  grand o  no  guasta  belezza  —  e 
llapa  no  sconza  camin.  Ven. 

Napa,  qoi  naso  largo 

Sot  la  lentia  (Untiechia)  j'è  la  bela  fia.  Pieni, 

Ogni  nasu  (o  —  nasca)  sta  beddu-  (o  —  bonu)  a  la  so 
facci. 
La  niura  è  caddusa,  e  la  bianca  è  sdignusa. 

Loda  la  donna  brunetta  a  scapito  di  quella  di  carnagione  bianca  ;  e  cosV 
i  segneoti  : 

La  nivi  'ntra  la  pagghia, 
E  li  spezii  'ntra  la  carta  —  o 

—  La  nivi  (o  —  Li  bianchi)  'ntra  li  vadduna, 

E  lu  cicculatti  (o  —  Li  nìuri)  fra  li  casciuna  —  o 

—  La  nivi  'ntra  li  muntagni, 

E  li  spezii  'ntra  li  marzapani. 

Xe  megio  na  mora  co  tnti  i  so  ati 
Ohe  una  bianca  con  ^ento  dacati.  Ven. 

Alba  liguttra  canurd,  vaecinia  nigra  leguntur.  Virg. 

Un  canto  popolare  raccoltn  dal  Salomone  in  Talerroo: 

Sun  ce*  é  cchiù  flnu  di  lu  uìuru  pannu^ 
Li  prwta  mvacareddi  duci  nmnu  ; 
Sta  racinedda  niura  d'aguarmu. 
Ha  fatta  pazziari  mvnzu  mwmu. 
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Già  li  cèu8i  niuri  si  «annu, 
L'amuridduszi  cu  lu  cécciu  tunnuy 
Ca  fora  cosa  di  jittari  un  bannu  : 
Cckià  duci  di  li  niuri  'un  cci  sunnu. 

Lassa  purtari  lu  mustazzu  a  lu  gattu. 
Li  jimmuruti  su'  furtunati. 

Pregiadizio  comunissimo,  che  rende  simpatiei  i  gobbi. 

Li  sdintati  e  li  vavusi, 
Su'  munzignari  e  avantaggiusi  (Palermo). 

I  men  belli  son  coloro  che  più  si  TantaDo. 

L'  occhi  su'  la  ruina  di  l' omu  (Sec.  XYIII). 

fi  nella  Raccolta  del  Salta,  e  dee  intendersi  in  sento  morale.  Il  Yeoexia* 
no,  dolendosi  degli  effetti  dell*  amore,  ne  accagiona  gli  occhi  in  ana  ottara 
diventa  la  popolare,  la  qaate  incomincia  : 

Lu  primu  dannu  lu  fìciru  Vocchi, 
E  dopu  Vocchi  cci  curpau  lu  cori  ecc. 

L' occhi  su'  li  fhiestri  di  lu  cori  —  e 
L'occhiu  è  occhia  e  linocchiu  (Etna). 
L'  occhiu  è  sintinedda  di  lu  cori. 

Ci  sarebbe  da  fare  dell'  erudizione  a  proposito  di  questo  proTerbio ,  ri- 
petuto e  parafrasato  da  molli  scrittori  antichi  e  moderni. 

L'occhiu  vidi  a  tutti,  ma  iddu  uun  si  vidi. 
L'omu  cu  la  vuci  limminina, 
Si  uun  ti  noci  la  sira,  ti  noci  la  matina. 

Bàrdadi  de  femina,  qui  hat  boghe  de  homiue,  et   homine 

qui  hat  boglie  de  femìaa.  Sard. 
Chi  ha  la  voce  acuta, 

Malignità  non  muta.  Tose, 
Guardet  dai  òmen  che  g*àa  la  v6s  de  dona 
E  da  i  donn  che  g^àn  la  vòs  de  òm.  Mil. 
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Vardete  da  la  dona  che  gUia  la  ose  da  omo,  e   vardete 
da  Tomo  che  g'ha  la  ose  da  dona.  Ven, 

Vedi  sopra:  Diu  ti  scansi. 

La  gaddina  niura  fa  V  ovu  biaiicu. 

La  gallina  nera  fa  Tuovo  bianco.  Tose, 
La  galina  negra  fa  'l  vovo  bianco,  Vèìi, 

La  laida  pri  dispettu,  la  bcdda  pri  talenta. 
Le  bele  per  dìleto,  le  brute  per  dispeto.  Ven. 

Sì  prendono  in  moglie  le  brutte  per  dispetto,  le  belle  per  simpatia. 

L'omu  longu  cogghi  ficu, 

E  lu  curtu  sta  a  'llammicu  —  o 
—  Cu'  è  cchiù  longu  mangia  fìcu. 

Ma  a  conforto  delle  persone  di  bassa  statara  si  dice  piò  comanemente  : 

L' omu  longu  (o  —  Cu'  è  longu)  mancia  càuli, 

L*  omu  curtu  (o  —  Cu'  è  curtu)  mancia  fràuli. 
Longu  longu,  citrolus  est 
Longu  è  tristu. 

Homine  longu,  homine  locu  {scemo).  Sarà. 

Homo  longua^  raro  sapiens;  sed  si  sapieìis^  sapienlissimus. 
Lat. 

L'oricchia  sempri  è  giuvina. 

Della  Raccolta  ms.  di  Collozin. 

Lu  fumu  va  a  li  cchiù  beddi. 

Alle  belle  va  il  fumo, 
E  le  brutte  le  consuma  ; 
Risponde  una  vecchierella  : 
A  me  pure  ne  vie*  'na  cicarella  {nn  poco).  Ahr. 
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Sa  fama  aadat  facta  de  sas  bellas.  SarcL 
Il  faaio  corre  alla  catena.  Cor», 

•  Per  eclia  nelle   Teglie  diceti  «   bralla  rerto  cai  vada   il  forno.  Cateia 
detto  a  donna  Tale  secca,  nera,  impiccioaa  r.  TOMMASEO. 

Il  fumo  va  dietro  ai  belli.  Tok. 
01  {Qm  al  va  dré  a  chi  bei.  Berg. 
El  famo  va  dal  più  bei.  Ven. 

Faattu  inest  pulehrU,  aequitur  »uperhia  formam.  Ovid. 

Lu  gaddii  senza  cricchia  è  capuni, 
L'  omu  senza  varva  è  un  gran  minchiuni. 

Gallo  senza  cresta  è  un  cappone. 
Uomo  senza  barba  è  un  minchione.  Tose 

£1  gaio  senza  gresta  xe  un  capon, 
E  l' omo  senza  barba  xe  un  cogion.  Ven. 

Barba  virile  decus,  foeminarumqve  crine».  Lat. 

Lu  guadagnu  di  la  bedda  si  nni  va  a  bianchettu  —  e 
Tuttu  lu  lilatu  di  la  bedda  si  nni  va  pri  la  via. 

Si  osano  nel  senso  proprio,  ma  più  nel  figorato,  per  significare  che  certi 
goadagoi  non  meritati  o  mal  fatti,  Tanno  a  male. 

Lu  nluru  nun  leva  biddizza. 

11  bruno  il  bel  non  toglie,  anzi  accresce  le  voglie.  Tote. 
Est  etiam  ftuco  grata  colore  Venus.  Ovi J. 

Manu  bianca  nun  offenni. 
Megghiu  laida  assittata, 

Chi  bedda  assicutata. 
Megghiu  'na  donna  niura  (o  —  brunetta)  e  graziusa,  ca 

una  bianca  dissapita. 

Neu  crisci  biddizza. 

Un  neo  cresce  bellezza.  Tose. 
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Nun  si  pò  chiamari  bedda,  si  la  donna  nun  ha  setti 
biddizzi. 

È  noto  eho  ne'  carni  popolari  U  doaaa  veramente  belle  è  celebrata   per 
•ette  bellesxc. 

Nun  vali  a  nenti  un  omu  grassu  e  grossu. 

Concorda  in  parte  col  proverbio  di  pag.  159  Omu  groitu;  ma   contrad- 
dice al  segoente,  vero  per  le  persone  magre  e  deboli  : 

Sia  grossu,  e  sia  judeii. 
Ogni  bedda  havi  lu  so  difettu,  ed  ogni  brutta  havi  lu 
so  talentu. 

Koa  est  bella  chena  aenzu  {tenza  v&tzo)^  non  est  fea  che- 

na  gratia  —  o 
Non  bella  senza  peccu,  nen  fea  senza  tracta.  8ard. 

Omu  pilusu,  omu  furzusu  (o  —  furzutu). 

Ommu  pilota,  omma  furzutu.  Cors, 

Omu  pilusu,  0  pazzu  o  vinturusu  —  o 
Pilusu,  bonu  vinturusu. 

Homine  pilosu,  homine  caruggiosu  (o  —  virtuosu).  Sard» 
Uomo  peloso,  o  forca  o  lussurioso  ,  o  matto  o  avventu- 
roso. T08C. 
Om  pelus,  o  mat  o  virtiiiis.  Berg, 
Omo  peloso,  o  matto  o  virtuoso.  March, 
Omo  peloso,  o  mato  o  virtuoso.  Ven, 

Tutti  qneaii  proverbi  compreso  il  aiciliano  si  dicono  anche  della  donna  : 
Donna  piluta  ecc. 

Onestati  e  gintilizza  avanzanu  ogni  biddizza. 

Onestà  e  gentilezza,  sopravanza  ogni  bellezza.  Toac, 
Oricchi  longhi,  vita  longa. 

Oriji  longu,  vidale:  oriji  curtu,  vìda  carta.  8ard. 
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Orecchia  lunga,  vita  lunga.  Tose. 
Recia  loQga,  vita  longa.  Ven, 

Sa  qaeito  pror«rbio  in  Sardegna  Io  Spano  osserra  che  non  è  veridico  nel 
gQo  effetto  «  se  non  è  che  abbia  un  sento  morale.  »  Per  la  Toscana  il  Cap- 
poni scrive:  «  Si  dice  ai  bambini,  ai  qaali  sì  snole,  per  appoggiare  una  ri- 
prensione ,  tirare  le  orecchie  ;  e  vnole  significare  che  chi  fa  gastigato  da 
fanciallo,  sta  in  cervello  da  nomo  e  Tivrò  loagamente.  k  la  Sicilia  è  oo  pre- 
giudizio bello  e  buono. 

Panza  granni,  china  di  malanni. 
Panza  grossa  porta  furtuna. 
Pilusu  di  fora,  pilusu  di  dintra. 

Si  dice  a  chi  è  peloso  di  corpo,  e  nel  trattare  con  gli  altri  ò  brontolone  e 
peraialoso. 

Russu  è  maiu  pilu  —  e 
Russu,  facci  di  Giuda  —  e 
Russu  malignu  —  e 
Russu,  né  porci  né  gatti  —  e 

Di  pilu  russu,  né  gatti,  né  cani  (Sec.  XVII)  —  o 
—  Siddu  a  la  casa  armali  ha'  a  tiniri, 
Di  pilu  russu  né  porci  né  cani. 
Dui  fóru   li  russi  fidili:  Gesù  Cristu  e  la  vitedda  di 
Surrentu. 

Nella  tradisioae  popolare  G.  C.  era  di  pelo  che  tirata  al  roMO. 
1  fanciulli  palermitani  deridono  i  loro  compagni  da'  capelli  rotai  col  se> 
guente  motieggio: 

Rutiu  malignu^ 
Àppizxatu  a  lu  lignut 
Téniti  forti 
Cà  patta  la  morti. 

Russo,  malo  pilo.  Nap, 

Homine  pili  murtinu,  o  totn  bonu,  o  totu  malu  [o  ~  coi 
albu).  SarcL 
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Rosso,  mal  pelo.  Tose, 

Del  pel  ro8,  poc  ghe  n^è,  mane  gli*  ea  fos.  Lomb, 
Rosso  dal  mal  pelo,  cento  diavoli  per  cavolo.   Vèn. 
Rizz  e  ross  mai  ghe  n^  foss.   Ven.  del  Cctdore. 

Si  ruber  est  fidelis^  diàbolua  est  in  coelis.  Prov.  med. 

Omu  russu  e  cani  lanutu, 
Cchiuttostu  mortu,  chi  conusciutu. 

Uomo  rosso  e  cane  lanuto, 

Piuttosto  morto  che  conosciuto.  Tose. 
Del  pél  rós  poc  ghe  n*è,  e  mane  ghe  'n  f<5s.  Berg, 

,Ci'ine  ruber  niger  ore»... 

Rem  magnam  prcest<is...,y  si  bonus  es,  Marz. 

Gli  antichi  dicerano  che  il  sangue  cavato  all'uomo  di  pel  rosso, quand'egli 
è  in  ira,  è  veleno.  La  storia  ci  avverto  che  il  color  rosso  è  stato  di  non 
pochi  uomini  veramente  illustri:  Machiavelli,  Alfieri,  Foscolo  ecc. 

Sàuri,  jimmuruti  e  russi 

Àrdili  e  la  cinniri  l'abbissi  (Salaparuta). 
S'è  bedda,  cci  vói  fari  la  sintinedda. 

Si  ti  pigli  la  muglieri  bella,  nei  hai  a  fa  la  sentinella. 

Nap. 
Chi  è  bella,  ti  fa  far  lu  sentinella.  Tose. 

Nee  mentem  servare  potes,  licei  omnia  claudM, 
Née  eusiodiriy  ni  veliti  illa  potest.  Ovid. 

Sia  bianca  e  sia  orva  d'un  occhiu. 

Lode  delle  bianchezia.  In  ana  canzone  greco -albanese  di  Sicilia  uà  gio- 
rane  che  ho  la  scelta  sa  tre  fanciulle  cosi  canta: 

Una  bianca^  una  rossa 
E  brunstta  Valtra  ed  avvetisnte; 
Non  so  quale  prenda  e  quale  lasci. 
_  Vorrei  prendere  la  bianchettOt 
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Ma  Ma  e  nece  e  mi  raffredda; 
Vorrei  prendere  la  rotea. 
Ma  eeea  è  fuoco  e  mi  brucia; 
Vorrei  preudere  la  brunella. 
Ma  eeea  mi  antieriece  il  cuore. 
Via,  sia  che  mi  riscaldi,  o  m'infreddi, 
lo  voglio  la  biatica, 
Perchè  mi  allieta  il  cuore. 

Donna  bianca  bellezza  nò  ghe  manca,  Mil. 

8i  lu  loQgu    fussi   valenti,  e  lu  curtu  sufiQj^nti,  e  lu 
russu  fussu  Hall,  tuttu  lu  munnu  samssi  eguali. 

Se  il  grande  fosse  valente,  e  il  piccolo  paziente,  e  il  rosso 
leale,  ognuno  sarebbe  eguale.  Tae» 

Testa  minuta,  muzzina  valenti  (Marsala). 
Una  chiusa  biddizza  è  cchiu  suavi. 
Yucca  e  nasu,  è  tuttu  un  casu. 

L'  esser  larga  o  stretta  la  bocca,  grande  o  picoolot  bello  o  bratto  il  naso» 
è  tutto  OD  caso. 

(Vtdi  Donna). 


GAP.  XIII. 


Beneficenza,  Soccorrersi,  Dono. 


A  cavaddu  datu  nun  circari  sedda  —  e 
A  cavaddu  datu  nun  guardar!  'mmucca  —  e 
A  voi  datu  nun  si  cci  guarda  lu  pilu. 

A  cadda  donadu,  non  li  mires  pilu.  Sarà. 

A  cavallu  datu,  un  li  guardai  palataggia.  Cors, 

A  cavai  donato,  non  gli  si  guarda  in  bocca.  Toic, 

A   cavallo  donnòu  (o  —  regallòu),  non  se  gli'  ammì'a  in 

bocca.  Lij. 
Cavai  dune,  un  si  guèrda  in  bocca.  Rom» 
A  cavai  dunk,  an  dì  guarda  in  bócca.  Boi. 
Cavali  dona,  in  bocca  an  gh  v*  ha  guarda.  Parm. 
A  cavali  donnéé,  an  s' ègh  guèrda  in  bócca.  Regg, 
A  cavai  dona, 

In  boca  an  gh'  è  da  guarda.  Pitie. 
A  cavai  donaa,  se  guarda  minga  in  bocca.  Lam, 
Cavali  donaa,  nò  se  ghe  guarda  in  bocca.  MiL 
A  caal  donat,  no  's  varda  'n  boca.  Bresc. 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  aieiliani.  Voi.  I.  12 
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A  caàl  danat,  nò  s*  ghe  arda  *n  boca.  Berg, 
A  cavalo  dona,  no  se  ghe  varda  in  boca  —  e 
A  san  Dona,  no  se  ghe  varda  su.  Fen. 
A  cavai  dona,  no  se  ghe  varda  in  boca«  TrieH, 
Un  cavai  regala,  as  goarda  nen  an  boca.  Piem. 

Equi  dentea  ne  inspicias  donali,  S.  Girol. 

Si  quis  dot  manno9y  ne  qiiosre  in  dentibua  annos.  Prov.  med. 

A  cosa  data  nun  circari  rasa. 

Qoando  riceTÌ  in  dono  qualche  coia,  non  cercare  t'essa  sia  intera  e  quale 
doTrebb'essero  o  desideravi  d'arerla.  Ha  lo  stesso  significato  del  precedente. 

Acqua  luntana  'n'astuta  focu  vicinu. 

Acqna  lontana  non  spegne  il  fuoco.  To$c, 
Un  Tarore,  un  beneficio  non  opportuno,  al  bisogno  non  giova  gran  falto. 

A  cui  s'ajuta,  nun  si  scanta  mai. 
A  cui  ti  duna  lu  cudduruni, 
Nun  cci  dumannari  la  guastedda. 

A  chi  ti  dà  il  più,  non  domandare  il  meno. 

Addisia  beni  a  li  vicini, 

Cà  si  nni  grassanu  boni  li  gaddini  —  e 
Addisia  beni,  ca  ti  veni  beni  (Palermo)  —  e 

Disia  beni  a  lu  tò  vicinu, 
Ga  lu  tò  è  *inpressu  (Catania). 

Vedi  più  sotto:  Quatmu  lu  té  vicinu. 

Ajuta  si  vò'  essiri  ajutatu. 

Ajutu  a  lu  bisognu,  e  no  cunsigghiu  —  o 

—  Ajutu,  e  no  cunsigghiu. 

Meglio  un  ajato  che  cinquanta  consigli.  Tose, 

A  lu  bisognu  s' ajuta  e  suvveni. 
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«  Da'  [r.ente  nll'arTUo  d'  on  profeta  maggiore,  che  è  Apolline  Pitie  ,  il 
quale  cacciù  dal  Tempio  coloi  che  non  soccorse  l'amico  ìd  qd  rischio  d'esser 
ucciso.»  Epitteto. 

AlFomu  limusineri, 
Diu  è  dispinseri. 

AiraoiDO  limoslniero,  Iddio  è  dispensiero  (o  —  tesorie- 
re). Tose, 

Amicu  chi  ti  voli  ajutari, 
Fa  cchiù  fatti  chi  paroli. 

Chi  davvero  aiutar  vuole, 
Abbia  più  fatti  che  parole.  Tose, 

Arraspa  a  lu  tò  amicu  unni  cci  mancia. 
Arvulu  (o  —  Terra),  ch"un  si  vesti  iddu,  mancu  pò  ve- 
stiri ad  àutru  —  e 
—  Arvulu  chi  sé  stissu  'un  si  cummògghia,  comu  pò 
cummigghiari  ad  àutru  ?  —  e 
Cui  nun  pensa  pri  iddu ,  mancu  pensa  (o  —  nun  pò 

pinsari)  pri  àutru  —  e 
Cui  nun  è  bonu  Tpri  iddu,  mancu  è  bonu  pri  àutru. 

Qui  Don  est  bonu  prò  ipse,  non  est  bonu  prò  sos  ateros. 
Sard. 

NeqiUquoM  »apit  qui  sihi  non  sapit,  Lat. 

Qui  albi  nequam  est,  cui  <dio  bonus  eritf  Eccl.  XIX,  5. 

Aspetta,  cavaddu,  chi  l' erba  crisci  —  o 
—  Campa,  sceccu,  fina  chi  V  erva  crisci. 

Caddu  non  mozzat  (non  morire)  qui  s'herva  ja  benit  —  e 

Expecta,  caddu,  s' lierva.  Sard, 

Cavai  deh,  non  morire 

Che  erba  dee  venire  !  —  e 

Magna,  cavallo  mio,  che  l'erba  cresce!  Roman, 
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Campa,  cavallo,  che  Terba  cresce.  Toic, 

Campa,  cavai,  che  V  erba  cress  !  Rom, 

Campa,  cavai,  che  Terba  crèss.  B6L. 

Scampa,  cavali,  che  l'erba  cress.  Miranda 

Scampa,  cavali,  che  l'èrba  créss!  Beg. 

Spèta,  cavali,  che  l'erba  crèssa.  Parm, 

Spèta,  cavai,  che  èrba  crèss  —  e 

Speccia  oa  tratt,  el  me  bò,  che  l' erba  cress!  MiL 

Caàl,  no  sta  a  morì. 

Che  r  erba  à  da  vegnl  !  Bcrg,  —  e 
Miigia,  bo,  che  1'  erba  crès.  Berg.  e  Bre9c, 
Scampa,  cavalo,  che  l'erba  viea  —  e 
Cavai,  no  star  a  morir, 

Che  l'erba  ha  da  vegnir.  Veti, 
Speta,  cavai,  che  V  erba  eressi!  7Vte«^ 
Speta,  cavai,  ch'l'erba  a  cherssa!  Piem. 

A  stu  munnu  tanta  è  miu 
Quanta  gàudu  e  dugnu  pri  Din. 

E  eoa  lieT0  differenxi  : 

—  Tantu  è  miu 

Quantu  gàudu  e  dugnu  a  Diu. 

Solo  posso  dir  ch'è  mio,  quanto  godo  e  do  per  Dio.  Tote, 

Gentu  pri  unu,  cui  duna  (o  —  p^&)  un  dinaru. 

Dà  un,  e  ti  gh' avara  ^ento.  Ven. 
È  il  biblico  Unum  dati»  ecc. 

Chiddu  chi  (o  —  Zoccu)  duni,  ricivi  —  e 
Chiddu  chi  facemu,  avemu  fattu. 

Quel  che  è  fatto,  è  reso.  To9c. 

B  con  tenao  reiigioio  : 

Chiddu  chi  facemu  nni  purtamu. 
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Non  8i  porta  seco  air  altro  mondo  se  non    il   bene  che 
s'è  fatto.  Tose 

Chiddu  chi  fa  la  manu  dritta, 
Nun  r  havi  a  sapìri  la  manu  manca. 

Precetto  ereDgcIico. 

Comu  su'  li  genti,  su'  li  prisenti. 

Cosa  ben  dunata,  nun  è  persa,  ma  guadagnata  (SecXVII). 

Cosi  dati  'un  su'  arrubbati. 

È  un  prorerbio  de*  fancialli,  i  quali,  come  seggiamente  osierro  il  Patqao- 
ligo  (pag.  70),  hanno  anch'  eaai  ì  loro  prorerbi,  meno  aciocchi  di  quel  che 
paiono.  E  i  fanciulli  1'  usano  per  tigniflcare  che  quando  fi  dà  tra  loro  qual- 
che cola,  la  non  ya  più  reclamala  né  reitituita.  A  conferma  di  che  sog- 
giungono : 

Muzzicvna  e  viulunati  ; 

Veni  *u  Ae.  e  ti  tagghia  'a  tata. 

Cioè:  se    In    richiedi  qnetto  che  hai  dato,  che  tu  possa   ater  morsi  e  ba- 
toste: poi  Tiene  il  re  e  ti  taglia  il  capo. 

Cu'  ad  àutru  nega  ajutu,  a  sé  lu  nega. 

A  sé  l'aiuto  nega  chi  ad  altri  il  nega.  To8c. 

Cu'  arrigala,  fa  guadagnu. 

Perchè: 

Cu'  ti  duna,  ti  'nsigna  a  dari  —  e 

Bari  si  chiama  piscari. 
Cui  beni  fa,  beni  aspetta  —  e 
Cui  beni  fa,  misiricordia  aspetta  —  e 
Cui  fa  piaciri,  piaciri  aspetta. 
Cui  fa  beni,  si  l'attrova  (o  —  trova  beni). 

E  perciò  si  consiglia: 

Facemu  beni,  cà  beni  nni  truvamu  —  e 
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Cui  ani  fa,  nni  ricivi. 

Chi  fa  bene,  ha  bene  —  e 
Chi  servizio  fa,  servizio  aspetta  —  e 
Piacere  fatto,  non  va  perduto  —  e 
Chi  beneficio  fa,  beneficio  aspetti.  Tote, 
Chi  fa  du  ben,  ha  ben  e  mègio, 

Chi  fa  da  m&,  ha  mft  e  pèzo.  Qen. 
Chi  fa  piaser,  spetta  piaser.  Piae, 
Chi  fa  ben.  troeuva  ben,  maa  chi  fa  maa.  Mil, 
Chi  fa  bé,  tróa  bé.  Berg, 
Chi  fa  ben,  trova  ben; 

Chi  fa  mal,  no  poi  aver  ben  —  e 
A  far  del  ben  a  sto  mondo,  se  lo  trova  ne  l'altro.  Ve», 

Nonne,  si  bene  egeris,  reeipiet  f  Genes.  IV,  7. 
Vedi  Chiddu  chi  facemu. 

Cui  d'àutru  cerca  li  favuri,  li  soi  divi  offìriri. 
Cui  dava  pri  nenti  muriu,  e  cui  nni  ristava  gratu  s' al- 
litticau. 

Pocbi  ton  pronti  a  donare,  pochissimi  a  rendere  il  contraccambio  dei  be- 
nefici  ricevuti.   S' allitticaUf  si  mise  a  letto  con  infermità  lunga. 

Donato  mori,  e  Ristoro  sta  male.  To$c, 

Dona  xe  morto,  e  so  pare  (o  —  so  mugier)  sta  male.  Te*. 

Cui  duna  e  leva,  la  morti  uni  lu  leva. 

Chi  dèi  e  ritoglie,  il  diavolo  lo  raccoglie.  Tose. 

Chi  dà  e  pò  tol,  ghe  vien  la  bissa  al  cuor  —  e 

Chi  dà  e  pò  domanda,  ghe  vien  la  biisu  a  la  gatl)'^2a.  Ven, 

Cui  duna  prestu,  duna  dui  voti. 

Qui  dat  prestu,  dat  ad  duas  boltas.  Sard. 
Chi  dà  presto,  è  come  se  desse  due  volte  —  e 
Chi  tosto  dà,  due  volte  dà.  Tote. 
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Ohi  dà  prest,  dà  dò  volt.  Som. 
Chi  dà  prest,  dà  do  voeult.  MiL 
Chi  dà  presto,  dà  do  volte.  Ven. 

Che  donar  prestamente 

È  donar  doppiamente.  Teso  retto. 

Ne  dieae  amico  tuo,  vade^  et  revertere,  craa  dàbo  tibi:  eum 

etatim  posata  dare»  Prov.  Ili,  28. 
Q:ù  cito  dat,  bÌ3  dai,  Sen. 
Gratiaque  officio,  quod  mora  tardai,  àbeet.  Ovid. 

Cui  fa  limosina  'un  fallisci  —  e 

Pri  fari  limosina  nun  si  'mpuvirisci. 

Sa  lemosina  non  hat  mai  impoveridu  a  ninne  —  e 

—  Qui  lu  dat  a  poveros,  non  benit  mai  poveru.  Sard. 
La  limosina  non  fa  impoverire  —  e 

—  Nessnno  diventò  mai  povero  per  far  limosina.  Tose. 
In  malora  no  so  va,  per  fa  tante  carità.  Mil. 

A  far  la  carità  no  se  va  in  miseria.  Ven. 

Non  eloye  bursam  minuit,  fiec  mieta  dietam.  Prov.  med. 
Qui  dat  pauperi,  non  indigebit,  Prov.  XXVIII,  25. 

Cui  mustra  (o  —  fa  vidiri)  lu  culu  a  li  foddi, 
Tuttu  Tannu  cci  Thavi  a  mustrari  (o  —  lu  vonnu  vi- 
diri). 

—  Si  mustrati  lu  culu  a  li  foddi, 
Tuttu  Tannu  cci  l'aviti  a  mustrari. 

Chi  fa  uà  favore,  uo  beneficio  aoa  prima  volta,  non  resterà  leaia  molestie 
da  parte  di  cbi  lo  riccrette,  perchè  sarà  importunato  per  Io  avrenire. 

Chi  fa  vede  lu  culu  a  li  pazzi,  tuttu  l'annu  nei  pari  felli 
di  muli  uni.  Nap, 

Cui  nun  sapi  fari  beni  è  cuiiusu  di  li  fatti  d'àutru. 
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Cui  t'  accommuda,  t'  arricchisci. 

Un  abito  recchio  e  quasi  i natile  che  si  dia  a  chi  è  in  poverth,  o  qualche 
piccolo  farore  che  si  Taccia  a  chi  n'ha  veramente  bisogno,  ènn  grande  aiate. 

Cui  tu  nun  chiami  la  matina,  nun  ti  batti  la  porta  la 

sira. 
Cui  voli  stari  bonu,  paga  dinari  e  fa  cumplimenti. 
Cu  lu  dunu  s'acquista  lu  pirdunu. 

Dunu  è  più  antico  di  douu ,  e  si  ode  in  bocca  a  vecchi  popolani  a  in 
certi  comuni  solamente. 

Cu  'na  licu,  s'appràca  n'amicu  (Frizzi). 

Dammi  pani  e  dimmi  cani. 

Di  mala  vogghia  duna  cui  nun  ha. 

Donu  prumisu  e  troppu  aspittatu,  è  caru  vinnutu  — e 

Favuri  assai  stiratu 
Nun  fu  mai  bonu  accittatu  —  o 

La  grazia  stintata  nun  è  grata  —  e 

Cosa  dumannata  è  menza  pagata  —  e 

Prisenti  tantu  laudatu,  è  menzu  pagatu  (Sec.  XVIiy. 

Dodo  molto  aspettato  è  venduto  e  non  donato.  Tote. 
Dòn  eksptà,  mèz  paga.  Boi, 

Lucilio  scrisse:  •  Se  pronta,  la  graiia  è  più  gradita;  ma  se  ritarda,  è  senxs 
pregio:  non  merita  più  neanco  il  nome  di  servigio.* 

È  veru  ca  dui  occhi  fannu  vista, 
Ma  sempri  è  megghiu  l'ajutu  di  costa  —  e 
Ajutu  di  costa  è  beddu  assai. 

l>e\VAìutu  di  C09ta,  che  ha  un  significato  abbastansa  chiaro  perchè  non 
se  ne  cerchi  altro,  il  Yillabianca  dando  per  nome  proprio  Costa^  lasciò  la  se- 
guente spìegasione:  «  Giorgio  Ambrogio  Costa  da  Genova  fu  un  nomo  assai 
ricco,  del  cui  danaro  ebbe  bisogno  il  Re  Filippo  il.» 

Fa  beni  e  scordatillu,  fa  mali  e  pensacci. 
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Fané  bene  e  scordate,  fané  male  e  pensane!.  Lece. 
Fa  bene  e  scordate,  fa  male  e  pensace.  Xap. 
Fa  bene  e  non  pensar  più  in  là.  Tose, 
Fa  il  bene  e  scordati,  e  fa  il  male  e  pensaci.  Umb, 
Fa  bene,  e  scordatene,  fa  male  e  pensaci.  March, 

Tedi  al  cap.  Coscienza  A  cui  cci  fai. 

Fa  beni  airomu  dabbeni  si  vò'  pagatii  lu  tò  creditu. 

Fa  beili,  chi  *n  casa  li  veni. 

Fa  beni,  e  metti  a  lu  munti. 

Fa  beni  (o  —  Fa  la  limosina)  e  nun  guardari  a  cui. 

Faghe  su  bene,  et  non  mires  ad  qui  e.  Sard. 

Fa  bene  e  non  guardare  a  cui.  Tote, 

La  carità,  farla  anca  al  diavolo,  la  xe  sempre  ben  fata. 

FCM. 

2^on  eofuidei'es  peraonam  pauperìs,  Levit.  XIX,  15. 

Fa  beni  macaii  a  lu  judiu: 

Si  nun  pò  iddu,  ti  lu  renni  Diu  (Chiaramonti), 
Fa  beni  prima  a  li  parenti  toi, 

Ddoppu  a  cui  piaci  di  l'amici  toi. 

Fa  bè  al  toi,  e  all'altri  se  tu  poi.  Cors, 

Ajuta  1  tuoi,  e  gli  altri  se  tu  puoi.  Tose. 

Ajuta  i  tuoi,  Taltrl  se  puoi.  MareJi, 

Aggiutta  i  (o  —  Fa  ben  a-i)  toeu,  e  i  àtri  se  ti  poeu  —  o 

—  Primma  i  toeu,  e  i  àtri  se  ti  poeu.  Gen, 
Prema  par  se,  e  pu  dop  par  j  étar.  Hom, 
Primma  a  té  e  pò  i  tóó,  e  pò  j'  eter  èst  póó.  Reg. 
Ti  pensa  prima  a  ti,  pò  pensa  ai  tO; 

£  dopo  pensa  ai  olter,  se  te  p5  —  e 

—  Prima  i  toeu,  e  poeu  i  alter  se  te  poeu.  Mil. 
Prema  i  so  e  pò  i  alter  so  sa  pò.  Berg. 
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Prima  agiata  i  toi  e  pò  i  altri  se  ti  poi.  Ven, 
Ajata  i  tui,  e  i  altri  se  ti  poi.  Triest. 
Prima  per  li  me,  e  peùi  per  j*  aotri.  Piem. 

Fa  beni  si  tu  vói  gabbari  a  tutti  —  o 

—  Fa  beni  e  gabba  a  tutti. 

Perchè 

—  Cui  fa  beni,  gabba  a  tutti. 

Orazii  inaspettati  sunnu  cchiù  grati  (Sec.  XVII). 
La  campana  dici:  dammi  e  dugnu. 

Bisogna  fare  a  giova  giova.  Tote. 

II  tegavDte,  di  me  non  adito  mai,  è  nella  Raccolta  ma.  del  Riaico: 

La  campana   di  Manfridonia   dici:  dammi  e  dàuti;  e  si 
vói  praciri,  fauni  {Sec.  XYII), 

—  Dissi  la  campana  a  hi  battagghiu: 

Dammi  tu  prima,  ca  ti  dugnu  poi  —  e 
Dammi,  e  dugnu. 

Vedi  al  cap.  AMICIZIA,  pag.  9.^:  Cu  lu  dammi  e  le'. 

La  limosina  è  duci,  la  limosina  è  licca,  cui  tasta  s'ad- 
dicca. 

Si  dice  aacho  nello  atesao  senso  di  Cut  fa  vidirL 

La  limosina  nun  è  persa  —  o 

—  Lu  ben  fattu  nun  è  persu  mai  —  o 

—  Lu  fari  beni  nun  si  i)erdi  mai. 

Far  servizio  Doa  se  ne  perde.  Tose, 

La  limosina  si  fa  cu  la  so  sacchetta ,  e  no  cu  chidda 
d'àutru. 

Si  dee  far  la  limosina  colla  borsa  e  non  già  col  bossolo. 
Tose. 
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Li  cosi  dati  si  dùnaau  a  li  malati. 
Li  cosi  dati,  su'  boni  a  dàrisi. 
Li  rigali  piacinu  a  tutti. 

Omnea  diligwU  munera.  Isai.  I,  23. 

Li  rigali  placanu  V  omini  —  e 

—  Li  prisenti  su  chiddi  chi  placanu  V  omu  —  e 

Cu  li  rigali  ogni  sciarra  s'astuta  (o  —  finisci)  —  e 

—  Li  rigali  attuppanu  V  occhi  —  e 
Cu  li  rigali  ogni  cosa  s'otteni. 

Sos  regalos  abblandant  quale  sisiat  ira.  8ard. 

Donum  hominis  dilcUat  viam  ejus^  et  ante  prineipes  $pcUium 

ei  facit.  Prov.  XVIII,  16. 
Xenia  et  doìia  exccecant  oculos,  Ecclesiastic.  XX,  31. 
Aurea  nunc  vere  »unt  aacula  :  plurimua  auro 
Venit  honos,  auro  coneiliahitur  amor.  Proper. 
Placatur  donis  Juppiter  ipae  daiis»  Ovid. 

Lu  dari  (o  —  da  tu)  è  magaria. 

Chi  dona  o  regala,  lega  a  sé  la  persona  che  rlceTo;  la  qnalc  o  per  vero 
sentimento  di  gratitudine  ,  o  per  apparonxa  Tiene  quasi  per  fona  magica 
attirata  Terso  il  donatore. 

Lu  datu  nuii  è  datu,  ch'è  sirvutu,  o  ben  pagatu. 
Lu  dunu  rbifacciatu  mai  fu  gratu. 
Lu  pizzenti  nun  ni  fa  prisenti. 
Lu  riccu,  chi  a  lu  poviru  nun  duna, 
Poviru  resta,  e  Diu  nun  lu  pirduna. 

Villa  qui  quondam  miaeì'ia  aHmenta  negarut^ 
Nunc  mendicato  pascitur  ipse  cibo.  Ovid. 

Mancia,  e  duna  a  manciari. 

Megghiu  prossimu  vicinu  chi  parenti  luntanu. 
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FIds  balet  unu  bona  bighinada,  qui  non  una  maln  pa- 
rentado. Sard, 
I  miei  vicini  sono  i  miei  cagini.  Cora. 
Meglio  UM  prossimo  vicino  che  un  lontano  cugino.  Tote 
Val  peu  un  bon  viseio,  che  un  gran   pareint.  Piae. 
I  visi  jè  i  prim  paregg.  Bresc, 
Xe  mègio  un  bon  vicin,  che  un  parente.  Ven, 
La  vicinanza  ze  mezza  parentèla.  Trie$t, 
L' è  mei  un  vsin  davsin,  eh'  un  frate!  lontan.  Pienu 

Mèlicr  est  vicinu9Jtixl<i,  quamfraUr  procul,  Prov.  XXV1I,10. 

'Na  manu  lava  l' àutra,  e  tutti  dui  la  facci. 

Ka  manu  Uava  Taudra,  e  doi  la  facce.  Lece. 

Na  mano  lava  a  Tanta,  e  tutte  e  doie  se  lavano  la  fac- 
cia. Nap. 

Una  manu  sàmunat  s' atera,  et  totas  duas  sa  cara.iSan2. 

Una  manu  lava  1*  altra,  e  tutte  duie  lavanu  u  visu.  Cort. 

Una  mano  lava  Tal  tra,  e  tutte  e  due  lavano  il  viso.  Tote. 

Unn-a  man  lava  V  atra.  Lig. 

Unn-a  man  a  lava  Tàtra,  e  tutte  due  lavan  a  faccia  Oen. 

Una  man  lèva  cV  ètra.  Barn. 

Una  man  lava  T  altra,  tot  dòu  lavn*  al  mustaz.  BaL 

Una  man  lèva  V  ètra,  e  tutt  dóó  al  mostàzz.  Begg. 

Una  man  lava  Tal  tra  —  o 

'Ha  man  lava  l'altra,  e  tutt'  il  dov  làven  el  mostàzz. 
Parm. 

Una  man  lava  l'altra  e  tutt  du  lava  el  mostàzz.  Piac 

Ona  man  lava  Poltra,  e  con  tutt  dò  te  lavaree  la  faccia.  MH. 

Ona  ma  laa  l'  otra,  e  tdte  dò  '1  mostàs.Ben/. 
Una  man  lava  l'altra,  o  tute  do  lava  'l  viso.  Ven. 
Una  man  lava  1'  aotra,  e  doe  a  lavo  la  cera.  Piem. 

Manu»  manum  friecUj  et  ambo  faeiem  lavant,  Prov.  ant. 
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Vir  virum,  et  civitcu  itcUval  eivitatem,  mantu  manum  lavai, 
et  digittu  digitnm.  Menandr. 

*Nsigna  la  via  a  li  pilligriui. 

Nun  cc'è  cchiù  cosa  cara  vinnuta  di  chidda  chi  s'ac- 
catta cu  prigheri  {Sec,  XVIl), 
Ogni  cosa  è  caiìtà. 

Ogni  beoeiltio  che  si  rìcera  è  sempre  nn  gran  (liTore. 

Ouannu  lu  tò  vicinu  sta  beni  {o  —  havi  beni) 

Gualchi  ciàru  ti  nni  veni  —  o 
—  Si  lu  vicinu  havi  e  teni, 

Qualchi  beni  ti  nni  veni  (Salaparuta). 

'  Qaanna  lo  vicino  ave  bene, qualche  òmira  te  ne  vene.  Nap, 

Vedi  Addisia  beni. 

Quando  il  vicino  tiene  il  bene, 
La  parte  te  ne  viene.  Ahr, 

Ouantu  va  un  cazza  cazza  I 
'Un  vannu  centu  tira  tira  t 

Prorerbìo  marinaresco. 

Quanto  Ta  nn    aiolo,   un  guadagno  d' nna  persona   Talento,   non  ne  Tan 
cento  d*nn*aUra  che  non  lo  sia. 

Secunnu  è  lu  santu  è  l'offerta  —  o 

—  A  tali  santu,  tali  offerta  —  e 
Secunnu  su'  li  genti, 

Si  cci  duna  lu  prisenti. 
Si  dlvinu  l'affritti  cunsulari. 
Si  travagghia  cchiù  pri  fari  mali,  ca  pri  fari  beni. 

II  prorerbio  raccomanda  il  beneficare. 

Si  un  artaru  si  spogghia  e  n'àutru  vesti,  nudda  limo- 
sina nun  esti  {Sec.  XV II), 
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Della  Raccolta  mi.  del  Riiiico. 

Si  vói  piacili,  fauni  —  e 
Vói  piaciri  e  'un  ni  vói  fari? 

Se  vuoi  piaceri,  fanne.  Tose, 

Chi  vaò  ì  piaceri,  bisogna  che  li  faccia.  Umhr, 

Datoli  fa  mandatoli,  e  farina  fa  dei  gnòcoli.  Fé». 

Vedi  a  pag.  93:  Cu  lu  dammi\  e  a  166:  La  camponcu 

Spissu   si  fa  pri  forza  zoccu  min  si  voli  fari  pri  cut- 
tisia. 

Spesso  si  dà  per  forza,  quel  che  si  nega  per  cortesia.  To»c^ 

Tanna  un  piaciri  è  giustu  chi  si  fazza 
Quannu  Tamicu  lu  stima  e  l'apprezza. 

È  anche  nelle  Canioni  del  Venesiano. 

Va  cchiù  'na  cosa  data,  chi  'na  cosa  manciata  —  o 
—  Megghiu  un  pisci  datu,  chi  un  pisci  manciatu. 
Vivi  beni   cui  fa  chiddu  beni   chi  vurria  aviri  fattu 
quannu  mori  {Sec,  XVII). 

(Vedi  Bellgione). 


GAP.  XIV. 
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A  cui  ti  fa  mali,  facci  beni. 

E  si  dice  anche,  in  fonna  ÌBTerta* 

—  Fa  beni  a  cui  ti  voli  mali  —  e 
Nun  rènniri  mali  pri  mali. 

Fa  bene  a  chi  te  vo  male.  Nap, 

^oli  vinci  a  malo^  sed    vince  in   hono   malum.  Ad,  Rom, 
XII,  21. 

Si  eturierit  inimicua  luus^  ciba  illum;  9i  sitierit^  da  ei  ttguam 
libere,  Prov.  XXX,  21. 

Dominiddiu  nni  Tha  pridicatu, 

Chi  cu'  pirduna  sarà  pii*dunatu. 
£  megghiu  cumpatiri,  ca  essiri  cumpatutu. 

È  meglio  compatire  ch^esser  compatiti.  Tote, 

La  bona  parola  assai  vali  e  pocu  (o  —  nenti)  custa  —  e 
Lu  parrari  onestamenti 
Vali  assai  e  custa  nenti. 


192  PROVERBI  SICILIANI 

Una  paraula  bona  paga  costat  et  balet  meda.  Sard. 

Onore  di  bocca,  assai  vale  e  pocu  (o  —  neuti)  costa.  Con. 

Onor  di  bocca,  assai  giova,  e  poco  costa.  Tote. 

Al  parler  bèig  còsta  pòdi.  Rej. 

I  bon  paròl  varen  tant,  e  costen  poc  MìL 

Cortesia  di  bocca,  molto  vale  e  poco  costa.   Ven. 

Onestà  d'  boca  (o  —  d^  parole)  a  costa  poch  e  a  pelli  esse 

util  —  e 
Un  bel  parie  d'  boca,  malt  a  vai,  e  pOcb  a  costa.  Piem. 

Lai  bona  parola  e  menzu  pagamentu. 

E  belle  paroUe  faceno  a  metà  di  u  pagamentu.  Cors. 
Vedi  al  Cap.  Astuzia:  pag.  *4a  e  146:  Duna  moddu. 

Dextera  pracipue  eapit  indulgtntia  menta, 
Atperitcu  odium,  savaque  bella  movet.  Ovid. 
Mala  aurea  in  lectis  argentei»,  qui  log[uitur  veròum  in  lem- 
poì'e  suo.   Prov.  XXV,  11. 

La  bona  parola  lu  bon  locu  pigghia  —  o 

—  Lu  bon  parrari  pocu  locu  pigghia. 

Ku  bona  parlare  nu  buenu  asciu  pigghia.  Lece. 
Buon  parlare  porta  buon  luogo.  Tote. 
Difficile  est  dictu  quantopere  coneiliet  animos  hominìsin  co- 
mitctt  affahilitatque  sermonit.  Cic. 

La  bona  parola  scippa  la  serpi  di  la  tana  (Montemag- 
giare). 

—  La  bona  palora  fa  nèsciri  la  serpi  di  lu  ruvettu  (Ce- 

falù). 

Con  le  buone  maniere  tutto  s*  ottiene.  Tote. 
Cun  la  bèlla  manira  us  fa  gni  cosa.  Rom. 
Co  le  bone  se  otien  (o  —  se  vin9e)  tuto  —  e 
Le  bone  maniere  compra  tuti.  Ven, 
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La  bona  parola  rumpi  li  vrazza  —  e 

La  bona  parola  spezza. 

La  megghiu  vinnitta  è  lu  pirdimu  —  e 

Lu  pirdunu  è  vinnitta  divina. 
La  vinnitta  di  l'omu  granni  è  lu  pirdunu. 

De  sabia  est,  potende,  a  non  si  vindicare  —  e 

Su  uiezas  remedia  ad  sas  injurias  est  s*ismentiga.  Sard. 

La  dimenticanza  è  il  rimedio  deiringitiria.  Tae, 

Si  egregium  est  hostem  suhijcere^  non  minuè  tamen  est  lau- 
dahile  inftiUcia  scìre  misereri,  Val.  Mass. 

Injuiiam  ferendo  majorem  laitdem  quam  uleiscendo  mere' 
mut\  Cic. 

Xon  barbarico  ritu^  ccMtes  ecede  et  sanguine  sanguis  est  ex- 
piandus.  Sali. 

Quid  prudentis  opusf  cum  possit  nulle  nocere,  Aason. 

Li  boni  paroli  cònzanu  li  mali  fatti. 

Le  buone  parole  acconciano  i  mali  fatti.  Tose. 
T  br.ne  parole  i  gitista  tot.  Perg. 
Le  bone  parole  giusta.  Ven, 

Li  boni  paroli  fannu  strata  a  campari  beni. 
Li  boni  paroli  'ngannanu  anchi  l' omini  saggi. 

Buone  parole  e  tristi  fatti 

Ingannano  i  savi  e  i  matti.  Tose. 
Bone  parole  e  cativi  lati, 

Ingaua  savi  e  mati.  Vert. 

Lingua  bona,  bona  Taima. 

L'omu  pirduna  e  la  bestia  si  scorda. 

Il  bel  parlare  son  scortica  la  lingua.  Tose, 
G.  PiTRù.  —  Proverbi  siciUani.  Voi,  I.  13 
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Ma  più  cristianamente  si  dice  che  lu  tcurcUtri  è  di  Vomini» 

Su  perdonare  est  de  Deas,  su  ìsmeatigare  est  de  xDaceo& 
['pazzi).  Sard. 

Cristo  disse:  perdonare  è  da  uomini,  scordarsene  è  da  be- 
stie. Tose, 

As^  p5l  perdunii,  ma  miga  desmentegà.  Berg. 

Lu  boli  parrari  nun  scorcia,  ma  sana. 
Lu  bonu  si  mancia,  lu  tintu  si  jetta. 
Lu  meli  si  fa  liccari,  lu  feli  si  fa  sputari  —  e 
Lu  meli  si  fa  liccari  pirchl  è  duci. 

La  dolceisa  del  modi  e  dei  costumi  piace  a  chicchessia. 

Il  mèle  si  fa  leccare  perchè  e  dolce.  Tose. 

El  miei  se  fa  leccare  1  da  dii  —  e 

EI  miei  si  lica  (o  —  leca]  e  *I  fiel  se  spua.  Veii, 

Nella  Fata  galanti  del  Meli,  c.  Y,  st.  f 2,  trovaosi  questi  doe  versi: 

TìUti  li  muschi  la  vatmu  a  liccari 
Quanuu  di  meli  la  quartara  è  chifia. 

Lu  meli  unni  va  va  trova  caputa. 

La  bontà  dell'animo  e  delle  maniere  troTa  sempre  oneste  accogliente. 

Megghiu  essili  amatu  ca  timutu. 

È  meglio  essere  amato  che  temuto.  Tose. 

Ogni  acqua  astuta  lu  focu. 

Ogni  acqua  spenge  il  fuoco.  Tote, 

Papa  Sistu 
Nun  la  pirdunau  mancu  a  Cristu. 

Papa  Sisto  non  la  perdonò  neppure  a  Cristo.  Tosz. 

Si  dice  in  forma  proTerbiale.  Il  popolo  siciliano  racconta  esso  pare  la  sto- 
ria del  CroctOsso  che  sndaTa  aangne,  e  che  Papa  Sisto  V  rvppeper  redere 
e  mostrare  che  era  nn'impostara  bell'e  buona  dell'eremita,  il  quale  eoa  que- 
sto mesto  mangioTa  a  spese  de'  credaloul. 
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Pri  vinnitta  mai  sanan  chiaga. 

Tira  cchiù  'na  stizza  di  meli,  chi  'na  vutti  d'acitu  —  o 
Una  vutti  d'acitu  nun  pò  tirari  'na  musca;  ed  una 
stizza  di  meli  tira  quantu  muschi  vuliti. 

0  templicemeote: 

Pigghia  cchiii  muschi  lu  meli  ca  Tacitu  (o  —  lu  feli). 

Cnm  su  mele  si  tenet  sa  masca.  Sarei, 

Si  pigliano  più  mosche  in  una  gocciola  di  miele,  che  ia 

un  barile  d'aceto.  Tose, 
Us  ciapa  piò  mosch  cnn  na  gozza  d  mei,  eh  an  a  fa  cun 

un  baril  d'asé.  Mom, 
Sicùr  te  ciapparee  pìi  mosch  col  mei  che  eoa  Tasee.  Mil, 
Se  ciapa  plissé  mosche   con   d'  Qa  didal  de  mei  che  con 

d'un  bocai  de  fei.  Berg, 
Se  ciapa  più    mosche  co  una  giozza  fle  miei,  che  co  un 

baril  de  asèo  —  e 
Col   miei   se  ciapa  le  mosche,  e  co  Tasedo   le  se   para 

via.  Ven. 
Con  Tamel  as  pia  le  mosche  -*  e 
Le  mosche  as  pia  con  el  doss.  Pieni. 

Troppu  bonu  (o  —  Tri  voti  bonu)  veni  a  diri  minchiu- 

ni  —  e 
Troppu  buntà  è  minchiunàggini  —  o 
—  La  suverchia  buntati 

Arrinesci  a  minnalitati  {Erke). 

Troppo  buono,  troppo  minchione.  Tote. 
Trop  bu  '1  v5l  dì  asnù.  Berg, 
Trop  bon,  trop  coglion.  Ven. 

Pietro  Thoaar  nelle  Tessitorg  scrisse:  a  Quando  I«  bontà  passa  la  parte, 
io  la  chiamerei  buaggine  a  casa  mia.  » 
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Tutti  semu  lìgghi  d'Adamu  ed  Eva. 

Tutti  Siam  figlioli  d'  Adamo.  Tose, 
Tutl  semo  fioi  d*  Adamo.   Ven, 

Zocca  nun  pòi  fari  cu  lu  bonu,  nun  lu  pòi  fari  cu  lu 

reu  —  0 
Zoccu  s'accanza  cu  lu  bonu,  nun  s'accanza  cu  lu  reu  —  e 
—  Cu  lu  bonu  tutti  cosi  s'accanzanu. 

Gum  sa  bona  man  era  si  nde  bogat  plus  qui  non  cum  sa 

mala.  Sarà. 

II  cane  s'alletta  più  colle  carezze  che  colla  catena  (o  — 

col   bastone).  Tose. 
Con  el  boni  as  utein  qaèl  eh*  s'  voi.  Boi, 
Coi  bone  s*  oté  tòt  —  e 

Quel  che  nò  s'  fa  coi  bune,  i\ò  se  U  fa  gna  coi  catie.  Berg. 
Co  le  bone  se  vin^e  tuto  [o  —  se  otien  tuto).  Ven. 

{Vedi  Ingiurie,  Offese). 


,     GAP.  XV. 
Bisogno,  Necessità. 


Anchì  lu  pani  muffutu  si  mancia. 

Anche  il  vino  ch'ha  la  malia,  s'impara  a  bere.  1 
Co  se  g'  ha  faine,  anca  '1  pan  duro  xe  ben.  Ven. 

P«rebt  : 

Pri  tristu  pani,  non  si  mori  di  fami. 
A  tempi  di  bisogni  aervìnu  li  picati. 
A  tempii  di  caristia 

Dìinami  pani  coma  sia  sia  —  e 
A  tempu  di  caristia  pani  d' òriu. 

A  tempo  di  carestia  pan  veccloso.  Tote. 
in  temp  de  calestria 

Nanca  i  riiscb  ee  batan  via,  Mil. 
An  tem|i  d'  cire^tia  può  d' vessa  [o  —  tnt  a  l'è  bon] 
A  tempu  di  nicissità  ogni  cosa  è  bona. 
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A  tempu  di  tìmpesta,  ogni  tintu  pirtusu  è  portu. 

'N  tiempo  di  necessità  ogni  pertuso  è  puorto.  Kap. 
In  tempo  de  borasca,  ogni  tavola  basta.  Ven. 

Cani  affamatu  min  timi  vastuni. 

S*  a  ina  famidu  non  timet  su  fuste.  Sard. 

Cane  affamato  non  cura  (o  —  teme]  bastone.  Tose. 

Can  afamà  en  bada  al  bastunk.  Boi, 

Aiìnu8  eauritìia  fustem  negligit.  Lat. 

Cu'  arrobba  pri  manciari  'un  fa  piccatu. 
Cu'  ha  bisognu  di  hi  focu,  lu  va  circannu. 

Chi  ha  bisogno  del  fuoco,  paletta  porti.  Tote, 

Chi  g'  ha  bisogno  de  fogo,  sporza  {sparga)  la  paleta.  Ven, 

Cu'  havi  bisognu,  lu  cumpagnu  aspetta  —  o 
—  Cu'  havi  bisognu  di  lu  cumpagnu,  aspetta. 
Cu'  havi  fami,  nun  cerca  cumpanàggiu. 

A  chi  è  affamato  ogni  cibo  è  grato.  Tose.  —  e 

Cu'  havi  pitittu,  li  frutta  nun  munna. 

E  si  raccoala  di  un  tale  che,  affamato,  entrò  in  nn  orto  e  si  mise  a  man- 
giare a  crepapelle  fave  fresche  coi  baccelli  ;  finché  sasio,  cominciò  dap- 
prima a  sbaccellarle,  poi  a  sguscfarle,  finalmente  a  romperle  e  spargerle  per 
terra  ;  onde  il  padrone,  che  per  pietà  V  area  lasciato  fare,  il  cacciò  da  at- 
timo con  mal  garbo. 

Cu'  havi  sonnu,  nun  cerca  capizzu. 
Diu  nni  scanza  di  nicissità. 
La  fami  è  cumpatuta. 

La  fame  xe  compaUa.  Ven, 

La  fami  è  bagascia  e  latra  ~  e 

La  fami  è  latra,  e  'un  ni  senti  la  panza  raggiuni. 
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Sa  famìne  non  hat  lege.  Sard. 
La  fame  non  conosce  legge.  Tote. 
Panza  affama  no  sente  raxon.  Gen. 
La  fam  no  la  conoss  nessii.  Berg. 
La  fame  no  conosse  rason.  Ven, 

La  fami  fa  abbajari  li  cani. 

<  Quando  Porseona  renne  ad  otte  contro  Roma  per  riporr!  in  istato  Re 
TBrqainio,  la  plebe  fu  intrattenota  dal  Senato  con  molte  lusinghe  e  carene, 
e  sopratatto  s'ebbe  baona  cara  di  Tare  apparecchio  diritlnaglia  e  faron  man- 
dati uomini  a  comprare  frameolo  a  Cuma,  ed  altri  nelle  terre  dei  Volaci  : 
e  cosi  perchè  il  sale  si  vendeva  nel  Comune  a  un  pregio  fermo,  tolta  ria 
quella  s|>esa,  fa  conceduto  ai  privati  di  poterlo  vendere  :  e  fu  anco  liberata 
la  plebe  Ji  ogni  gabella  e  gravesza ,  ordinando  che  i  ricchi  ,  che  avevano 
il  modo,  pagassero.  Onda  cotale  amorerolessa  dei  Padri,  poco  poi,  in  tanta 
aspreisa  di  tempi ,  nell'  assedio  e  nella  fame ,  mantenne  la  città  in  tanta 
unione  e  concordia,  che  il  nume  dei  re  non  era  punto  piò  avuto  in  orrore 
dei  primi,  che  dagli  ultimi  della  città.»  Litio,  Decal,  lib.f. 

La  fami  fa  nèsciri  la  serpi  (o  —  lu  lupa;  —  o  In  surci) 
di  la  tana. 

La  famma  caccia  lo  lupo  da  la  tana.  Xap. 

La  fame  caccia  il  lupo  dal  bosco.  Tose. 

La  fame  caccia  'l  lupo  da  la  tana.  March, 

La  fam  cazza  al  lòuv  dal  boscli  —  o 

—  La  fam  fa  scapar  al  lòuv  dalla  tana.  Boi, 

La  fam  fa  saltór  al  lóv  fora  dia  tana.  Regg, 

La  famm  Tè  quella  che  destanna  el  idff.  Mil. 

La  fam  la  scassa  '1  luffò  de  la  tana.  Berg. 

La  fame  scazza  '1  lovo  dal  bosco.  Ven. 

La  fam  a  fa  surtl  fina  el  luv  dant  la  tana.  Pieni. 

La  fami  nun  è  critta. 

La  nicissità  gran  cosi  'nsigna. 

La  necessitèi  gran  cose  insegna.  Tose,  e  March, 
Kecessitaa  T  insegna  di  gran  coss.  Mil, 
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La  nicissità  sbàscia  ogni  nubillà. 
L'annu  cchiù  longu  è  chiddu  di  la  fami. 
L'asinu  ch'havi  fami,  mancia  d'ogni  strami. 

KoD  lo  credo  siciliano;  ma  è  pare  nella  Raccolta  del  Mìnà-Palambo  —e 

Quannu  ce' è  fami  si  mancia  tuttu. 

Cani  chi  havi  fami  assai,  mancia  cipuddi  —  o 

—  Mancia  cipuddi  un  cani  eh'  è  alTamatu. 

L'asino  che  ha  fame,  mangia  d'ogni  strame  —  e 

Lupo  affamato,  mangia  pan  muffato.  Tose. 

U  lù  quando  u  (o  —  Quando  u  ìt)  l'ha  fame,  s'attacca 

finn- a  a-e  poasse.  Gen. 
L'asen  che  g'  a  fam,  el  mangia  d' ogni  stram.  MiL 
L'aseno  che  g'ha  fame,  magna  d'ogni  strame.   Ven. 

Anima    eauHens    etiani    amarum  prò  dtdci    sumet.   Prov. 

XXVII,  7. 
Xihil  corUemnit  esurieru.  Sen. 
Jejunus  raro  stomachua  vnlgaria  temnit,  Graz. 

Lu  bisognu  fa  circari. 

Lu  bisognu  fa  la  vecchia  curriri. 

Su  bisonzu  faghet  sa  bezza  a  currere  —  o 

Sa  necessidade  (o  —  S'apprettu)  faghet  su  bezzu  (o  »  sa 

bezza)  currere.  Sard, 
Il  bisognino  fa  trottare  la  vecchia.  Tose. 
£1  bsogn  a  fa  trote  la  veja.  Piem. 

Lu  bisognu  fa  Tomu  valurusu. 

II  bisogno  fa  prod'uomo  (o  —  l'uomo  bravo)  —  e 
Bisogno  fa  buon  fante.  Tose. 
AI  bisògn  fa  curagg'.  Boi. 
El.bisògn,  el  fa  'I  brav  òm.  Lomb. 
Bisogno  fa  brav' omo.   Ven, 
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SI  bsogn  a  fa  Vom  cora^los  e  fort.  Pìenu 
Dot  labor  ingenium  miseria.  Manil. 

Lu  lupa  nun  si  cura 

Si  la  carni  è  cotta  o  crura  (Paknno). 
Lu  megghiu  cocu  è  lu  pitittu  —  e 

—  Lu  pitittu  nun  ha  bisogni!  di  sarsa  —  e 

—  La  fami  nun  cerca  pi  ti t ti. 

Sa  famine  est  su  mczus  condimentu  —  e 

—  S'appititu  est  su  mezus  condimentu  de  su  e ibu.  jSarc2. 

A  megliu  pitanza  di  a  tavula  e  Tappitittu.  Cors. 

L'appetito  non  vuol  salsa  —  e 

La  fame  [o  —  La  salsa  dì  S.  Bernardo)  fa  buona  ogni  vi> 

Vanda.  Tone, 
La  fam  Tè  una  gran  sèlsa.  Rom. 
L'aptit  r  è  la  mióra  sèlsa  ch^  egli  sia.  Reg, 
L^appetitt  rè  la  salsa  mej  che  sia.  Mil. 
La  fame  xe  una  gran  salsa  —  e 
Apetito  no  voi  salsa  —  e 

Chi  g'ha  bon  apetito,  no  g*  ha*  bisogno  di  salsa  —  e 
La  fame  xe  '1  mègio  cogo  che  ghe  sia.   Ven, 

yoa  in  caro  nidore  voluptas 

Summoy  sed  in  teispso  est:  tu  pulmentaria  qtuzre 

Sudando.,,.,  Oraz. 

Lu  morta  (o  —  Lu  duluri; — o  La  morti)  'nsigna  a  chian- 
Ciri  —  0 

—  Trivulu  'mpara  a  chianciri. 

Chi  vien  dal  morto,  sa  come  che  se  pianze.  Ven, 

Megghiu  niuru  pani  chi  niura  fami. 

Meglio  nero  pane  che  nera  fame.  Tose. 
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Nicissità  fa  fari  di  li  petri  pani  —  e 
—  Fri  la  nicissità  si  fa  gran  cosi. 

Il  bisogno  fa  dir  gran  cose.  7'osc, 

Nicissità  fa  Tomu  'nnustriusu. 

U  bisognu  face  l'omma  ingegnosu.  Cors, 
Il  bisogno  fa  l'uomo  ingegnoso.  Tose, 
E  bsogn  Tagózza  IMnzegn.  Bom, 
La  bolèta  gOssa  *i  talènt.  Berg, 

Ingeniota  paupertas 

Miseria  venit  solevi  ìa  rebus.  Virg. 

Nicissità,  nnimica  di  castità. 

Trovasi  ancbe  nella  Raccolta  ms.  del  CoUatio. 

Nicissità  (o  —  Unni  cc'è  nicissità),  nun  àbbita  Uggì. 

E  con  nn'  aggiunta  : 

—  Gei  dissi  lu  Signuri  a  san  Luiggi  : 
Nicissitati  nun  àbbita  liggi. 

Si  noti  Vkabet  dello  stesso  proverbio  latino  tradotto  in  à6òi(a,clie  il  po- 
polo prende  da  abitare  ,  non  falsando  per  nnlla  il  sentimento  di  tntta  la 
aen  tenia. 

Sa  necessitade  non  hat  lege.  Sard, 
Necessità  un  bole  legge.  Cors, 
La  necessità  non  ha  legge.  Tose. 
À  necescita;  a  n'ha  de  lezze.  Gen. 
La  nézéssitè  la  n  ha  léz.  Rom. 
Nezeflit&  n'  ha  lèz.  Boi. 
La  nezessitèè  n*ha  lègg.  Beg. 
La  nezessitk  n'ha  lègia.  Fami. 
Necessità  no  g'à  lege.  Lomh. 
La  necessità  nò  gh'à  lege.  Berg. 
Ne9cssità  no  g'  ha  lege  ^  e 
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La  fame  no  conossc  rason.   Ven. 

El  bisuoi  {bisogno)  fa  i  pai  {pugni}  co  la  lege.  Ven.  d*Au- 

ronzo. 
La  fame  no  ga  lege.  Triest. 
La  necessità  a  T  a  nen  lege.  Piem. 

Neceaailcu  non  habet  legem,  Prov.  ant. 

'N  tempu  di  nicissitati,  si  curca  la  matri  cu  li  fi|:ghi  —  o 

—  Quannu  min  si  pò  fari  àutru, 

Si  curca  la  matri  cu  lu  iigghiolu. 

Qaanuu  autru  min  ai,  cu  màmmata  te  curca.  Lece. 
Chi  autru  nun  pò,  co  la  mogliere  se  corca.  Xap. 

Nuddu  cc'è  nicissariu  a  stu  munnu  —  o 

—  Nun  ce'  è  nuddu  strumentu  nicissariu. 

In  su  mundu  nian^bomine  est  necessariu.  Sard, 
A  sto  mond  gh'  e  nessun  de  necessari .  Mil. 
A  sto  mon  gh*  è  nissU  de  nessessarc.  Berg, 

Nun  pirchi  lu  bisognu  (o  —  la  disgrazia)  m'amminazza, 

M*ha'  mettiri  li  pedi  a  cannarozzu. 
Ogni  acqua  (o  —  poc'acqua)  leva  siti  —  o 

—  A  tempu  di  nicissitati, 

Ogni  tinta  acqua  (o  —  funtana)  leva  siti. 

Chi  ha  sete,  beie  a  ogni  funtana.  Cora. 
Ad  ogni  gran  seta  ogni  acqua  è  buona  —  e 

—  Ogni  trista  acqua  cava  la  sete.  Tose 
Ogni  cattiva  acqua  leva  la  sete.  March. 

Quand  se  g*  ìi  propi  set,  tiita  Taqua  la  bagna  el  bèch.  Mil. 
Anca  Taqua  cativa  cava  Ma  sé  —  o 

—  Per  cavar  la  sé,  tuta  Taqua  xe  bona.  Ven. 
Ogni  aqua  a  destissa  el  feù.  Piem. 
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Ogni  cosa  si  pò  suppurtari,  e  poi  di  la  fami. 

E  poit  eccetto,  salvo. 

Omu  dijunu,  menzii  dispiratu  —  e 

Panza  vacanti,  dispirazioni  (o  —  omu  dispiratu)  (Frizzi), 

Panza  vacanti  nun  senti  raggiuui. 

Ventre  digiuno  non  ode  nessuno.  Tose. 

La  fame  no  conosse  rason  (o  —  no  ragiona).  Ven» 

Panza  vacanti  'un  pò  stari  a  l'addritta. 
Pri  la  fami  si  perdi  la  fama. 

Non  adito  da  me;  l'ha  il  Risico. 

Fame  affoga  fama  —  e 

Dalla  fame  la  fama  è  sotterrata.  Toic 

Quannu  la  fami  cc'è,  lu  pani  cala; 

Quannu  la  siti  cc'è,  l'acqua  sa  bona. 
Quannu  'un  cc'è  cavaddi,  cci  su'  scecchi. 

In  mancanza  di  cavalli^  gli  asini  trottano.  Tose, 

In  mancanza  de  cavalli,  i  &xi  trottan.  Geit. 

In  mancanza  d^  cavèll,  cavèlca  dj  èsan.  Bom. 

In  mancanza  d*  cavai,  as  fa  trottar  Tàsen.  Parm. 

In  mancanza  ed  cavaj,  as  fa  trotter  j*  èsen.  Heg. 

Fan  sciisà  i  asen,  quand  no  gir  è  cavai.  Miì. 

In  mancanza  de  caài,  se  fa  trota  i  asen  —  o 

—  Quand  no  gh*  è  pQ  caài,  se  fa  trota  i  asen.  Berg. 

En  mancanza  de  càdì,  s&  i&  trótd  i  àseng.  Brese. 

In  mancanza  de' cavai,  anca  i  aseni  trota.   Ven. 

An  mancanssa  dMi  cavaj,  j'  aso  a  trdto.  Piem, 

Sant'Antoni  nun  ha  avutu^ai  bisognu  di  porci. 
Vuliti  aviri  l'ajutu  di  multi  ?  Gircati  d'un  avirinni  bi- 
sognu. 


GAP.  XVI. 


Buona  e  mala  fama. 


Acqua  lorda  di  ciumi  nun  lava. 

Acqua  torba  non  lava.  Tote, 
Se  oaa  peraona  di  mala  fama  cerca  giuii.Dcarsi,  non  è  creduta  gran  fatto. 

Cu'  è  trista  e  'un  è  tinutu, 
Pò  fari  mali  e  'un  è  cridutu. 

E  cMÌ: 

—  Cui  pri  bonu  è  tinutu 
Si  fa  mali,  'un  è  cridutu. 

Chi  è  reo  e  buono  è  tenuto, 

Può  far  il  male  e  non  è  creduto  —  e 
Chi  tristo  non  è  tenuto,  se  fa  mal  non  è  creduto,  ^ote. 
Quando  xe  in  bona  opinion,  quelo  che  *lfa  xe  tutoben 

fato.   Ven, 

Cu'  ha  cara  la  gloria,  disprezza  lu  so  corpu. 
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Chi  ha  cara  la  gloria,  il  corpo  ha  vile.  Toàc, 

Cu'  havi  bona  fama,  ha  chiddu  chi  brama. 

Chi  ha  nome,  ha  roba  —  e 

Chi  acquista  riputazione,  acquista  roba.  Tose. 

Chi  ha  boa  nomme,  ha  roba.  Gen, 

El  bon  nome  erompa  tutto.  Ven. 

Cui  perdi  la  bona  fama,  perdi  tuttu  —  e 
La  mala  fama  è  peju  di  tutti. 

Chi  è  diffamato,  è  mezzo  decollato  —  e 
Uomo  condannato,  mezzo  decollato.  Tose. 

CoDdannato  della  cosiddetta  opiaione  pabblica. 

Chi  g'ha  perso  la  riputazion,  xe  morto  al  mondo.  Fea. 

Cui  si  dici  menzu  bonu,  è  tuttu  bonu. 

Dui  cosi  nun  si  vinninu  a  la  chiazza:  saluti  e  onuri  —e 

L'unistà  nun  s'accatta  né  si  vinni. 
Fatti  (o  —  Acquista;  o  — Ausa;  o  —  Pigghia)  fama  e  cùr- 
cati. 

Fatte  bono  nomme,  e  va  scassanno  chiese  —  e 
Acquista  famma  e  siedi  in  ponte,  ^op. 
Piglia  nome,  e  pò  dormi  (o  —  ti  posa;  —  o  sta  chetu).  Oort. 
Fa  prima  il  credito  e  poi  va  e  dormi  —  e 
Acquista  buona  fama,  e  mettiti  a  dormire  —  e  ,    ^ 

Acquista  riputazione  e  ponti  a  sedere.  Tose, 
Ha*  U  bòn  nome,  e  sta  alla  strada.  March. 
Pissèr  a  lett  e  pu  di  che  s  ha  sudè.  Bom, 
Se  'a  balòs  Tè  stimat  bn, 
*     Che  '1  fassa  mal,  no  i  cred  nissii — e 
Chi  g'à  del  concèt,  el  poi  pissa  in  let  —  e 
Quand  s'è  de  t&c  stimat, 
Se  poi  pissà  *n  let  e  pò  di  che  s^è  siidat.  Ber^. 
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Chi  g*ha  coQ^etO)  poi  pissar  in  leto  —  e 

£1  poi  pissar  in  leto  e  dir  che  Tha  sua.  Ven.  —  e 

Hai  nnomu  di  bona  zappaturi  e  méttiti  a  ridiri. 
La  bona  fama  nascunni  li  furti. 

Tedi  i  riscontri  al  prov.  Fatti  fama. 

La  fama  vola. 

E  latinamente: 

Fama  volat. 

La  fama  sùpira  la  morti  —  e 
L'opiri  boni  vìvinu  poi  di  la  morti. 

Og^ni  bello  alfin  svanisce, 
Ma  la  fama  mai  perisce.  Ihae. 

La  patenti  d'omu  dabbeni  è  bedda  assai. 
L*onuri  è  di  cui  lu  fa  (o  —  di  cui  si  lu  fa). 

L'onore  è  di  chi  sei  fa.  Tose, 

L'onor  xe  de  chi  se  lo  fa  (o  —  de  chi  se  lo  merita).  Ven. 

L^onuri.  chi  si  perdi  (o  —  si  si  perdi)  in  un  mumentii, 

Nun  si  ricupira  in  anni  centu  (Sec.  XVIl)  —  o 
—  L'onuri  ca  si  perdi  'ntra  un  minutn; 
'Ntra  cent'anni  nun  è  ricumpinsatu. 

Chi  aironor  suo  manca  un  momento 
Non  Ti  ripara  poi  in  anni  cento.  Tose, 

L'onuri  si  'nsièmmula  'nta  cient'anni ,  e  si  perdi  'nta 
'n  minutu  (Ragusa). 

U  onuri  vali  cchiti  di  li  dinari. 

Al  vai  piò  tant  V  onìir  de  tdt  Tor  de  sto  mond.  Berg. 

Lu  bon  nomu  va  cchiii  di  li  ricchizzi  —  o 


208  PROVERBI   SICILIANI 

Megghiu  bon  nomii  ca  multi  ricchizzi  — e 
Quantu  va  lu  boiiu  nnomu,  iiun  vannu  li  ricchizzi  di 
lu  munnu. 

Va  cchiii  no  bono  nomme  ca  na  mnssaria.  Xap. 

Mczu3  est  unu  bonu  nooieO)  qui  non  medas  rìcche8sa8.5arcl. 

Val  megliu  un  nome  che  tutte  e  ricchezze.  Cors. 

Il  buon  nome  vai  più  delle  ricchezze  —  e 

È  meglio  avere  un  buon  nome  che  molte  ricchezze.  Tom, 

£1  bon  nome  xe  mègio  che  tute  le  richezze  de  sto  mondo. 

Ven. 
A  vai  p\  un  bon  nom,  eh*  tuti  ii  dnè  del  mond.  Piem. 

Bona  fama  impinguai  ossa.  Prov.  ant. 

Damnum  apptìlandum  est  cum  mala  fama  luerum,  P.  Sjt. 

Bona  opinio  kominum  tulior  est  pecunia,  Sen. 

Ego  si  honam  famam  mihi  servavero,  sat  ero  dives.  Plaut. 

Melius  est  bonum  nomen  qtiam  divilicR  viuìtot,  Prov.  XXII,  1. 

Mala  fama,  x)ruvidenza. 

Megghiu  murili  chi  campari  'n  vrigogna. 

E  megliu  morir  con  onore,  che  vivere  con  vergogna.  Tose, 
Megio  morir  con  gloria,  che  viver  con  vergogna.  Ven. 

Honesta  mors  turpi  vita  potior,  Tac. 

Megghiu  poviru  onuratu  ca  riccu  sbriugnatu. 

Mezus  poveru  qui  non  laularzu.  Sard, 
E  megliu  a  campa  provari  onorati 

Che  bive  ricchi  ed  esse  birbanti.  Cors, 
E  meglio  povertà  onorata  che  ricchezza  svergognata. Tote. 

Honeste  pauperem  esse  melius  est,  quam  injuste  divitem,  Lat. 

Oiiuri  cu  dannu,  è  malaumi. 

Onore  con  danno  al  diavolo  Taccomando.  7'oic, 
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Quantu  cci  va  Tonuri  di  la  friniti, 
Nun  va  un  vascellu  di  perni  e  damanti. 

Un  canto  popolare  licilisno  così  finisce  : 

Quantu  mi  va  Vonuri  *ntra  ìa  fruntù 
Nun  cci  va  Roma  livatmu  li  Santi, 

Vali  cchiù  la  bona  fama,  chi  la  fascia  d'oru  —  o 

—  Vali  cchiù  la  riputazioni,  chi  tuttu  Toru  di  lu  munnu. 

Vai  più  un* oncia  di  riputazione,  che  mille  libbre  d'oro. 
Tose, 
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Buoni  e  malvagi. 


A  bon  cavaddu  la  virga  è  spiruni  —  e 
Bon  cavaddu  'un  ha  bisognu  di  spiruni. 

A  caddu  qai  ciirret  nun  faghet  isproae.  Sarà. 
Cavalli!  cacciata  unn^à  bisognu  di  sprona.  Cors. 
Il  buon  cavallo  non  ha  bisogno  di  sprone.  Tose. 
Cavalo  bon  no  g'ha  bisogno  de  spron.  Ven. 

A  la  tò  porta  maromu  nun  trasa. 

A  li  boni,  un  tronul  —  o 

—  Cu'  è  lu  bonu,  vurria  un  tronu  —  e 

Cu'  è  lu  megghiu  pò  jiri  attaccalu  a  Santu  Vi  tu. 

Proverbio  disperato,  che  dice,  nessana  persona  esser  boona  in  questo 
mondo.  In  S.  Vito  del  Capo  son  condotti,  spesso  legati,  gli  spiritati  ed  ■ 
paixi. 

All'omu  dabbeni  ogni  cosa  cci  dici. 

Non  è  sempre  vero,  perchè  spesso,  ansi  quasi  sempre,  ai  baoni  e  agli  o- 
nesti  tatto  va  male. 


BUONI  E   MALVAGI.  211 

A  lu  cani  manzu,  lu  lupu  coi  pari  liroci. 
A  lu  maromu  e  a  la  mala  donna 
Dacci  locu  (o  —  lu  so),  e  lassali  jii-i. 

Una  variante  consiglia  ancha  di  più: 

—  A  lu  mar  omu  e  a  lu  malu  vicinu 
Dùnacci  lu  tò,  e  làssalu  jiri. 

Lu  marommu  e  la  mala  femmena  dalle  u  soia  e  lassali 
ghl.  Xap. 

A  lu  munnizzaru  sta  bona  ogni  munnizza. 
A  lu  nasciri  la  spina,  porta  la  punta  'n  cima. 

I  tristi  danno  a  Tederò  la  toro  iri^tiiiEiif    flit  tW  primi  momenti  della  lor 
▼ita,  e  dalle  primo  loro  azìoa  . 

A  lu  tintu  tincilu. 

Batti  lu  bonu  cà  migghiùra,  batti  In  malu  cà  'mpijùra. 

Si  bantas  su  bravn  benit  uiezus:   si    disvautas    su  malu 

benit  pejus  —  e 
Iscude   su  malu  et  peorat;  iscudò  su    bonu  et   mezorat. 

Sard. 
Batti  il   buono  e*  megjiora ,  batti  il  cattivo  e'  peggiora. 

Tose. 
Mena  al  buono,  ch'c  migliore,  x 

Mena  al  tristo,  ch^è  peggiore.  March, 
Bati  el  bon,  el  végn  mei  or, 

Bati  '1  trist,  el  ven  pegior.  Ven, 

Coi  SU*  li  boni,  e  cci  su'  li  tinti. 
Ghiddu  ch'è  manzu,  manzu  fa  lu  fattu  so. 
Comu  è  resca,  pensa  brusca  (Marsala) '— e 
Cui  malu  est,  malu  pensa  (Alcamo). 
Cui  pirduua  a  li  tristi,  noci  a  li  boni. 
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Chi  perdona  ai  tristi,  nuoce  ai  buoni  —  e 
Col  perdonar  troppo  a  chi  falla,  si  fa  ingiuria  a  chi  non 
falla.  Tote. 

Cui  pò  spirari  mai  beni  d'un  tristu  ? 
Di  bonu  vinu  si  fa  pessimu  acitu. 

È  la  sentenza  biblica:  Corruptio  boni  pe$9ima. 

Di  la  mala  pasta,  'na  guastedda  abbasta. 
Genti  assai,  ed  omini  pocu. 

Pochi  SODO  i  buoni  e  i  virlDosi. 

Guai  a   cui  stima   lu   malu  pri  bonu ,  e  lu   bonu   pri 

malu. 
La  casa  di  Tomu  malu  si  nni  va  'n  fumu. 

Non  Tho  odito  mai,  ma  l'ho  avuto  da  varie  raccolte  mss. 
Tabemaciilvm  impiorum  non  subsitet.  Toh.  Vili,  22. 

La  genti  dabbenì,  armi  nun  teni. 
La  maFerva  'mprùcchia  (o  —  crisci  prestu;  o  —  sempri 
va  avanti). 

Pedde  mala  non  morit  mai.  Sard, 

La  mar  erba  cresce  presto.  Tose, 

L^erba  cattiva  a  cresco  presto  —  o 

—  L'erbe  cattive  crescìan  presto.  Oen, 

L'erba  cativa  crés  prèst.  Boi. 

La  cattiv'erba  nass  e  crèss  pii  prèst.  Mil, 

L'erba  catla  la  stanta  a  mòr  [o  —  no  la  m5r  mai).  Berg. 

La  marerba  eresse  —  e 

Erba  cattiva,  eresse  presto.  Vén. 

Erba  cativa  a  cress  prest.  jPtem. 

Moies  malij  quasi  herha  irrigua,  auccreseuni  uberrime.  Sen. 
È  una  verità  delta  e  ripetuta  molte  volte  da  Ovidio  nelle  sue  opere. 
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L'assassiiìu  è  cchiù  vili  di  lu  latru. 
L'erva  eh'  'un  vói,  all'ortu  ti  nasci. 
L'omu  bonu  va  cu  lu  cori  'mmanu. 

Qui  ambulai  simplieiter,  ambulai  confidenter.  Prov.  X,  9. 

L'emù  bonu  si  scanta  linu  di  l'umbra  sua. 

L'omu  bonu  si  sgarra  nun  si  scusa ,  anzi  iddu   stissu 

s'accusa. 
L'omu  malu  sempri  attizza  malanni. 

Homo  perver8U9  suicUai  lUes.  Prov.  XVI,  28. 
Pravo  eorde  mackinaiur  maluroy  et  omni  tempore  jurgia  le- 
minat.  VI,  14. 

L'omu  pacifìcu  è  benvulutu. 

Lu  cchiù  bonu  è  lu  menu  mali  (o  —  malu). 

Lu  lignu,  cchiù  tintu  è,  cchiù  fumu  fa. 

Lu  Signuri  si  pigghia  li  boni,  e  li  tinti  (o  —  li  chiac- 

chi  di  turca)  li  lassa  stari  —  o 
—  La  morti  si  pigghia  li  megghiu,  e  lassa  li  sdisèiTami. 
Lu  tristu  (o  —  L'omu  malu)  nun  mori  mai. 

I  baoni  muoiono  e  i  cattivi  restano.  Umbr, 
Erba  cativa  no  mor  mai  —  e 
Mor  i  boni  e  resta  i  briconi.   Ven. 

Morte  fura 

Prima  i  migliori  e  latcia  stare  i  rei,  Petrarca. 

Mala  via  fa  lu  fumu. 

Si  dice  di  penoDa  che  corra  per  la  peggiore,  e  della  cai  roTìaa  caglia  bea 
poco. 

Megghiu  di  senza,  chi  di  simili  simenza. 

Lo  diciamo  ia  fonaa  di  abrenuntio  qoando  ci  capili   periona  trifta,  cod 
la  qoale  non  Togliamo  aver  nulla  da  fare. 
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Megghiu  unu  bona,  chi  centu  (o  —  milli)  tristi. 
Né  cu  bonu  fari  pattu,  ne  cu  tristu  faii  cuntrattu. 
Ogni  bagascia  havi  la  so  divuzioni. 

Ogni  peccatore  tiene  la  soia  devozione.  Nap, 

Non  e'  è  putta  né  ladrone  clie  non  abbia  devozione.  Tote. 

An  gheè  trist  ladroon  ch'an  gli  abbia  la  aoò divnzioòn. 

Nò  se  dà  minga  insci  catti v    iatron 

Che  nò  gli'  abbia  la  sova  devozion.  Miì, 
TOc  i  barìi  i  gh'  à  la  so  diossiìi.  Berg, 
Ogni  bricon  g'  ha  la  so  divozion  —  e 
No  gh*  è  gran  birboQ,  che  no  g^  abia  la  so  divozion.  Ven, 

Onura  lu  bonu  pirchi  t'onura  —  e 
Onura  lu  tristu  pirchi  'un  ti  disonura. 

Onura  e  di9onura^  onori  e  disonori. 

Onora  il  buono  perchè  t^ onori,  onora  il  tristo  perchè  non 

ti  disonori  —  e 
Usa  col  buono  e  sta  col  cattivo.  Tose, 

Quannu  lu  bonu  è  stancu 
Lu  tristu  nun  lòò  cchiù. 
Sempri  cci  nn'è  di  la  marerva. 
Tantu  sta  cuetu  (o  —  bonu)  lu  bonu  ,  fìnu  chi  voli  lu 
tristu  (o  —  lu  malu). 

Tanto  sta  lu  bono  fino  a  che  bò  lu  cattivo.  Nop. 

'Un  è  tantu  bonu  lu  bonu,  ca  quarchi   vota    nun    ?i 

mostra  tristu. 
Un  latru  difenili  a  n'àutru  latru. 
Unni  cc'è  lu  bon  àbbitu, 
Cci  vaju  lu  velinari  e  lu  sabbatu  (Erice), 
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Gasa,  Vicinato. 


À  casa  a  canali  nun  cci  stari. 
A  casa  a  canali  vidi  agghiurnari. 

ProTerbi  evidentemente  contrari  alle  case  a  pian  terreno  o  a  quelle  che 
per  Tolta  hanno  «eaiplìci  tegolati. 

A  casa  stritta,  stacci  a  Taddritta. 

Cioè,  contentati  che  sia  si  piccola  che  tn  abbia  anche  a  ttarTÌ  all'impiedi, 
parche  tn  la  poasegga.  Nel  significato  stesso  adoprasi  il  segoente: 

A  casa  stritta, 

Subbitu  ch'arrivi,  e  tu  t'assetti. 

A  casa  stretta  ta  ti  assetti.  Tose, 

Ad  un  bon  nidu  nun  cci  manca  oceddu. 
A  la  casa  vacanti  li  surci  cci  abbàllanu  —  o 
—  Di  vacanti  cammaruna 
Li  surci  su'  patruna. 

Casa  senza  abitanti,  nido  di  topi.  Tose. 
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A  la  vicina 
Nun  cci  fari  tastari  la  cucina  —  e 

—  Nun  addiccari  la  vicina  a  la  cucina. 

Vedi  Vói  ttari  'n  paci. 

A  li  vicini  toi  nun  dari  peni. 
A  picculu  nidu,  picculu  oceddu. 
Àula  la  porta,  li  mura  vasci. 

Ha  due  •ignificali,  odo  materiale,  l'altro  morale.  Una  graode  porta,  ipro- 
poriionata  alla  casa,  fa  parere  piccolissima  qoeata.  Una  vasta  porta  moatra 
tolto  l' interno  d'  una  casa,  e  però  è  come  se  qnesta  aresse  i  mari  basai  e 
stèsse  tutta  sotto  l' occhio  nostro. 

Ballari  'n  casa  d'àutru  a  tutti  piaci. 

A  ciascun  piace  ballare  io  casa  d'  altri.  Tose. 

Biatu  (o  —  Miatu)  cui  mori  a  hi  so  lettu. 
Biatu  chiddu  oceddu 

Chi  fa  lu  nidu  a  lu  so  (o  —  a  bonu)  paiseddu. 
Casa  chi  ti  coli,  nun  ti  stari  a  mòviri. 

Non  conTÌene  lasciar  le  case  nelle  qoali  si  ba  aroto  proaporiti  ;  sarebbe 
on  dispreixare  la  boona  rentnra  :  e  il  popolo  crede  che  se  gli  affari  d'ona 
famiglia  ranno  male  dopo  mutato  casa,  ciò  è  da  attriboire  all'  improTTÌdo 
e  inconsiderato  abbandono  della  casa  fortunata. 

Casa  di  lueri,  scupa  guantu  sedi  —  e 
Casa  di  lueri,  sdirrùbbala  (o  —  tàgghiala)  di  pedi  (o  — 
sdirrubba  cu  li  pedi). 

Si  consiglia  di  non  ripulir  tanto,  nò  di  conserTare  le  case  a  pigione.^ 

Casa  granili  (o  —  'Ntra  li  casi  granili),  ficcatlcci. 
Casa  granni,  jinchila  di  spini. 

—  Cu'  ha  la  casa  granni  (o  —  lèggia),  si  Tinchi  di  spini 

{Memna). 

Piuttosto  che  di  gente,  la  qvale  ti  mangia  tempo  e  danaro. 
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Casa  granili,  pani  e  carni. 

Casa  lorda  (o  —  'mmarazzata),  strànii  aspetta. 

Casa  mia,  ma  tri  mia. 

Casa  mia,  mamma  mia.  Tow. 
Casa  mea,  marna  mea!  Berg, 
Casa  mia,  mama  mia.  Veii. 

Casa  uica  (o  —  picciula)  fa  donna  massara. 
Casa' picchiata,  o  idda  è  povira  o  idda  è  malata. 

Cata  picchiata^  casa  nella  quale  ai  fa  pìcchiu^  ai  piagnacola. 

Casi  di  susu,  casteddi; 
Casi  di  jusu,  gunneddi. 

Nelle  casa  a  piano  {casi  di  susu)  sì  fa  qael  che  si  Toole  sema  pericolo  o 
soggexione  di  sorta  ;  ne'  pianterreni  {casi  di  jusu)  tatti  i  milanni  che  si 
possano  imaginire  pioTono.  E  però  il  popolo,  che  sa  ben  qualificare,  appella 
goanelle,  ossia  femtne,  queste  case.  Qnindl  si  cerca  sempre: 

Casa  di  susu  e  vigna  di  jusu. 
Casi  tirrani,  casi  b 

Casa  di  terra,  cavai  d^erba,  amico  di  bocca  non  vagiiono 

il  piede  d'  una  mosca  —  e 
Camera  terrena,  corta  via  mena  —  e 
Bevi  poco,  mangia  assai. 

Dormi  in  palco  e  viverai.  Tose, 

(In  palcOt  in  piano,  ne'  piani  superiori). 

Erba  crua, e  camera  terrena,  al  sepolcro  mena.  Ven. 

Gasuzza  mia,  fuculareddu  miu  —  o 

Gnunicedda  (o  —  casicedda)  tua,  fuculareddu  tuo. 

Casa  mia  caseddha,  o  ricca  o  povereddha!  Lece,  di  OstunL 
Agnone  di  mia  casa,  quanta  vali  !  —  e 
Oh!  agin  di  mia  casa,  quanta  vali!  Cor», 
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Casa  mia,  casa  mia,  per  piccina  che  tu  sia,  tu  mi  sembri 

una  badia  —  e 
Casa  mia,  vita  mia.  To8c, 
Cà  sóva,  e  pu  no  piò  Rom. 
Casa  mi,  mamma  mi  !  —  e 
Cà  8Ò,  e  pò  piò.  Bd. 
La  cà  sua,  e  pò  non  piii.  Beg, 
Casa  mia,  casa  mia,  per  stretina  che  te  sìa,  tu  me  paret 

na  badia  —  e 
Cà  soa,  e  pò  pU.  Mil. 

Casa  mea,  casa  mea,  strèta  se\  ma  tota  mea.  Bevg, 
Marna  mia,  casa  mia  (o  —  La  casa  mia) ,  rica  o  povera 

[o  —  per  picola]  clie  la  sia ,  la  me  par  sempre  un  a- 

bazia.   Ven, 
Ca  nostra,  e  peui  pi.  Pi&n, 

Domui  propria,  domus  optima,  Lat. 

Solum  patrias.  oninibué  est  cai'um,dulce  atque  jueundum  —  e 

Nidlua  Ì0CU8  nobis  dulcior  est  patria,  Cic. 

Ulisse  per  mare  e  per  terra  cercava  sempre  il  forno  della  sua  casa. 

Cu'  abbila  àbbita,  e  cui  nun  abbila  mori. 
Cui  fa  palazzu,  cci  fazza  uu  jazzu. 
Cu'  havi  la  mala  vicina, 
Havi  la  mala  jurnala  e  la  mala  sii'ilina  {Almeno) — o 

—  Cu'  havi  lu  malu  vicinu,  havi  lu  malu  matinu  —  e 

—  Megghiu  'na  mala  matina, 

Chi  'na  mala  vicina. 

Chi  ha  il  mal  vicino,  ha  il  mal  mattino  —  e 
Chi  ha  il  buon  vicino,  ha  il  buon  mattatine  —  e 
Casa  che  ha  buon  vicino,  vai  piti  qualche  fiorino.  Toac. 
Chi  a  1'  a  un  cativ  vsin 
A  Ta  nen  d*  rechie  seira  e  matin.  Plem. 
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Cu'  havi  vicini,  havi  spini. 

Cu*  havi  parenti,  havi  turmenti. 

Cui  nun  havi  casa,  nun  havi  vicini. 

Chi  non  ha  casa,  non  ha  contrada.  Tose. 

Cui  nun  sta  bonu  'n  casa  sua,  comu  pò  stari  bonu  'n 

casa  d'  àutru  ? 
Cùrcati  'nta  'na  casa  granni,  e  lassa  ca  mori  di  friddu. 
Di  Diu  e  di  li  vicini  nun  ti  pò'  ammucciari  —  e 

—  Di  tutti  ti  pò'  ammucciari  (e  —  guardari),  fora  di  in 

vicinu  —  0 

—  Guardari  nun  ti  pòi  di  lu  vicinu. 

Perchè  : 

Lu  vicinu  è  sirpenti, 

Si  nun  vidi,  senti,  (o  —  S*  'un  ti  vidi,  ti  senti)  —  e 
Lu  vicinu  t'è  dinlra. 
Diu  ti  guardi  di  casa  di  'na  finestra. 

Perche,  scarsa  d'  aria  o  di  luce,  sarà  perniciosa  alla  salute  tua. 
Potrebbe  andare  nel  cap.  Samta',  Halattir. 

Diu  ti  scanzi  di  maiu  vicinu, 
E  di  principianti  di  viulinu  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  malu  vicinu, 

Di  cavaleri,  viddani,  muli  e  mulinu  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  mali  vicini, 

E  di  minzogni  d'omu  dabbeni 

(o  —  E  di  livata  d' omini  dabbeni)  —  e 

—  Diu  vi  scanza  di  malu  vicinu, 
ri  principianti  di  viulinu, 

E  di  soru  di  paninu, 

E  di  chiddi  chi  pàrranu  latinu. 
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Dio  t^arrassa  da  male  vicine, 

E  da  no  principiante  de  violino  — e 
Dìo  t*  arrassa  da  na  femmena  che  parla  latino  ec.  Nap. 
Deas  ti  bardet  de  mulii  bighinu. 

Et  de  prima  sonadore  de  violimi  —  e 
Mala  bigliìnu,  bardadiln.  Sard. 
Dio  ti  salvi  da  nn  cattivo  vicino, 

E  da  un  principiante  di  violino.  Tose. 
Dio  te  guarda  da  'n  cattivo  vicino, 

E  da  principiante  de  violino.  March. 
Dio  m'  avvarde  da  un  vexin 

Prinsipiante  de  violin.  Gen. 
E  Signor  z  gvérda  da  un  cativ  vscn, 

E  da  un  prinzipiant  da  vìulen.  Rom, 
Al  Sgoor  at  giierda  da  un  cattiv  svéin 

E  da  un  prinsipiant  ed  viulein.  Seg. 
Guardet  da  on  trist  vesin, 

E  da  ou  prinzipiantell  de  viorfn.  Lomb. 
Né  a  feraro,  nò  a  fornaro ,  ne  a  sonador  de  violin ,  no 

s targhe  mai  vìcin.   Ten. 
Dio  m*  libera  da  'n  cativ  vesin, 

E  da  un  eh'  a  'npara  a  sonò  '1  violin.  Piem. 

Aliquid  mali  propter  vicinum  malutn.  Plant. 
Nihil  molestius  esse  poteste  quam  in  vicinum  mcdum  incidere, 
Demost 

Fa  capitali  di  lu  tò  vicinu. 

Fammi  'na  scala  a  cruci,  e  'na  finestra  a  babbaluci. 

Cioè,  pretendere   1'  iroposiibile  in  ona  C4sa. 

La  casa,  cui  la  fa  nun  la  sfa. 
La  casa  la  fannu  li  pirsuni. 
La  casa  ti  strinci  e  ti  vasa  —  o 
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—  La  me  casa  mi  strinci  e  mi  vasa. 

La  porta  fàusa  spissu  è  ruina  di  la  casa  (Sec,  XVII). 

La  porta  di  dietro  è  quella  che  ruba  la  casa.  Tose, 
La  porta  de  drio  xe  quela  che  guasta  la  ca.   Ven. 

La  vicinanza  è  menza  parintela. 

La  vicinaaza  è  mezza  parentela.  Tose,  e  March. 

Li  vicini  su'  comu  li  catusa,  si  dùnanu  acqua  l'unu  cu 
Tàutru  — e 
Vicini,  vicenna. 
Lu  malu  vicinu  è  amicu  lintu. 
Lu  primu  parenti  è  lu  vicinu  —  o 

—  Lu  vicinu  è  lu  veru  parenti. 

Perchè  è  qaello  che  ci  si  mostra  affettaoio,  ci  rende  faTori,  e  al  bisogno 
ci  aiata;  il  che  però  non  è  sempre. 

Lu  suli  chi  tu  vidi,  ti  riscalda  (o  —  ti  scarfa). 

Lu  sule  ci  te  ide  te  scarfa.  Lece, 

La  TÌcinanta  è  fomite  dell'affetto.  Ha  per  contro,  si  dice  dei  vicini: 

Nun  è  acqua  chi  mi  pò  vagnari, 
Né  suli  chi  mi  pò  riscardari. 
Mala  vicina,  mala  catina. 
Megghiu  la  paci  di  dintra,  chi  chidda  di  fora  —  e 

—  Paci  dintra  e  guerra  fora. 
Megghiu  cuda  chi  testa. 

Appunto  perchè  Seneca  ebbe  ad  avvisare  che  AfiniM  inparoit  fortuna  fu- 
riti Isviusqu»  ferit  leviora  Deus. 
Altri  Invece  si  contenta  di  essere 

Megghiu  testa  chi  cuda  —  e 

Megghiu  testa  d'anciova,  chi  cuda  di  tunnu  —  o 
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—  Megghiu  testa  di    lucerla  (o  —  di  sceccu)   chi   cuda 

di  liuni  —  0 

—  Megghiu  testa  di  gucciarda,  chi  cuda  disirpenli  —  o 

—  Megghiu  testa  di  cicireddu,  chi  cuda  di  i^iscispatu  —  o 

—  Megghiu  testa  di  mirruzzu,  chi  cuda  d'aluzzu. 

Meglio  capa  de  sarde,  ca  coda  da  liane.  Xap, 

Mezns  conca  in  domo  sua,  qni  non  eoa  in  domo  anzena. 

Sard, 
Meglio  capo  di  villa,  che  coda  di  città.  Cors, 
Mejjo  è  testa  d^aliscetta,  che  coda  di  sturione.  Roman. 
È  meglio  esser  capo  di  lucertola,  che  coda   di    dragone 

(o  —  capo   di   gatto,  che   coda  di  leone;  o  —  capo  di 

luccio,  che  coda  di  storione).  Tose, 
È  meglio  esser  testa  d^allce,  che  coda  de  storione.  Mturch. 
L'è    mèi  essar   testa  d*  luserta  (o  —  d^ingh velie;  o  —  di 

sardèlla]  che  cCda  d'aglion  (o  —  sturion).  Rom, 
Vù  mei  essere  gram  padròn,  che  grass  lavorant.  Parm, 
Ve  mèi  esser  patrii  d^ona  barca,  che  capitane  d'5na  naf. 

Lomb, 
L^è  mèi  vess  testa  de  gaton,  che  cova  de  lion  —  e 
L'è  mèi  vess  padrù  poeret,  che  servitur  rech.  Berg, 
A  rè  mej  esse  padron  magher,  che  lavorant  grass.  Piem. 
Xe  megio  esser  testa  de  anguela,  {o  —  de  luzzo)  che  eoa 

de  sturion  ~  e 
Xe  megio  esser  paron  de  ^na  sessola  {sàsiola) ,  che   ser- 
vitori de  'na  barca.  Ven. 

—  Mejo  paroi  de  *n  pan,  che    s-ciavi  de  'n  forno.    Ves. 
del  Cadore  —  o 

—  Megio    paron  del   calcio,  'che  mozzo    de   vassel.  Ven. 
ddCIitria  —  o 

—  Megio  paron  d'un   campo,  che  fituale  de  *na  campa- 
gna. Vie. 
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A  l'è  mej  esse  testa  d^  nngnila  (o  —  d'  gat),  che  eòa  d' 

sturion  (o  —  d'  lion)  —  e 
L'è  mej  esse  padron  d'uà  teston,  che  serf  d*  un  milìon. 

Pìem, 

Melina  in  oppido  primtis,  quam  Rotìub  tecwidus,  Lat. 
Eppure  ÌD  certi  caii  di  respousabilità,  è  meglio 

Xè  testa,  ne  cuda, 

Ch'è  megghiu  vintura. 
'Mprò  è  fattu  lu  luciniali,  pri  nesciri  hi  fumu. 

'Mpré,  a  bella  posta,  a  ragione. 

'Mprò  su'  fatti  li  canali, 
Pri  cupriri  beni  e  mali. 

Come  si  vede,  ha  un  significato  più  che  materiato,  morale. 

Nò  mulu,  ne  mulinu,  ne  signuri  pri  vicina,  né  cumpari 
cuntadinu. 

Ne  mulo,  né  mulino,  né  signor  per  tuo  vicino,  non  te 
ne  impacciar  mai,  che  te  ne  pentirai  —  e 

Kè  mulo,  né  mulino,  né  fiume,  né  forno,  né  signore.per 
vicino.  Tose, 

Né  mul,  né  miilin,  né  sior  per  vìsin,  né  compà  conta- 
din.  MiU 

Né  d'iin  frer,  né  d'iin  forner,  né  d'iin  sonadùr  de  violi, 
no  staga  mai  visi.  Berg, 

Né  mulo,  né  molin ,  né  compare  contadin,  né  sior  per 
vi^in.   Ven, 

Né  mul,  né  mulin,  né  sgnor  per  vsin,  né  compare  con- 
tadin —  e 

Mul,  mulin,  gran  sgnor  e  un  contadin,  a  son  quatr  ca- 
ti  vi  vsin,  Piem. 
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Nui  vogghi  cchiù  pri  li  vicini  toi, 

Chi  pri  cui  nun  vidisti  mai. 
Nun  fuj  cani  chi  a  la  casa  'un  torna  (o  —  ch"un  torna 
a  patruni). 

Dice»!  qoando  una  perioaa  B'aUoDtaoa  da  caM,  Della  qoale  dee  tornare,  o 
già  torna. 

Ogni  cani  abbaja  a    la  so  ruga  (o  —  a  lu  so  pagghia- 

ru)  —  e 
Ogni  cani  è  liuni  a  la  so  casa  —  e 
Ogni  cani  si  fa  forti  avanti  la  so  porta  (o  —  vigna)  —  e 
Ogni  gaddu  canta  'ntra  lu  so  munnizzaru. 

Sa  cane  appeddat  in  domo  de  su  padrone  —  e 

Ogni  mazzone  in  tana  (  —  o  terra)  sua.  Sarà. 

Ogni  cane  e  bonu  a  u  so  usciu  —  e 

Ogni  cagnolu  (o  —  cagnolinu)  è  canu  nantu  a  so  usciu. 

Cora, 
Ogni  tristo  cane  abbaja  da  casa  sua  —  e 
Ogni  cane  è  leone  in  saa  casa.  Tose. 
Tati  i  cani  sbraia  (o  —  bàgta)  al  so  pagiaro.   Ven. 

Il  Meli  nella  favola  Surei,  Giurana  $  Menu: 

Ognunu  in  casa  «tia  vali  pri  anta. 
Cauta  ogni  gaddu  *ntra  lu  sé  puddaru, 

Edii  (Aedis)  apud  pottesy  eanis   e$t   magie  oeer  tu  hoeles, 
Prov.  med. 

Ogni  furmica  porta  a  lu  so  bucu  (Messina)  —  e 
Ogni  oceddu  tira  pri  lu  so  paisi  (o  —  a  lu'sò  nidu)  —  e 
Ogni  oceddu  torna  a  lu  so  nidu  —  e 
Ogni  oceddu  vanta  lu  so  nidu  —  e 

Ad  ogni  oceddu  lu  so  nidu  pari  beddu  —  e 
Ogni  vurpi  port*amuri  a  la  so  tana  —  e 
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•Sa  casa  sua  a  totas  paret  bella.  Sarà: 

Ognuna  ama  a  so  facone  ^  e 

Ogn'aeellu  brama  de  jagne  a  u  so  nidn  —  e 

Ogni  acellu  ama  u  so  nidu.  Cor». 

Ad  ogni  uccello  suo  nido  è  bello  —  e 

Ogni  uccello  fa  festa  al  suo  nido  —  e 

Ogni  volpe  ama  la  sua  buca  (o  —  tana)  — *  e 

Ogni  formica  ama  il  (o  —  porta   amore  al)  suo  baco. 

Toéc. 
A  ogni  oxello  n  so  nio  Tè  bello.  Gen, 
Ignon  YÓ  ben  a  la  su  patria  —  e 
Tott  vò  ben  a  e  su  pajcs.  Barn. 
A  ogni  usell  el  so  nid  el  ghe  par  beli  —  e 
Ogni  iisèl  in  del  so  nin 

Canta  mèi  che  in  quél  visin  ~  e 
Ogni  formi  ga  la  ama  el  so  bus, 

Ogni  can  l' è  bon  al  so  us.  MiL 
Ogni  oselo  ama  el  so  nio  —  e 
Ogni  formigola  ama  el  so  buso  —  e 
Tuti  ama  el  so  paese.  Ven. 
Ogni  osel  so  ni  ai  smia  bel  —  e 
A  ogni  osel  so  ni  è  bel.  Piem, 

SìM  cuique  paitria  jueundissima  eH,  Lat. 
Gallfu  in  aUrquUinio  suo  plurimum  pote$L  Sen. 
Neccio  qua  natale  aolum  dtUeedine  cuncta» 
Dueit,  et  immemores  nonsinit  etee  «ut... 
Auvètoe  tauri  eàltui,  assueta  leonet 
{Nec  feritaa  illaa  impedit)  ar\tra  petunt.  Ovid. 

Ognunu  è  patruni  di  jittalla  a  mari  —  e 
Ognuna  è  patruni  'n  casa  sua  (o  —  di  la  casa  so). 
A  la  so  casa  ognunu  è  rè. 

G.  FiTBÈ.  —  Proverbi  eieiliani.  Voi.  I.  15 
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Ognidun  è  re  a  casa  so.  Lece, 

Ognunu  est  Paba  in  domo  sua.  /Sorci. 

Ognaaa  è  padrone  ia  casa  soia  —  e 

In  casa  soia  ognuna  face  ciò  chi  li  pare.  Cors^ 

In  casa  sua  ciascuno  è  re  —  e 

In  casa  sua  ognuno  è  padrone.  To9c, 

Ognun  è  rè  in  casa  so.  Gen. 

In  cà  so  ognòn  è  padrdn.  BoL 

Ognidun  è  re  in  cà  soa  —  e 

Tiìti  tn  patron  in  ca  soa.  ilft7. 

Tuti  xe  paroni  a  casa  soa.  Vèn, 

Ognidun  xe  paron  in  casa  sua.  Triest. 

Domi  8uat  quilibet  rex.  Lat. 

Tantu  durassi  ia  mala  vicina 
Quantu  dura  la  nivi  marzulina. 

Tanto  bastasse  la  mala  vicina. 

Quanto  basta  la  neve  marzolina.  Tote, 

Tanto  durasse  la  mala  vicina 
Quanto  dura  la  neve  marzolina.  Ven. 

Un  desiderio  slmile  è  della  saocera  per  la  nnora  e  Ticeversa  nel  cap.  Fa- 

MIGLIA. 

Tintu  cu'  havi  lu  malu  vicinu,  e  tintu  cu*  è  mala  ap- 
parili tatù. 
Vegna  Agustu,  e  vegna  di  notti. 


Lo  dicono  coloro  cbe  non  possono  più  soffrire  di  slare  in  qna  enea 
moda  e  cattiva,  o  presso  a  cattlri  ricini.  In  altro  senso  osasi  il  proverbio: 
Vegìui  giugnu  e  vegna  di  notti,  (Tedi  al  cap.  Agricoltura). 

Si  desidera  la  Tenuta  d'  agosto  perobA  in  Sieilisi  i  oontralti  per  gli  ap- 
pigionamenti scadono  il  81  agosto,  e  ali  settembre  si  passa  alla  casa  nsova. 

Vicini  mei,  spicchiali  mei. 

Al  cap.  AMICIZIA  c'è  il  proferbio:  Amicu  td,  tpicckiali  tè. 
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Vicino  mio,  specchio  mio.  Abr, 

Ne' nostri  Ticini,  come  in  un  specchio,  si  riflette  la  nostra  immagine  e  le 
nostre  operationi;  però  essi  vedono  e  sanno  tutto  qnel  che  facciamo  noi. 

Vinni  quant'  hai,  e  compra  (o  —  accatta)  unni  stai. 
V6i  conusciri  lu  tò  vicina  ?  rùmpicci  un  piattu  —  e 
V6i  stari  'n  paci  cu  la  vicina? 
Nun  nèsciri  piatta  di  la  cucina. 

Tedi  sopra  al  proferbio:  A  la  vicina  ecc. 


GAP.  XIX. 


Oompagnla  buona  e  cattiva. 


Abbaja  cu  li  cani  e  ròccula  cu  li  lupi. 

E  D«llt  Bacoolta  mi.  del  Rìbìoo: 

—  Mancia  cu  li  cani  e  ringulia  cu  li  lupi  —  e 

—  Lu  jornu  abbai  cu  li  cani  e  la  notti  ròcculi  cu  li  lupi. 

In  chiesa  co*  santi  e  in  taverna  co*ghiottonL  7*o*e. 
In  cesa  coi  sant,  al  ustarea  coi  birbant.  Berg, 
In  ciesa  coi  santi,  e  a  l'osto  coi  imbriagoni.  Ven. 

A  cani  frusteri  tutti  cci  abbajanu. 
A  latu  di  lu  latru  càmpacci  sicuru. 
Amicuni  porta  a  V  ussuni. 

I  ctUiri  amici  condocoao  a  rovina.  A  V  uttunit  ali*  oaao,  sai  Utirieo. 

Assai  guadagna  cui  b perdi. 

Gran  fortuna  passa,  chi  p lassa.  Tote. 

Assae  vadagna  chi  p perde.  Ven. 
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Cani  'un  mancia  cani  —  e 
Ogni  carni  mangia  lu  lupu,  la  sua  addicca. 

Cane  na  mangia  cane.  Lece, 

Sa  lupa  (o  —  leone)  ogni  petta  s*  bat  potidu  mandigare> 

foras  de  sa  sua.  8ard, 
Lupo  non  mangia  mai  ciccia  di  lupo  —  e 
Cane  non  mangia  cane.  Toic. 
Lù  no  mangia  de  lù.  Chn. 
Can  an  magna  d*  can.  Rom,  e  Mirand, 
Can  en  magna  d'  can.  Boi, 
Lóv  èn  magna  ed  lóv.  Reg, 
El  lòv  an  magna  d' lov.  Partn. 
Can  nò  mangia  de  can.  MU. 
Ca  no  maja  cà  —  e 
Lnf  no  maja  luf.'  Berg. 
L6f  no  mangia  lòf.  Breae. 
Fra  cani  no  i  se  morsega.  Ven, 
Can  no  magna  de  can.  Vsn.  e  Trieat. 
Laf  no  mangia  luf  —  0 
Chian  noi  mangie  di  chian.  Fritd, 

£1  luv  a  mangia  mai  d'  carn  d*luv.  PUm. 

» 

Canta  cmiinam  non  e^  mordere  peìlem.  Lat.  —  e 

Gasa  'n  dui,  mai  bona  fui. 

Bello  di  caM  abitata  da  doe  persone  di  dìrersa  famiglia  o  da  due  o  più 
famiglie.  Potrebbe  entrare  nel  cap.  Casa. 

Corvu  CU  corvu  'un  si  scippanu  l' occhi  —  e 
Li  lupi  cu  li  lupi  nun  si  mancianu. 
Li  corvi  pari  ca  si  sciarrianu,  ma  nun  si  scomanu. 

1  corsali  si  nimicano»  ma  non  si  danno.  Tote. 
Caonre  co  cuorve  non  se  cecano  l' nocchie.  Nap. 
Cerva  cum  coryu  no»  sinde  bogat  s'ojn.  8àrd. 
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Corbi  CUQ  corbi  'un  si  cavana  gli  occhi.  Cars, 
Corvi  con  corvi  non  si  cavano  [o  —  levano)  gli  'occhi.  TVmc. 
Corvi  co  corvi,  no  se  cava  mai  i  oci.  Vtn, 
Corvi  con  corvi  no  se  cava  i  occi.  TìntaL 

Leggati  ■  proposito  il  racconto  IX  delle  NovelUtlt*  Etempi  morali  t 
Apologhi  di  S.  Bernardino  da  Siena  acelti  da  F.  Zambrial.  Botogiaa,  lo- 
magnoU  4868:  Come  el  liane  fece  Capitolo  di  tutti  li  ammali,  e  come  elU 
gli  giudice, 

Comix  eornici  numquam.  effodit  oeéUum.  Lat 
Corvtu  corvo  oeulum  non  eruit,  Varr. 

Cu  cui  prattichi,  ammalstri. 

Cu'  havi  ciunpagnu  (o  —  cumpagui),  havi  patruni. 

Chi  ha  compagno,  ha  padrone  ^  e 

Chi  ha  compagnia,  ha  signoria.  Toec. 

Chi  g*ha  un  compagno,  g*  ha  un  paron.  Ven. 

Si  dice  41  coloro  che  fannOf  come  saol  dirai,  società  io  qualche  specala- 
lioae,  soprattBtto  di  campagaa. 

Cu'  havi  lu  lupu  pri  cumpari, 

Furiassi  a  lu  so  iatu  un  cani  —  e 
^  Cui  voli  cumpagnia  di  lupi,  si  porta  un  cani  sutta  lu 

manteddu. 

Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti  il  can    sotto  il  man- 
tello—e 

Chi  ha  la  volpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola.  Toec 

Chi  g*  à  el  Idf  per  so  compar, 
Porte  '1  ca  sota  'i  tabar.  Berg, 

Chi  a  el  luv  per  vsin,  eh'  as  goarda  niilit  e  malia.  Piem. 

Chi  g'ha  compare  el  lovo,  del  can  el  g^ha  bisogno.   Fé». 

Cui  cchiù  prattica,  cchiù  'mpara. 

Chi  molto  pratica,  molto  impara.  To$e. 


GOMPAGNU  BUONA  E  CATTIVA.  231- 

Cui  curri  sulu  sempri  vinci  (o  —  nun  perdi  mai). 
Senza  gareggiare  il  palio  è  certo.  To$g. 
Vhu8  ubi  ludU,  rixa  ibi  nuUa  ealet,  Ovid. 

Cu'  joca  sulu,  mai  si  'ncagna. 

Cui  si  curca  (o  —  dormi)  cu  cani,  s'arrispigghia  (o  —  si 
porta;  o  —  leva)  cu  purci  —  o 

—  Purci  si  pigghia  cui  dormi  cu  cani  —  e 

—  Cui  si  soli  curcari  cu  cani, 

Li  purci  supra  d'iddu  si  manteni  —  e 
Cui  si  curca  cu  li  Unnini,  si  leva  cu  li  pidocchi. 

Chi  dorme  co  cane,  non  se  n'auza  senza  palece.  Nap. 

Qui  si  corcat  cum  cane,  cum  pulìglie  sinde  pesat.  Sard. 

Olii  si  corica  coi  cani,  si  desta  colle  pulci.  Core, 

Chi  va  a  letto  coi  cani,  si  leva  colle  pulci.  Tose,  « 

Chi  dorme  co-i  chen,  se  leva  co-e  prùxe.  Oen, 

Chi  va  a  dormi  coi  ca,  el  s^  empienèss  de  pdles.   Berg. 

Chi  dorme  coi  cani,  se  leva  coi  pulesi  —  e 

Chi  sta  coi  cani,  s'impenisso  de  pulesi.  Ven. 

Chi  diùrm  con  li  can,  as  leva  con  le  pules.  Piem,  —  e 

Cui  si  curca  cu  carusi 
La  matina  si  trova  cacatu. 

Ci  se  curca  cu  piccinni,  se  troa  lu  liottu  cacatu.  Lece. 

Ci  si  colche  chi  li  uagniune,  s'alza  che  la  cammise  ca- 
cata. Pugl,  di  Bari. 

Chi  se  cocca  co  guagliuni,  cacato  si  trova.  Nap. 

Chi  ha  da  fa  cun  zitelli,  finisce  per  truvassi  cu  e  mani 
in  la  merda.  Cora. 

Chi  sta  con  fanciuUi,  s'imbratta  la  camicia.  Tate, 

Chi  se  mesccia  con  di  figgiéu,  s'imbratta  e  die  de  merda. 
Lig. 
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Chi  de  figgio&u  se  mescia,  de  merda  e'  imbratta,  <?en. 

Cui  si  'mmarca  cu  lu  dimoniu,  bisogna  passar!  'n  sua 

cumpagnia. 
Cui  tocca  la  pici,  s*aIIorda  li  manu. 

Chi  tocca  la  pece,  s'imbratta.  Tote. 
Chi  maniza  el  grasso,  se  onze.  Fen. 

Cui  va  (o  —  trasi)  a  lu  mulinu,  si  'nfarina. 

Chi  ba  aa  malinu  s'inferina.  Cor», 

Chi  ya  almaliao  s'infarina  Tose. 

Chi  va  a-a  main  sUnfainn-a.  Qen, 

Chi  va  al  malin,  s'infarina.  Bel. 

Èch  va  al  molèin  s' infaréna.  Beg. 

Chi  va  al  molén  sMnfarén'na.  Parm, 

Chi  va  in  molin,  facil  che  se  infarina.  MiL 

A*  andà  al  moli  s'enfarina.  Berg. 

A  'ndà  al  moli  s'  enfarina.  Brese. 

Chi  va  al  molin,  s'infarina  —  e 

Chi  va  al  molin,  s'infarina,  e  chi  va  a ,  se  rovina.  Fen. 

Chi  va  al  mulin,  se  infarina.  Trie»l, 
Chi  va  al  mnlin,  a  s'anfarina.  Pìem. 

B  perciò  n  dà  il  cootiglio: 

Cui  nun  si  voli  'nfarinari,  nun  vaja  a  lu  mulinu. 

Chi  fugge  la  mola,  scansa  la  farina.  Tote, 

Ch  an  8  vdr  infarinè,  an  vgga  a  mulen.  Bom. 

A  n'  bisógna  eh'  vaga  al  mulein.chi  n'  s'  voi  infarinar.Bo{. 

Chi  no  v5l  infarinass,  no  vede  al  miili  —  e 

Chi  no  vdl  sentass,  no  vade  al  fóch.  Berg. 

Chi  no  voi  infiarinasse,  no  vaga  al  molin.  Fé». 

Chi  n'  s'  voèul  infarinar,  an  v&ga  al  mulén.  Piem. 

Cui  va  cu  li  lupi,  allupa  —  e 
Si  prattichi  cu  la  vurpi,  farrai  comu  la  vurpi. 
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Chi  va  coi  lapi,  impara  a  urlare.  Tote, 

Chi  va  col  Idff,  impara  a  vòsdlà.  MiL 

A  stèt  coi  lUf,  s'impara  a  iirlà.  Berg, 

Chi  sta  (o  —  pratica)  coi  lovo,  impara  a  urlar.  Fen. 

Cui  va  (o  —  prattica)  cu  li  zoppi,  supra  Taiuiu  (o  —  al- 
l'annu)  zuppia  (o  —  zuppichia;  o  —  zuppichiddia). 

Zuppiehiari  e  xuppichiddiarii  freqnentitiri  di  zuppiari, 

—  Cui  camina  cu  zoppi  'ntra  la  praja, 
Supra  di  l'annu  comlddi  zuppia. 

Ci  callu  zaeppn  pratteca,  'n  capu  de  Tannu  zoppeca.  Lece. 
Chi  pratteca  co  lo  zuoppo,  a  capo  de  Panno  zoppeca.  iVop. 
Qui  andat  cum  su  toppu,  a  cabu  ad  s'annu  est  toppu  et 

mesu.  Sard, 
Chi  ba  cun  zoppi,  a  capu  alPannu  è  zoppa  e  ranga.  Cor». 
A  chi  va  collo  zoppo,  gli  se  n'appicca  —  e 
Chi  pratica  lo  zoppo,  impara  a  zoppicare.  Tote. 
Chi  bazzica  col  zoppo,  impara  a  zoppica.  March, 
Chi  va  c*un  rango,  a-o  cavo  deiranno   diventa   rango  e 

soppo.  Lig, 
Chi  va  con  un  rango,  diventa  rango  o  soppo.  Gen, 
Chi  pratica  (o  —  bazga)  al  (o  —  con  al)  zopp,  tein  [o  — 

impara)  zuppgar.  BoL 
Chi  sta  col  zopp,  impara  a  zoppegà.  MU, 
Cól  ch'a  trata  sempre  con  il  sop,  a  finiss  per  sopié  d'  co 

chiel.  Piem. 

VivimuB  ad  exemplum^  nec  ratione  componimur.  Sen. 

Cui  va  (o  —  Si  vai)  cu  tristi,  perdi  la  vintura. 

Qui  eum  iapierUibua  graditur^  sapiens  erit;  amicus  stuUorum 
timilie  ^eielur.  Prov.  XIII,  20. 

Cu  li  toi  mancia  e  vivi, 
E  chi  fari  'un  cci  nn'aviri. 
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Cu  l'omini  sinceri  trovaticci.  ^ 

Cu  marranchini  nun  cci  pratticari. 

Cumpagnu  nun  leva  parti  —  o 

—  'Na  vucca  nun  leva  parti  —  o 

—  Unu  nun  leva  pitanza. 

Compagno  non  toglie  parte.  Tose, 

Cu  poch'erva,  pasci  'na  sula  cerva  —  e 
Unu  sulu  trasi  a  tutti  banni. 

Dimmi  cu  cu'  vai,  e  ti  dicu  chi  arti  fai  (o  —  chi  fai) — o 
— Vidi  cu  cui  va,  si  vói  sapiri  chiddu  chi  fa  —  e 
Cu  cui  prattichi,  ti  rassumigghiu. 

Dimme  cu  ci  stai,  te  dicu  che  fai  —  6 

Dimme  eu  ci  prattechi,  ca  te  dicu  de  ccè  pede  zoppechi. 

Lece, 
Dimme  con  chi  vaie,  ca  te  dico  chello  che  faie.  Nap. 
Narami  cum  quie  abitas,  et  ti  hap'  a  narrer  qui  ses.  Sard, 
Dimmi  con  chi  vai,  ti  dirò  quel  che  tu  fai.  Cor$, 
Dimmi  chi  tu  pratichi,  e  ti  dirò  chi  tu  sei.  Tose,  e  Ken. 
Dimmi  con  chi  pratichi,  e  te  dirò  chi  sei.  March, 
Dimme  con  chi  ti  vee,  e  te  dio  chi  ti  è.  Gtn. 
Dimmi  con  chi  at  ve,  eh*  at  dirò  eh'  tè.  Piac, 
Dimm  con  chi  te  vee. 

Mi  te  savaroo  di  coesa  te  see.  Mil, 
Vustu  saver  chi  Tè?  varda  chi  '1  pratica  —  o 

—  Varda  chi  pratico,  e  ti  savarà  chi  soo.  Ven» 
Dime  con  chi  che  ti  va,  e  te  dirò  chi  che  ti  ze  —  o 

—  Varda  chi  pratico  e  ti  savarà  chi  son.  TVte*. 
Disme  con  chi  t'  vas,  i  t'  diriù  16  chi  t'  fass.  IVem. 

Diu  fa  r  omini  e  'ntra  iddi  si  jùncinu  (o  —  s'apparàg- 
gianu). 
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Sos  homines  Deus  los  format,  et  ipsos  si  accumpagnant 

Sard. 
Dio  fa  gli  uomini  e  fra  di  lor  s'accoppiano.  Tote. 
Hett  al  mond  mas'c  e  femmen  el  Signor, 

E  despoeu  se  compagnen  tra  de  Idr.  MìL 
01  Signùr  i  a  créa  e  pò  i  a  compagna  &c.  Berg, 

Dui  beddi  'ntra  un  chiumazzu  nun  si  jùncinu  (o  —  'un 

ponnu  stari)  —  e 
Dui  cutedda  'ntra  'na  guaina  'un  ponnu  stari. 

Un  si  ponn  tene  dui  pedi  in  un  scarpu  (o  —  duie  scarpe 

in  un  pede)  Cors. 
Due  piedi  non  istanno  bene  in  una  calza.  Tote. 
Ko  se  poeo  tegnt  u  pè  in  te  due  scarpe.  Oen. 
Do  pie  no  sta  ben  in  t*una  scarpa.  Ven.  —  e 

Dui  forti  azzàri,  nun  ponnu  fari  un  bon  fucili  —  e 
Dui  tizzuna  astutati  nun  ponnu  appiccicari. 

Che  «Dii, 

Guai  si  si  jùncinu  dui  tizzuna  mali  astutati  I 

Due  non  accesero  mai  lume    Tote,  —  e 

Duru  cu  durunun  fabbrica  (o— nun  fannu  mai)  muru. 

Duru  cum  dura,  fa  gattivu  muru.  Cort. 

Duro  con  duro,  non  fa  buon  muro.  Tote, 

Dur  ciin  dur,  n'  fé  mai  bòn  mur.  Boi. 

Dur  con  dur,  èn  fa  bón  mur.  Beg. 

Dùr  con  dùr,  nò  farà  mai  bon  mùr.  Mil. 

Diir  con  dlir,  no  fa  bòn  miir.  Com. 

Diir  con  dur,  per  fa  che  s'  faghe,  nò  fa  mai  bu  miir.  Berg. 

Duro  con  duro,  fa  cattivo  muro.  Ven. 

Duro  con  duro,  no  fa  bon  muro.  Triett. 

Dur  con  dur,  a  fan  nen  bona  muraja.  Piem. 
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Durum  durum  dcètruit,  Lat. 

Mofu  eum  monte  non  miscetur,  Lat. 

Doe  cote  Tra  di  loro  eontrarie,  dae  persone  di  opiiioni  diverse,  doe  to> 
lontà  ostinata  non  hanno  nulla  di  comnna  ,  e  non  potranno  mai  in  nnlla 
accordarsi.  Nello  stesso  sentimento  si  dice: 

È  tintu  lu  nudu,  ma  è  cchiù  tintu  lu  sulu—  o 
S'è  laidu  lu  nudu,  è  cchiù  laidu  lu  sulu. 

Homine  sola  non  est  bona  a  niann.  SaréL 
L'ommn  sola  a  si  manghiana  i  cani.  Oor$. 
A  esse  mach  nn  (o  —  an  sol)  as  fa  poch.  Piem. 

Homo  iólut  nvllu»  homo,  Lat. 

Va  ioli]  quia  eum  eeeiderity  non  habet   iMevantem  m.  Ee- 
clesiastes,  IV,  10. 

•     Vedi  StUu. 

Jùnciti  cu  li  megghiu  di  tia,  e  appizzacci  li  spisi  —  o 

—  Prèjati  di  trattari  cu  li  megghiu  di  tia  —  o 

—  Prattica  cu  li  megghiu  di  tia, 

E  facci  li  spisi  pri  la  via  (Catania)  —  o 
— 'Ntricati  cu  miegghiu  'i  tia,  e  pàicci  'i  spisi  (Ragusa). 

Mlscate  cu  a  meghiu  de  tie,  e  falle  e  spise.  Col. 
Fattella  culli  megghiu  de  tie,  e  fauni  le  spese.  Lece, 
Mièttete  co  chi  è  meglio  de  te,  o  fance  le  spese.  Xap. 
Accompagnati  con  chi  è  meglio  di  te ,  e  fagli  le  spese. 

Toic. 
Cum  sapientibtu  erudtentibus  tracia,  Ecclesiastic.  IX,  21. 

La  mala  prattica  è  comu  la  pesti  (Sec.  XVII). 

Ti  contagia  e  t' ammorba. 

Li  dui  su'  cumpagni,  e  li  tri  no. 

Compagnia  d'uno,  compagnia  di  ninno;  compagnia  di 
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dae,  compagnia  di  Dio;  compagnia  di  tre,  compagnia 

di  re;  compagnia  di  quattro,  compagnia  da  matti — e 

Due  bene,  tre  meglio,  quattro  male  e  cinque  peggio.  To»e. 

Ma  t'  è  00  altro  provarbio  contro  la  conpagaia  di  tra  :  Fra  ogni  trtt  c'è 
una  tpia, 

Lignu  e  lignu  nun  fa  fuma. 

L'ho  udito  da  vaa  donna,  alla  qnale  ai  rinproTeraTa  di  arar  avuto  segrete 
relaitoni  co  •  no  nono.  Si  usa  nel  aenao  di  Dum  cu  duru. 

Li  mali  cumpagni  por  tana  V  omu  a  la  ruina  —  e 

—  La  mala  cmnpagnia  porta  V  omu  a  la  furca  —  o 

—  La  mala  compagnia  porta  l'omu  a  mala  via. 

Lu  male  cumpagnn  manda  l*  omu  alla  furca.  Cai, 

La  mala  compagnia  porta  V  ommo  a  la  forca.  Nap. 

Una  mala  cumpagnia  nde  perdet  chentu  bonos.  8ard. 

Le  cattive  compagnie  conducono  V  uomo  alla  forca.  TVwe. 

I  cativ  campegn  j  è  T  arvena  d' ogni  còsa.  Bom, 

V  cattiv  cumpagnie  guidin  Thom  alla  iorca.  Boi. 

I  catif  compàgn,  i  è  quei  che  riiina  —  e 

I  compagn  i  tira  1*  om  su  la  furca.  Bevg. 

I  ami^i  eativi  condnse  1'  omo  su  la  forca.  Feit. 

La  compagnia  fa  1*  omo  ladro.  Trie$t, 

Chi  a  pratica  ii  cativ,  a  dventa  cativ.  Piem, 

Opportnnanente,  a  proposito  di  questo  prorerblo,  il  Pasqaaligo  ricorda  le 
parole  del  MachiaTelli  nella  Mofidragora,  IT,  6  : 

«  E'  dicono  il  Taro  quelli  che  dicono  che  le  cattÌTe  compagnie  conducono 
gli  nomini  alle  forche;  e  molle  rolte  uno  capita  male  così  per  essere  troppo 
facile  e  troppo  buono,  come  per  essere  troppo  tristo.  • 

Praparai»,.  ieetatio  malorum  mortem,  Prov.  XI,  19. 
Diseede  ab  iniquo,  et  defieient  mala  ab*  te»  Ecclesiastic. 
VII,  2. 

Li  'mbrugghiuna  e  Tavari  si  jìincinu. 
Li  nuci  'nfcra  d'iddi  nun  si  scàccianu. 
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Li  sturneddi  pri  jiri  a  toccu,  su'  sempri  màghiri  —  o 

—  L'oceddi  chi  vannu  a  toccu,  mòrinu  di  fami. 

Gli  storni  sono  magri  perchè  vanno  a  stormo.  To9e. 
I  storlini  che  va  a  s-ciapo  se  smagra.  Ven, 

Lu  carvuni  (o  —  Lu  fumu)  si  nun  linci  mascaria  —  o 

—  Lu  carvuni,  o  linci  o  abbrucia. 

I  carboni  brusciana  accesi,  e  tìinghienu  spenti.  Oors. 

II  carbone  o  scotta  o  tinge.  Tose, 

Lu  focu  nun  pò  stari  'ncostu  a  la  linazza. 

Unn'  abbicinà  lu  foca  a  la  stoppa.  Cors, 

Lu  mircanti  cu  lu  baratteri  sùbbitu  si  jùncinu  (o  — 

s'accordanu). 
Lu  panàru  (o  —  Lu  catu)  s'  'un  si  jinchi,  si  vagna  —  o 

—  Lu  panàru  chi  va  sempri  all'acqua,  si  nun  si  jinchi 

si  vagna. 

Chi  si  frega  al  ferro,  gli  si  appicca  la  ruggine.  TVfc 

Lu  priuri  (o  —  Lu  monacu)  conusci  a  lu  fratellu. 
Magàra  cerca  para, 
E  larruni  cumpagnuni. 

Magàra  qoi  nel  tento  di  donna  tritta,  o  di  baldraeea,  eonte  ti  rileva  da 
Dna  rariante.  Larmm'  per  latrvnU  ladrone,  Toce  antica  e  di  alcnne  parlate 
toltanto;  e  ti  trora  contaorala  nella  Toce  'n^oiWMi-Iamint  (inganna-ladro- 
ne),  con  coi  in  molti  comuni  dell'itola  t'appella  lo  tcacciapentieri ,  in  Pa- 
lermo mariolu. 

Su  ladra  est  cumpagnu  de  su  fiirone.  /Sfarei. 
11  ladro  sta  bene  col  malandrino.  Toic, 

Malu  livaturi,  dogghia  di  testa  {Menf)  —  e 
Signuri  nni  scanza  di  mali  livaturi  I  (JMzzi), 
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Livaturi  è  detto  il  eompagoo  che  indnce  altri  al  soo  Tolore,  e  perraade 
a  coae  per  lo  più  cattive. 

Megghiu  mattu  cu  tutti,  ca  saviu  sulu. 
Megghiu  stari  ognunu  cu  li  soi  —  o 

—  Ognunu  cu  li  soi. 

Megghiu  nenti,  ch'aviri  chi  fari  cu  pizzenti. 
Megghiu  è  stari  sulu  a  la  so  vigna  —  e 
Cu  nuddu  si  sciarria  cui  sta  sulu  —  e 
Megghiu  stari  sulu  a  la  tò  vigna,  ca  la  vigna  d*àutru 
cunzari. 

E  nei  prorerbi  del  Venesiano: 

Lu  megghiu  è  stari  tutu  a  la  té  vigna 
Chi  cui  9tà  nUUf  di  nuddu  si  lagna  —  0 

Megghiu  (0  —  Avanti)  sulu  perduri,  chi  cu'  àutri  guada- 
guari. 

Ma  altri  noo  si  contenta,  e  vaole  il  contrario: 

Megghiu  cu  àutru  spàrtiri  ca  sulu  pèrdiri. 
Megghiu  sulu  chi  malu  accumpagnatu  —  e 
Quantu  va  la  paci  e  sulitati 
Nun  cci  vannu  centu  accumpagnati. 

—  Rispunni,  si  ti  chiamanu  rimitu, 

Megghiu  sulu,  ca  malu  accumpagnatu. 

B  nel  Foro  chrisUano  del  Ganbacnrta,  pag.  79: 

—  Megghiu  ristari  sulu  chi  malu  accumpagnatu  (Sec. 

XVI). 

Megghiu  sala  ca  male  'ccampagnato.  Lece, 
Meglio  sale  ca  male  accumpagnate.  Nap* 
Est  mezas  sola  qui  non  male  accompagnada.  8ard, 
Meglio  soli,  ehe  male  accompagnati.  To$e, 
Mejo  solo  che  male  accompagnato.  March, 
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L*è  mègio  èse  soli,  che  m&  aceompagnee.  Gen, 
Mei  sòul,  che  mal  acumpagnà.  Boi. 
L*è  mej  sol,  che  mal  accompagnaa.  MiL 
Mèi  sul,  che  mal  compagn&t  Berg, 
Megio  solo,  che  ;ual  acompagnà.  Ven, 
Mejo  soli,  che  mal  compagnadi.  TrieH. 
A  l'è  mej  sol,  eh'  mal  aconpagoà.  Piem. 

Megghiu  sulu  e  campari  cun tenti. 
'Mmenzu  di  l'ApostuIi  coi  fu  un  Giuda. 

Anco  gli  Apostoli  ebbero  un  Giuda.  Tofc. 

Tra  i  dodese  Apostoli  ghe  xe  sta  un  Giuda.  Ven,  —  e 

'Mmenzu  (o  —  'Ntra)  li  vutti  cci  vannu  li  carratedda. 

In  mesto  a'  buoni  tanno  anche  i  trìati. 

'Na  crapa  virminusa  (o  —  'Na  pecura  rugnusa)  'nfetta 
'na  jinia  —  o 

—  Si  'na  pecura  è  guasta, 

Un  migghiàru  nni  guasta  —  e 
Lu  pii'u  'mpurritu,  fa  'mpurriri  lu  bonu  —  o 

—  Un  pumu  fràdiciu  guasta  tutti  1'  àutri. 

Un  anzone  guastai  totu  su  masone.  Sarà, 

Una  pecora  infetta  (o  —  marcia;  o  —  rpgnosa)  n'ammorba 

(o  —  guasta)  una  setta  (o  —  un  branco)  —  e 
Una  pera  fradicia  ne  guasta  un  monte.  Toèc, 
Un  mei  guasto  ne  mar9isce  ^nto.  Chn, 
Pomm  marsc  ne  guasta  cent.  MU, 
Un  sul  per  co  la  magagna, 

El  ne  guasta  na  caagna  —  e 
Un  om  sul  de  mìifUlent, 

£1  ne  guasta  pio  de  sent  —  e 
Òna  pégora  rognusa  la  n'  guasta  U  ròs.  Berg, 


COMPAGNIA   BUONA   E  CATTIVA.  241 

Un  pomo  marzo  guasta  una  sòma  —  e 

Un  pomo  smarzo  glie  ne  smarrisse  'na  cesta  [o  —  *na 

corba).   Ven, 
Un  pero  marz,  marcisse  i  boni.  Vcn.  di  Feltre. 

Morbida  facla  pecus,  totiim  corrumpit  ovile,  Lat. 
Ghrex  iotut  in  agri»  unim  scabie  eadit,  Giov. 

Perchè: 

Un  tristu  fa  tristi  all'àutiù. 
Nun  si  metta  lu  lupu  cu  V  agneddii. 
Omu  sinsatu  chi  ben  si  caverna, 

Fuj  li  mali  pràttichi  e  taverna  (Sec.  XYII). 
Pali  (o  —  paru)  cu  pari,  e  joca  cu  li  toi  (o  —  ognuna 
cu  li  sol)  —  0 

—  Simili  cu  simili,  e  giopi)i  cu  li  soi  —  o 

—  Lu  paru  cu  lu  paru  —  o 

—  L'uguali  cu  l'uguali  —  e 

—  Ciciri  cu  ciciri,  e  favi  cu  favi  —  o 

—  Va  cu  li  pari  toi  —  o 

—  Parisi  cu  parisi  —  o 

—  Vàrvasi  cum  và^^'asi. 

In  quest'  altimo  provorbio  è  presentato  a  modo  e  ad  intelligenia  del  po- 
polo il  P(tres  cum  paribu».  La  voce  vàrvasi  signiOcherebbe  barbalo,  no- 
mo di  età,  uomo  sennato.  E  qui  cade  acconcio  I'  osservare  come  allo  spesso 
il  Tolgo  usi  di  codeste  alteraiioni  e  mistiBeasioni  spiegando  alla  maniera 
sua  parole  che  poi ,  o  per  un  fatto  accidentale,  o  per  una  torrei  dire  in- 
tuixione  di  chi  Ta  rodeste  alterazioni.  Tengono  presso  che  esattamente  inter- 
pretate. Valga  l'esempio  dell'  habet  spiegato  per  abbila  a  pag.202,  e  quello 
di  Gendarme ,  che  il  popolo  dice  centarmi  derìTandolo  da  cent*  armi,  ap- 
punto perchè  questo  soldato  ha  molte  armi,  o  Ta  armato  fino  a'  denti.  L7(- 
terisiaf  comunemente  detta  mali  di  zàfara,  è  modificala  in  artirìzia^  per- 
chè altera  il  sangue  fino  a  mutarlo  di  colore.  II  minor  cedat  del  pror.  Ubi 

G.  PiTRÈ.  —  Proverbi  aiciliani.  Voi.  I.  16 


242  PROVERBI   SICILIANI 

major  etU  dìTÌene  menu  nicena  (meno  necessita)  nel  prov.  siciliano:  Ditn 
lu  puddicinu  'utra  la  nassa:  Unni  maggiuricc'é^  merm  nicessa.  L'epiteto 
Virgo  sint  culpa  di  non  so  quali  litanie  alla  Madonna  solite  cantarsi  da  vna 
confraternita,  adii  quasi  sempre  con  ispecioso  ma  por  felice  motto  ripetnto: 
Virga  senza  gruppo  (verga  senza  nodi).  Lo  stesso  sia  detto  di  nucipersu 
per  cipressui  cipresso  e  di  cent'altri  Tocaboli. 

Simile  cerca  simile  —  e 

Pam  cerca  parn.  Lece» 

Ognune  cum  pares  6U03.  Sard. 

Simili  con  simili  e  impacciati  coi  tuoi — e 

Simili  con  simili  e  gente  di  su' pari  —  e 

Pari  con  pari  bene  sta  e  dura.  Tose, 

Ogni  simile  tira  al  suo  simile.  March, 

Ogni  scimile  amma  u  so  scimile.  Oen. 

Pèribus  cum  péribus.  Rom. 

Ogni  simil  ama  el  so  simil.  Pana, 

Pari  con  pari  s*  amen  e  van  d' acord  —  e 

Giovin  coi  giovin  e  vèc  coi  vèc.  Miì, 

Ogne  semel  ama  el  so  semel.  Berg, 

Ogni  simile  ama  el  so  simile.   Veri,  e  Trie»t, 

Ogni  simil  ame  il  so  simil.  Friul, 

Ogni  simil  ama  so  simil.  Pieni. 

Coeat  par  jungaturque  pari,  Oraz. 

Pares  cum  paribus  facillime  congregante',  Cic. 

Pocu  brigata,  vita  biata  —  e 
Menu  semu,  megghiu  stamu. 

Paga  gente,  mezns  festa.  Sard, 

Poca  brigata,  vita  beata.  Tose,  e  March, 

Pòca  brighèda,  vita  bejèta.  R<m, 

Poca  brigada,  éta  beada  —  e 

In  poca  zèt,  al  gh*è  quiét.  Berg. 

Vita  sola,  vita  beata  —  e 

Pi  poca  gente,  megio  filò.  Ven, 
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{Filéf  veglia  nelle  notti  d' inverno). 

Vedi  Tauti  Manu,  li  qaasi  n'.'lio  aleno  «enliuieato  si  dice: 

Cchiìi  chi  picca  (o  —  Onantu  cchiùi^icca)  semn,  irieg- 

ghiu  nni  la  ijassamu  (o  —  j^taiiin). 
Semu  cchiù  assai,  e  manciamu  cchiù  picca  —  o 
Ouantu  cclnii  semu,  ni  un  facemu. 

Quante  t-hìh  simmo  cl:iìi  belle  inirìmnio.  Xap, 
Meno  siamo  a  tavola,  e  piìi  si  mangia.  Tose. 

Pratticari  cu  roiniui  mali  nuu  è  beau  mai. 
Prèjati  sulu. 

È  uno  de'  molli  proterbi  che  raccomandano  di  non  cercar  compagnia. 

Pri  un  monacu  nun  si  i  ei\U  un  cunvi*ntu. 

Pe  no  monaco  no  se  perde  lo  cummento.  2^ap. 
Per  una  pecora  non  si  guasta  la  forma.  Tose. 

«  Propriamente  vale  che  la  funna  del  cacio  rimane  la  slesaa  per  una  pe- 
cora di  pia  odi  meno;  ma  nel  figuralo,  che  bisogna  lirare  innanzi  benché 
ono  manphi  alla  compagnia,  o  all'  opera  qualche  mezzo.»  Capponi. 

Per  un  fior  non  se  desfa  un  mazzo.  Ven. 

Per  un  fra  a  dev  nen  patire  fi  con  ven  r.  Piem, 

Per  un  frate  non  deve  star  male  il  convento.  Itàl, 

Ma  per  eonlrtrio: 

Un  monacu  fa  perdiri  un  cunventu  —  e 
Pri  un  piccaturi  si  perdi  la  navi. 

Per  nn  peccatore  perisce  una  nave.  Tose. 

Ouannu  li  picciriddi  jucari  viditi, 
Li  patri  e  matri  'mmiscari  sintiti. 

Perchè  ogni  loro  traatullo  dee  Bnire  in  contesa,  e  quindi  la  necessità  che 
interrengano  i  genitori  ad  accordare  le  parti,  o  a  dividere  i  contendenti. 

Ouannu  la  nicu  joca  cu  lu  granni, 
A  mala  banna  (o  —  a  tinta  parti)  li  vèrtuli  appenni. 
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Cioè  mal  si  consiglia  il  piccolo  che  si  mette  a  giocare  con  altro  maggiore 
di  lui;  onde: 

Ouannu  In  picculu  voli  chianciri, 
Cu  lu  granili  si  va  a  mettiri. 

Chi  co*  suoi  maggiori  si  mette,  sotto  si  trova.  Cors. 

Quannu  'ntra  un  gottu  cci  vivinu  dui, 
L'acqua  s'allorda  e  nun  s'annetta  mai. 

Si  juncèru  dui  tilici  cori: 
Lu  tincituri  cu  lu  cappidderi. 

Motteggio  contro  duo  persone  di  non  buona  pasta  i  >'*  di  baona  lega:  della 
quali,  come  per  dispreizo,  si  dice  che  sono  Comu  lu  lincilurie  lucappid- 
diri. 

Si  tu  vidi  Tocisa  di  li  tunni, 
Resti  vagnatu  a  tutti  banni. 

Si  spiega:  Chi  va  in  uno  tonnaia  e  assiste  all'  uccisione  de'  toooi,  resta 
tutto  bagnato.  £  vale:  (ibi  si  conTonde  con  certa  gente,  chi  assiste  a  certe 
scene,  dee  uscirne  per  Io  meno  in>brattato  se  nun  maltrattato  emalconrìo. 

Sulità,  santità  —  e 
Genti  assai,  dannazioni. 

Solita,  santità.  JViap. 

Sulu  suliddu  liccati  li  piatti; 
Lu  spissu  cunvirsari  annoja  a  tutti. 

Bla  a  malgrado  di  tanti  proverbi  contro  la  compagnia, 

Sulu  (o  —  Lu  sulu)  mancu  è  bonu  'mparadisu  —  e 
Unu  sulu  mancu  è  bonu  'mpisu  —  e 
Unu  sulu  mancu  è  bonu  pri  manciari. 

Sa  cumpagDla  Deus  Tamaiat.  Sard, 

Soli  no  se  sta  ben  gnanca  in  Paradiso.  Tcf». 
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Superbu  cu  superba  nun  fa  bona  lega  (o — nun  fa  liga). 

Intel'  tuperboa  Hmper  jurgia  surit,  Prov.  XI II,  10. 

Tanti  manu  Diu  li  binidissi  (o  —  binidici),  ma  fora  di 
lu  me  (o  —  ma  no  'ntra  lu  me)  piattu  —  o 

—  Centu  manu  Diu  li  binidissi,  e  centu  vucchi  li  scu- 
municau. 

Gente  assai  fa  assai,  ma  mangiali  troppo.  Tose. 

In  Toscana  Io  dieono  dei  molti  operonti  a  giornata  e  dei  garzoni;  in  Si- 
cilia di  chi  TQol  dar  la  mano  a  lavorare. 

Vói  maniu  mvU<z  aunl^  claude,  Ecclesiastic.  XIII,  7. 


Tantu  cui  tira,  quantu  cui  scórcia  —  o 

—  Tantu  nn'havi  cui  tira,  quantu  nn'havi  cui  scórcia. 

Tanto  è  mariaolo  chi  arrobba,  quanto  chi  tene  Io  sacco.^Ta^}. 

Tantu  è  chi  tene,  quant'è  chi  scortica.  Cors. 

Tanto  ò  ladro  chi  ruba,  quanto  chi  tien  il  sacco  —  e 

—  Tanto  ne  va  a  chi  ruba,  quanto  a  chi  tien  il  sacco  —  e 

—  Tanto  è  tenere,  che  scorticare.   Tose, 

Tant  l*è  clu  eh*  ruba,  che  clu  eh*  ten  e  sach  —  e 

—  Tant  rè  clu  eh'  ten,  che  clu  eh*  scòrga.  Rom, 
Tant  è  quèll  eh*  tein,  quant  ò  quèll  eh*  scordga.  Boi, 
A  fa  tant  quèll  èch  tin,  cómm*è  quèll  che  scòrdga.  i?e</. 
Agh  n'  è  tant  per  la  bronza,  cmè  pr*  el  magnàn.  Parm. 
Tant  è  lader  quel  che  ròba,  come  quel  che  tégn  el  sach. 

JjOtn* 
Va  a  la  forca  chi  roba  o  ten  a  man.  jUL 
L*è  tat  quel  che  tè,  come  quel  che  scortega  —  e 

—  Se  fa  tant  mal  a  ruba,  come  a  tègn  de  mu.  Berg, 
Tanto  va  a  chi  roba,  che  a  chi  tiel  el  saco  —  e 

—  Tanto  va  a  (o  —  Tanto  xe)  chi  tien,  quanto  a  chi  scor- 
tega.  Ven, 
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Tunt  vai  co!    eli' a  toii,  coin  col  eh' a  scortia — e 

—  Tant  a  la  mal  col  eli' a  teu,  coni  col  eh' a  scortia  —e 

—  Tant  a  merita  castigh  col  ch*a  roba,  eh*  col  eh' a  tcn 
el  sach.  Piem. 

Terra  santa  e  acqua  biniditta  fa  rimarra  —  o 

—  Acqua  e  terra  fa  rimarra  : 

Di  sta  cosa  'un  si  nni  parrà  (Ragusa), 

Acqua  santa  e  terra  santa  fanno  Iota.  Lece.  d'Oslunù 
Acqua  santa  e  terra  santa  fa  loto.  Xa}}. 

Una  mici  guasta  'na  vigna,  ed  una  curticiana  'na  cun- 
trata. 

Una  noce  in  una  Tigna,  una  talpa  in  un  prato,  un  legi- 
sta in  una  terra,  un  porco  in  un  campo  di  biada,  e  an 
cattivo  governatore  in  una  città,  sono  assai  per  gua- 
stare il  tutto.  Tose, 

Un  dinaru  tristu,  'mmenzu  a  centu  boni,  passa. 
Unni  cantanu  tanti  gaddi,  nun  fa  jomu  mai. 

A  pignata  uudi  manianu  cchiìi  cucchiarì,  non  bugghi  mai« 

Quanno  songhe  tanta  galle  a  canta,  no  fa  male  i uomo. Xap. 
Dove  molti  galli  cantano,  non  si  fa  mai  giorno.  TWc 
Quanno  è  tanti  galli  a  canta,  non  se  tu  mai  giorno.  March. 

Non  potest  bene  gerì  rettpubliea  muUorum  imperio.  Cic 

Unu  sulu  mancu  è  bonu  a  manciari. 
Virrinedda,  lignu  moddu  va  circannu  —  o 

—  La  virrina  cerca  lignu  purritu. 
Vita  privata,  vita  biata. 

JBeatus  ille  qui  procul  negotiis 
Privatam  poteal  ducere  vitam.  Oraz. 


CAP.  XX. 


Oondizlonl  e  sorti  disuguali. 


A  cavaddu  magru,  muschi  (o  —  vivali)  —  o 

—  A  cavaddu  magru  s'appizzanu  li  muschi  —  o 

—  A  cavaddu  magru,  Diu  cci  manna  muschi  {Messina). 

A  cavaddu  mazzu  Diu  li  manda  rugna.  Lece. 
A  cavallo  magro  Dio  manna  mosche.  Kap, 
Caddu  lanzu,  musca  meda.  Sard. 
Le  mosche  danno  addosso  a^  cavai  magli  —  e 

—  A'  cani  e  a*  cavalli  magri  vanno  addosso  le   mosche. 
Tose. 

Ai  cavai  magher  ai   cor  drl  tòt  el  mòsch.  Boi, 
Ai  ckn  màgher  agh  va  drè  il  moschi.  Parm, 
Ai  can  m&gr  agh  va  drè  il  mosc.  Piac, 
Ai  can  magher  ghe  van  ad  ré  tiit  i  mosch  —  o 

—  Ai  can  mars  tutt*  1  mosch  ghe  van  ad  rèe.  MiL 
Ai  caai  magher  al  ghe  cor  dré  tote  e  mosche.  Berg, 
Ai  ca  magher  ghe  cor  dre  le  mosche.  Bretc. 
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Ai  cani  magri  seghe  taca  le  mosche.  Ven, 

Ai  cani  magri  core  drio  le  mosche.   Ven,  e  Triett. 

Miseros  fortuna  UnaciUr  urgit.  Ovid. 

Accussi  voli  Diu: 

Tu  manci,  e  iu  taliu. 
A  ch'è  riduttu  Iu  gaddu  di  Sciacca! 

A  essiri  pizzuliatu  di  la  ciocca! 

Qnesto  prorerbiot  che  saoisi  ripetere  a  proposito  di  on  prepotente  Kber- 
Dito  e  offeso  da  no  soo  minore,  porta  alcuna  traditione  che  sì  riferisca  a 
Giacomo  Perollo,  Tinto  ed  insallato  e  offeso  in  ogni  modo  e  indi  acciso  net 
famoso  Caio  di  Sciacca.  11  SalOìioke-IIariko  acceuna  a  questa  spiega^ 
sione,  e  ne  dh  lo  ragioni,  a  pag.  14,  nota  1,  del  suo  larorelto:  La-ttoria 
nei  canti  popolari  «ict/tam.  Studi,  Seconda  ediz,  (Palermo  1870).  Si  dice 
pore: 

A  eh*  è  ridutta  la  povira  cucca  I 
Ogni  aciddutsu  la  trizzia  e  'tnpicca, 

A  cu'  è  'ntramatu  *n  lilu,  ogni  acqua  Iu  vagna. 
A  cui  flgghiu,  a  cui  figghiastru. 

E  si  dice  pnre  figghi  e  figghiailri  ;  e  lelteralmenle  Tale:  chi  è  tratlato 
come  ffglio  e  chi  come  figliastro,  cioè  chi  bene,  e  chi  male. 

Usasi  per  dinotare  parxialilà  che  da  altri  si  faccia  rerso  due  o  piì^  per- 
sone, che  par  meriterebbero  Io  stesso  trattamento. 

A  qnie  fizu,  fizastru.  Sard, 

A  cui  leva,  a  cui  duna  Iu  distinu, 

Ed  è  sempri  'nfilici  Iu  so  donu. 
A  la  casa  di  Iu  povir'omii,  ognunu  havi  raggiunL 
A  la  eresia  festa  festa, 

Ed  a  tavula  fèria  sesta  —  o 
—  A  la  eresia  fari  festa, 
A  la  tavula  fèria  sesta. 

Feria  seeta^  digiano. 
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A  li  poviri  puvirtà,  a  li  ricchi  ricchizzi  —  e 

—  A  lu  riccu  ricchizzi,  a  lu  poviru  scarsizzi  (Marsala). 
A  li  mali  vinturusi  sempri  succedinu  malanni. 

L*  oro  va  air  oro.  Tose, 

Allocu  di  lu  voi,  parrà  l'arata  —  o 

—  Zoccu  havi  a  diri  lu  voi,  lu  dici  Taratu— o 

—  Divi  gridari  lu  minchiuni  voi, 

E  no  Taratu  e  lu  lavuraturi. 
A  lu  debuli  lu  forti  spissu  fa  tortu. 

Delta  Riccolla  ms.  Collazio. 

A  lu  muru  vàsciu  ognunu  si  cci  appoja  —  e  -> 

A  r  agnuni  tutti  cci  piscianu. 

Vedi  Ad  arvulu  caduta. 

Dova  V  acqua  V  è  bassa 

Tiicc  i  minciòn  la  passa.  Com, 
A  r  erboo  zembo  [gobbo)  tutti  se  gh^  attaccali.  Gen. 

A  lu  'nfìlici  'un  cci  veni  vintura: 

Quannu  cci  veni,  la  morti  è  vicina. 
A  lu  piritàru  cci  veni  la  tussi. 

Chi  soffre  di  flatulenze  vien  colto  dalla  tosse.  Motteggio  solito  ripetersi 
quando  ad  alcuno,  che  abbia  una  debolezia,  incolgano  que'tali  accidenti  che 
gliela  fan  tornare  o  crescere. 

A  lu  riccu  cci  mori  la  mugghieri,  a  lu  poviru  lu  sceccu 
(o  —  la  jimenta). 

Al  ricco  moore  la  moglie  che  gli  è  di  spesa,  al  poterò  l'animalo  che  gli 
dà  da  vitere. 

A  navi  rutta  ogni  ventu  è  cuntrariu. 

A  nave  rotta,  ogni  vento  è  contrario.  Tose, 
A  barca  rota,  ogni  vento  xe  fortuna.   Ven, 
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A  chi  è  iu  miseria  tatto  ra  a  niile.. 

Feri  bene  pracipites  navis  modo  facla  pi'oceUas: 
QuavUibel  exiguo  toìvilur  imbre  vettu.  Ovid. 
Miseris  omnia  adveraa,  Lat. 

Anchi  (o  —  A  li  voti;  o  —  A  lu  spissu)  la  riggina 
Havi  bisognu  di  la  vicina  —  o 

—  E  fu  la  riggina, 

E  appi  bisognu  di  la  vicinai 

E  nella  Raccolta  ma.  del  Tillabianca,  »ec.  XTIII  : 

—  La  riggina  appi  bisognu  di  la  riggina. 

—  'Un  è  tanta  grossa  la  gaddina, 

Ch'  'un  ha  bisognu  di  la  vicina. 

La  regina,  pure  aviette  besogDO  de  la  vicina,  yap, 
Non  è  tanta  ricca  la  regina, 

Che  non  abbia  bisogno  della  vicina.  Umbr.  —  e 

Anelli  lu  liuni  appi  bisognu  di  lu  surci. 

Si  ricordi  la  nota  favoletta  esopiana  del  Leone  e  del  Topo, 

11  leone  ebbe  bisogno  del  topo.  To9c.  —  0 

Anchi  lu  riccu  (0  —  0  tardu  0  pirtempu  lu  riccu)  bari 

bisognu  di  lu  poviru. 
Aprili  fa  li  ciuri  e  li  biddizzi, 
E  nn'havi  onuri  lu  misi  di  Maju  —  0 

—  Aprili  fa  li  ciuri,  e  Maju  nn'havi  V  onuri  —  0 

—  Aprili  liei  lu  ciuri,  e  Maju  nn'happi  onuri  —  e 
La  terra  fa  lavuri,  l'annata  nn'havi  l'onurL 

Abrile  fa  li  fiori,  e  masciu  nd'ae  l'onori.  Lece. 
Aprile  fa  il  flore,  e  maggio  ne  ha  Tonore.  To»c. 
Aprii  g*ha  '1  fior,  e  magio  g*ha  Tonor.  Ven* 


J 
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Ho9  ego  veraieidos  feci,  tulit   alter  honorem. 
Sic  vos  non  vobia Virg, 

A  un  povir'omu,  ogni  cani  cci  abbaja. 
Àutru  cavarca,  ed  iu  ferru  —  o 

—  Àutru  cavarca  lu  cavaddu,  ed  iu  pagu  li  ferri. 
Àutru  fa  lu  piccatu,  ed  àutru  nni  fa  la  pinitenza  —  e 

—  Àutru  liei  (o  —  fa)  T  erruri,  ed  iu  lu  chiànciu. 

Altri  ha  tagliato  il  mellone  ed  io  lo  pago.  Tose. 
Aliua  peccai,  aliua  jUctitur,  Prov.  ant. 

Àutru  mancia  Tagresta,  e  a  mia  mi  liganu  li  denti  —  e 
L'àutri  si  mancianu  li  nuciddi, 
Ed  iu  m'arrascu   li  masciddi. 

—  Iu  manciù  la  cipudda ,  e  ad  àutru  cci  abbrucianu 

Tocchi. 

—  Unu  si  mancia  la  lumia,  e  a  n'  àutru  cci  allianu  li 

denti  {Catania). 

Tal   susina   mangia   il  padre,  che    allega   ì   denti  al    fi- 
gliuolo —  e 
Uno  mangia  Tagro,  e  ad  un  altro  ligano  i  denti.  Tose. 

Àutru  mancia  pirnici  e  faciani, 

Ed  iu,  r  amaru,  carduna  di  serra. 
Àutru  pri  meli,  gusta  tassu  e  feli. 
Àutru  robba  la  eira  e  fa  manati, 

La  numinata  Thavi  Pex)pi  Foti  (Messina). 

(o  —  La  'lluminata  Thannu  li  pueli)  (Palermo). 

Gioseppe  Foti,  famoso  bandito,  sparse  il  terrore  nel'e  campagne  di  Si- 
cilia ael  tompo  del  TÌccrò  duca  dell'  Infaniado.  Di  lai  scrive  il  Gallo  nella 
saa  opera  degli  Annali  di  Messina  (Iti,  1801,  toro.  Ili,  lib.  lY,  pag.  368 
e  spg.).  •  Tormentava  in  questi  tempi  la  Sicilia  il  famoso  bandito  nomi- 
nato Peppi  Fotif  che  con  una   squadra    d'  altri  forascili  commelleva  le  più 
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atroci  ed  enormi  sceleragiai;  e,  quel  cVera  peggio,  molli  altri  ladroncelli 
sotto  il  sao  nome  faceTono  delle  composìiioni  e  forti,  di  aorte  che  restò  io 
Sicilia  l'adagio: 

•<  Autru  robba  la  eira  e  fa  mauati% 
E  la  nomina  Tart  Peppi  Fotù  • 

«  Or  quest'uomo  era  natÌTo  d'una  terra  dislrittualedì  Messioa,  ore  per  ti- 
more dnlla  giusliiia  non  tì  commorara,  ma  scorreiido  le  campagne  e  mas- 
sarie  della  Sicilia,  teneva  in  contribuzione  tutti  ì  contadini  dei  TÌIIaggi 
con  somma  oppressione,  mercechò  la  giustizia  di  quei  tempi  non  areTa  tan- 
t'animo  di  prenderlo  o  ucciderlo,  tanto  si  era  reso  formidabile.  Quindi  il 
viceré  poso  il  taglione  a  favore  di  chi,  o  vivo,  o  morto,  lo  consegnasse  alla 
corte.  Sia  perchè  distrittoale  e  suddito  di  Messina,  non  potava  essere  rico- 
nosciuto né  giudicato  se  non  se  dal  Stradigò:  il  senato  confermando  il  ta- 
glione di  S.  E.,  fece  atto  jurium  preservativo,  che  per  tale  taglione  non 
s'intendesse  pregiudicata  la  giurisdizione  ordinaria  della  città,  ma  che  ciò 
si  permetteva  per  la  pubblica  utilità  di  tutto  il  regno,  senza  pregiudizio 
dei  suoi  privilegi.  Quindi  due  altri  banditi  di  sua  compagnia,  per  guada- 
gnarsi la  taglia  e  l'indulto,  l'uccisero  e  decapitarono,  portando  in  Kessioa 
il  suo  corpo,  che  fu  trascinato   alta  coda  di  cavallo  per  la  città.  • 

In  Borgetlo  si  dico: 

Àutru  fa  li  prisi  e  li  manali, 
E  airultimu  cu'  fu?  Sàuta-li-viti. 

Di  Antonio  Catinella  da  Mazzera  soprannominato  Salla^le-vitì^  celeberri- 
mo bandito  appiccato  in  Palermo  noi  1706,  vedi  la  Storia  popolare  poetica  e 
le  notizie  biogrsBche  clic  ne  diede  il  Salomone-MaRIKO  al  n.  XI,  pag.  US 
e  segg.  del  suo  volumetto  :  Storie  popolari  in  poesia  eiciliana  riprodotte 
sulle  slampe  de' secoli  XVI.  XVII  e  XVIII  (Bologna,  1875).  Ivi,  alle  otUve 
50-53,  a  pag.  1*28,  si  parla  appunto  di  furti  commessi  da  ladruncoli  in  nome 
di  Salta-le-vili. 

Àutrir  fa  li  'nciri  e  li  'ncirati, 
Nn'hannu  làusu  li  poviri  pueti  (Menfi)  —  e 

Altri  ha  mangiato  la  candela,  e  tu  smaltisci    lo  stoppi- 
no. Tose. 

Àutru  s'ha  manciatu  carni  e  risu, 
Nn'hannu  lu  làusu  la  varva  e  lu  nasu. 
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Bagascia  (o  —  Cc'è  bagascia)  chi  cci  coli ,  bagascia  chi 
uni  mori. 

Vi  son  donne  alle  qaali  conferisce  e  giora  {cci  coli)  il  non  essere  oneste; 
•mi  io  qael  triste  mestiere  prosperano:  e  ve  ne  simn,  le  quali  intristìscoDO 
e  muoiono.  Si  dice  anche  delia  fortuna  diflerente  che  si  ha  in  questo  mondo 
pur  sottostando  alle  medesime  condixioni  sociali  ;  nel  qual  senso  si  dice 
pare  un  altro  prorerbio  poco  polito. 

Gentil  (o  —  Tanti)  nenti  ammazzanu  un  asinu  —  e 
Centu  oceddi  abbattinu  un'acula. 

Cent*oche  ammazzano  un  lupo.  Tote, 

Chianci  lu  giiistu  (o  —  Pati  lu  bonu)  pri  lu  piccaturi. 

Su  ju3tu  piangliet  prò  su  pcccadorc.  Sard. 
Il  giusto  ne  soffre  per  il  peccatore.  Tose, 
01  bu  t(3l  de  mès  per  ol  catif.  Berff, 
Tol  de  mezo  el  giusto  per  il  pecator.   Ven, 

Cania  peccatum  sua  dependit.  Lai. 

Oontra  la  forza  'un  cci  vali  la  raggiuni  —  o 

—  Unni  cc'ò  forza  e  dinari, 

La  raggiuni  nun  vali  (Catania)  —  e 

—  Quannu  la  forza  e  la  raggiuni  cuntrasta, 

Vinci  la  forza  e  la  raggiuni  'un  basta  —  o 

—  Forza  vinci  e  no  raggiuni  —  e 

La  putenza  caca  'mmucca  a  la  raggiuni  {Menfi). 

Sa  forza  opprimit  sa  rejone.  Sarà. 

Contru  a  forza  un  c*e  resistenza.  Cors. 

La  forza  caca  addosso  alla  ragione.  Tose, 

Cuntra  la  forza  (o  —  il  fatto)   la  ragion  non  vale.  Tose. 

e  March.  —  e 
Contro  a  forza  non  va  raxon.  Gen, 
La  forza  vinz  la  rasou.  Boi, 
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La  forza  al  la  fa  in  bócca  alla  rason.  Pi<ie, 

El  pU  fort  l'ha  reson.  Mil, 

La  forza  la  s'inoaga  de  la  resù  —  o 

—  Coiitra  i  canti,  nò  vai  la  resù.  Berg. 

Contro  la  forza  no  vai  rason  —  e 

La  fui*za  ghe  nMncaga  (o  —  ghe   n*indorme)    a  la  rason. 

Veti. 
Contra  la  forza  no  ghe  xe  ragion  che  tegna.  Triest. 
La  forssa  a  s'an  f....  dia  rason.  Piem. 

II  Veneiiano  sicilianizxando  le  parole  del  Petrarca  ael  Trionfo  d'amore 
II,  3,  •entenzia: 

Ragioni  cantra  farsa  nun  ha  locu, 
A  lu  ta  mali  pìgg Mocci  ripiegu. 

Si  ricordino  le  farole  del  Lupo  e  dell'qgnello  e  della  Vaccot  della  Ca- 

» 

proy  della  Pecora  e  del  Leone. 

Sentii  enim  vim  quisque  suam^  qua  poaait  ahtUi,  Lucrez. 

Cedit  viribuì  equum, 

Victaqtie  pugnaci  jura  sub  enae  j acent.  Ovid. 
Jus  sUel  Inter  arma.  Lat. 

Ma  per  contrario  : 

La  raggiuni  vinci  li  forzi. 
Corna  e  vastunati 
Cui  rhavi  si  li  porta. 

Chi  le  tocca  son  sue.  Tose.  -^  e 

Corna  e  vastunati  tintu  cu'  Thavi. 
Cu'  arrobba,  fa  la  robba, 

E  cu'  travagghia  a  lu  ventu  spàgghia. 
Cu'  esulta,  'un  pò  jiri  'n  capu  —  e 

Cui  sta  sutta,  aggruppa  li  fila  —  e 

Cu'  è  di  sutta  nun  si  pò  arriminari. 
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dr  havi  denti  *un  havi  pani,  e  cu'  havi  pani,  'un  havi 
denti  —  e 

—  Lu  Signuri  duna  viscotta  a  cu'  nun  havi  ganghi  —  e 

—  Lu  Signuri  duna  lu  meli  a  cui  nun  si   lu  sapi  lic- 

eali. 

Dio  manna  vescuotte  à  chi  n'  ha  diente.  Nap. 

Qui  hat  pane  non  hat  dentes,  et  qui  hat  dentea  non  hat 

pane.  Sard, 
U  biscotta  vene  a  chi  unn*  ha  denti.  Cors. 
11  grano  va  a  chi  non  ha  sacca  —  e 
Chi  ha  denti  non  ha  pane,  e  chi  ha  pane  non  ha  denti. 

T08C. 

Chi  ha  H  pa'  non  ha  i  denti,  e  chi  ha  i  denti  non  ha  '1 

pa'.  March, 
0  Segnò  o  manda  o  pan  a  chi  n*  ha  de  denti.  Gen, 
Chi  ha  i  dent  an  n^  ha  al  pan,  e  chi  ha  al  pan  an  n'ha 

i  dent.   Mirand. 
Chi  g*  ù  faiu,  g'  k  minga  pan  ; 

Chi  g*à  pan,  g'à.  minga  fa«n.  Lonu 
Chi  g'ha  pan,  no  g'  ha  denti;  e  chi  g'ha  denti,  no  g'ha 

pan.  Ven, 
£1  Signor  dà  de  le  zuche  a  chi  no  g'ha  bosegati.  Yen. 

di  Polesine, 

{Bosegati t  majali  che  si  no  trono  a  zaccbe). 

Qaand'  a  j*  è  d' pan  ai  manca  ii  dent.  Piem, 

Cui  chianta,  e  cui  scippa. 

Cui  disia,  cui  sfrazzia  e  cui  schifia  —  o 

—  Cui  disia,  cui  schifia,  e  cui  mori  addisiannu  (o  —  cui 

'un  havi  nenti). 

AIÌU8  quidem  esurit ,  alius    autern   ébriua  est,  S,  Paol.  Ad 
Corinth.  XI,  21. 
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Cui  fa  cchiù  vuci  (o  —  gi'ida)  havi  raggiuni  —  o 

—  A  Casleddammari 

Cui  grida  cchiù  assai,  havi  raggiuni  —  e 

—  Cui  fa  cchiù  vuci,  vinci. 

Chi  piccèa,  vence.  Nap, 

Chi  à  majò  bocca,  bince  ii  compagna.  Cors, 

Chi  più  urla  ha  più  ragione.  Tose, 

I  gh'  à  piò  resù,  chi  usa  piò  fori.  Berg, 

Chi  9iga  pili  forte,  g'ha  più  rason.  Ven, 

Cui  mustra  godi,  cui  vidi  crepa. 
Cui  scinni  pinninu,  acchiana  muntala  —  e 
Cu'  acchiana  muntata,  scinni  pinninu. 

'N*alta  e  'na  bass^  fa*  na  gnalìva.  Ven.  —  o 

■-  Un  dosso  e  una  vai  fa  on  gualivo.  Ver.  —  o 

—  *Na  mota  e  na  busa  fa  on  gualivo.  Ven,  di  Adria, 

Cui  'un  travagghia,  'na  gaddina, 
Cui  travagghia,  'na  sardina  (o  —  cipuddina)  —  e 

—  Cu'  havi  'na  gaddina, 

E  cu'  havi  'na  cipuddina. 

Ci  fatia  ae  na  sarda,  e  ci  nò  una  e  menza.  Lece. 

Chi  fatica  magna,  e  chi  nun  fatica  magna  e  bive.  Nap. 

Chi  fila  porta  una  camicia,  e  chi  non  fila  ne  porta  due. 

Tose. 
Chi  fatica  ha  'na  camìcia,  e  chi  non  fatica  n'ha  due— e 
Chi  dorme    bescia ,  e  chi  non  dorme   magna  la  crescia. 

March. 
Chi  lava  mangia  ùnn*anciOa,  e  chi  no  lavoa  ne  mangia 

due.  Gen. 
Chi   eh'  fila  ha  una   camisa ,  e  chi  eh'  an  fila  n'  ha  dò. 
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Chi  filò  ave  una  camisa,  e  chi  n*  filò  n^avé  dòa.  Boi, 
Chi  fila  ha  una  camisa,  chi  an  fila  n'ha  do.  Pana, 
Quel  che  lavora  ha  ona  camisa,  e  dò, 

Ghe  n'  ha  queirolter  che  lavora  dò  —  e 
Chi  fa  tant  ghe  manca  el  pan,  chi  fa  pòch  ghe  n'à  anca 

tròp.  MiU 
Chi  laura  gVà  Ona  camisa,  e  chi  nò  laura  ghe  n'à  dò 

—  e 
Chi  ladra,  pa  e  ai;  chi  no  laura  pa  e  formai.  Berg, 
Chi  fila  g'  ha  na  camisa,  e  chi  no  fila  ghe  n'  ha  do.  Fen. 
Chi  lavora  ga  una  camisa,  e  chi  no  lavora,  ghe  ne  ga 

do.  TrUit» 
Chi  cu*  file,  a  un  chiamese,  e  cui  cu  non  file,  an  dà  dds. 

Friul. 
Chi  fila  a^a  una  camisa,  e  chi  fila  nen  a  n'a  doe.  Piem, 

Cui  zappa  vivi  acqua — o 

Cui  zappa  si  vivi  Tacqua,  e  cui  nun  zappa  (o  —  cui  sedi) 
si  vivi  lu  vinu. 

I  più  sboccati  dicono: 

— Cui  zappa,  vivi  acqua; 

Cui  f....,  vivi  a  la  vutti. 
Cummari  musca,  chi  facili?  aràmu  (Victoria). 

Si  dice  da  chi  lavora  e  s' affanna  a  cbi  se  ne  sta  oiioso,  e  pretende  aTer 
laTorato  quanto  e  forse  più  dell'  altro.  È  proverbio  derivante  da  ona  favola, 
che  sì  Tedrh  alla  ine  della  presente  Raccolta. 

Di  carzarerì  carzaratu. 

Si  snol  ripetere  a  proposito  delle  condisioni  d'nna  persona,  mutate  e  peg- 
giorate grandemente. 

Disgrazia  di  lu  poviru  nun  veni  mai  a  fini. 
Disideriu  di  lu  poviru  mai  veni  a  fini  —  e 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  sieiliani.  Voi.  I.  17 
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—  Disignu  di  povir'omu  mai  rinesci. 

Disegno  di  pover  uomo,  mai  non  riesce.  Tose, 

Diu  ti  manna  fami,  e  'un  hai  chi  manciari. 

Dura  cchiù  'na  quartàra  ciaccata,  chi  una  sana  —  e 

—  Un  muzzuni  ruttu  dura'cchiù  di  'na  guartàra  d'ac- 

qua—  e 

—  Muzzuni  ruttu  dura  assai  —  e 

—  Quartàra  rutta  nun  si  spezza  —  e 

—  Lu  tintu  càntaru  nun  si  rumpi  mai  (Salaparuta)  —  e 

—  Pignata  rutta  nun  casca  d'uncinu  (Sec,  XVIl). 

Qnest'  ultimo  proTerbio  è  nella  Raccolta  ms.  di  Silvio  Risico. 

Dura  più  una  pentola  fessa,  che  una  nuova.  Tose 
Dua  ciU  unn-a  pugnatta  avvenà,  che  unn-a  noeuva.  Oen, 
Un  carr  rott  di  volt  el  tira  là  pussee  d'on  bon.  MiL 
Dura  pili  una  pignata  vechia  che  una  nova.  Ven,    * 

Malum  vas  non  frangitnr.  Lat 

Facili  a  nasciri,  diffìcili  a  'rrinesciri. 
Forza  di  vastasi  e  cunsigghiu  di  povir'  omu ,  nun  ha 
nnomu. 

Perchè  né  P  ana  né  1'  altro  valgono  per  ehi  ba  quatlrioi  o  arede  di  va- 
lere di  più. 

Furtuna  di  li  muli,  e  disgrazia  di  li  figghi  unichi. 

Sono  proverbiali.  E  de'  baitardi  {muli)  si  dice  anche: 

Li  muli  su'  furtunati. 

Ma  come  per  contrappeao: 

Lu  mulu  è  sulu,  Tàutri  onoini  no. 

I  bastardi  aon  tempre  soli  ne!  mondo. 

Guai,  guai  (o  —Tintu;  o  — Amaru)pri  cu'  è  vigghiatu. 
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Guai  prì  la  cammisa  chi  va  spissu  a  lu  bucatu. 

Bucatu  nel  signiflcato  italiano  e  del  presente  proverbi o,  non  è,  cVio  aap- 
pia,  del  dialetto  Gomune.  Forse  bucata  è  nel  Cataneie. 

Guarda  cui  cc'è  darreri  di  tia. 

Guerra  tra  nnimici,  e  amuri  tra  parenti. 

Ma  si  ha  un  altro   proTerbio  che  dice  il  contrario,  e  Io  tralascio  perchè 
poco  onesto. 

lu  addevu  la  lattuca, 

Ed  àutru  si  mancia  la  'nsalata. 
lu  dicu,  e  lu  ciumi  mi  tira. 

È  inotile  lamentarsi  di  fronte  a  chi  ci  può  sopraffare,  perchè  egli  perla- 
menti  non  cessa  d'  opprimerci. 

La  badda  cadi  supra  lu  muru  vàsciu  -—  e 
Sempri  va  sutta  lu  munzeddu  vàsciu. 

Tedi  A  lu  muru  và$ciu  e  Li  tira  zzi. 

La  campana  chiama  a  tutti,  ma  idda  resta  fora  —  e 
La  cannila  fa  lustra  all'àutri,  e  idda  resta  a  lu  scuru. 

Conferma  il  proTerbio  toscano  che  sarh  altrove  riferito;  Ognun  patisce 
dtl  $uo  mestiere. 

La  corda  grappa  grappa; 
Gei  va  cu'  nun  cci  curpa  (Catania), 

11  primo  Terso  è  messo  per  la  rima. 

La  cuda  (|ualchi  vota  si  fa  lesta. 
L' àcula  nun  fa  guerra  a  li  giurani. 

V  aquile  non  fanno  guerra  a'  ranocchi.  Toic,  «-  e 
L^àcula  nun  pigghia  i^uschi. 

L'aquila  non  piglia  mosche.  Tose, 

La  diffirenza  (o  —  sparità)  ce'  è  'ntra  V  ancili. 
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Figariamoot  se  non  dovrà  essere  tra  gli  nomini. 

La  furca  è  pri  lu  poviru  —  e 

—  La  fui'ca  nun  è  fatta  pri  lu  riccu, 

Ma  pri  la  testa  è  fatta  di  viddanu  —  o 

—  La  giustizia  è  fatta  pri  lu  poviru. 

E  con  motti  prorerbiali  si  dice  : 

—  lu  sugnu  'mpisu,  pirchi  sugnu  poviru  —  o 

—  lu  vaju  a  la  furca,  pirchi  nun  haju  dinari. 

La  forca  è  fatta  pe  li  poverelli.  Nap. 
I  poveri  mantengono  la  giustizia  —  e 
I  poveri  sono  i  primi  alle  forche.  Tose, 

Dot  veniam  carvia,  vexat  censura  eolumbM,  Giov. 

Una  Tolta  on  pirata  fa  preso  e  presentato  ad  Alessandro  Ifagno;  e  interro* 
gato  con  qnol  diritto  infestasse  il  mare,  rispose:  «Con  quello  onde  tn  inlè- 
sti 1'  unÌTerso  ;  ma  siccome  io  lo  fo  con  piccolo  naviglio,  son  detto  ladrone, 
mentre  tu  che  il  fai  con  poderosa  armata,  sei  chiamato  Imperatore. «•  E  però 
la  esattaiia  del  pror.  toscano  :  S'  imjnccano  i  ladmcci  e  no  i  ladroni. 

La  gaddina  fa  V  ovu  e  lu  gaddu  grida  (o  —  a  lu  gaddu 

cci  brucia  lu  culu)  —  e 
La  crapa  figghia  e  lu  beccu  suda. 

Risponde  alle  frasi  prorerbiali  :  Io  sappu  e  tu  sudi;  Io  fatigu  t  !•  (i 
doli\  e  a'  proTerbi:  Aulru  mancia  V  agretla  ecc.,  Petru  Mappa  eec.  Ma- 

tiru  Marianu  ecc. 

La  gallina  ha  fatto  V  uovo  e  lo  gallo  scacatela  (o  —  nce 
abbrucia  lo  culo).  Nap. 

Dicono  che  tra'  Caraibi  il  padre  alla  nascita  di  nn  iglio  si  sdrai  sul  ano 
hamdo,  e  si  metta  nelle  mani  del  medico,  mentre  la  madre  Ta  al  lavoro. 

La  furmicula  carria  lu  frumentu,  e  la  cicala  si  lu  man- 
cia —  e 

La  lapa  fa  lu  meli,  e  lu  palruni  si  lu  licca  (o —  àutru 
si  lu  mancia)  —  o 
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—  La  lapa  arricogghi  lu  meli,  lu  lapuni  si  Tagghiutti. 

Tedi  Lu  moitàru  simina. 

Chi  face  a  furtana  e  chi  a  manghìa.  Cor$. 

Ud  cane  leva  la  fiera  e  un  altro  gliela  trae  di  bocca —  e 

—  Uno  leva  la  lepre  e  an  altro  se  la  piglia,  To8e, 

Viin  el  sgòba  e  Tal  ter  god  (o  —  fa  la  ròba).  MiL 

U  *1  fa  la  sOpa  e  Tóter  la  mangia.  Berg, 

Uno  se  la  fa  e  l'altro  se  la  gode.   Ven, 

Un  a  fa  la  supa  e  un  aotr  la  mangia.  Piem. 

La  megghiu  acqua  si  la  vivinu  li  porci. 

A'  peggio  porci  toccano  le  migliori  pere.  Tose, 
I  bon  pcon  i  va  sempr  in  bocca  a  i  piò  paltron.  Eom. 
S*  a  gh'  è  un  bon  pcon,  al  casca  in  bocca  al  lov.  Parm. 
Al  pussé  briit  porscèl 

Toca  el  bocon  pii  bel.  MiL 
1  piò  bu  bocii,  spès  i  tóca  ai  pio  poltrii  —  e 
Se  gh*è  5n  bu  bocù,  el  va  'n  bpca  al  luf.  Berg, 
li  pi  bon  bocon  a  van  sempre  (o  —  sovens)  an  boca  al 

luv  (o  —  ai  pi  potron).  Pienu 

La  navi  nun  va  mai  senza  batteddu  —  o 

—  Nun  cc'è  navi  senza  batteddu  — e 
Nun  va  lu  sicchiu  senza  la  corda. 

La  nave  non  va  mai   senza  battello  (o  —  senza  il  bri- 
gantino). To9e, 

li  Capponi  oMerra  che  H  debole  aegne  il  forte   Tedi  Unni  pitca. 

La  pesti  pri  cui  è  pesti,  e  pri  cui  è  festa. 

B  seoM  trattarsi  di  peste,  che  oramai  è  una  semplice  memoria,  si  dice  : 

—  Pri  cu'  è  festa,  pri  cu'  è  timpesta  (o  —  pesta). 
La  puvirtà  di  lu  galantomu 

È  megghiu  di  la  ricchizza  di  lu  poviru. 
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La  robba  ben  guardata,  si  perdi  sola;  e  la  trista  cu  iu 

patruni. 
La  robba  si  nni  va  comu  lu  ventu, 
E  la  mar  erba  (o  —  stampa)  t'arresta  davanti. 

Dtje  far  parte  d' noa  cansone  popolare,  di  cai  quattro  Tersi  eoo  qnakke 
differenza  da  qoesti  due  si  hanno  prorerbiali  «alla  donna.  Vedialcap.  DoifliAf 
Pìggkiala  bedda. 

L'attimpuni  vannu  avanti. 

La  virtù  è  umiliata,  e  )u  viziu  'n  triunfu. 

Li  busuiiacchi  addivintaru  cavaleri. 

Lamento  di  chi  vede  qualche  nnoro  parvmu. 

Li  cosi  boni  spèddinu  prestu  (o  —  duranu  pocu). 

Sa  qui  est  bona  darat  paga.  Sard, 
Lo  disse  anche  il  Petrarca: 
Gota  bella  e  mortai  patta  e  wm  dura, 

Optima  cilissime  perenni,  Lat. 

Li  lagnusi  fannu  iigghi, 
E  li  guluti  cadinu  malati. 

Le  donne  fannullone  ingraTÌdando  e  «Tendo  de^  lattanti  hanno  da  preieato 
per  non  laTorkre  in  casa;  le  ghiotte  ammalando  hanno  soddisfatta  ogni  loro 
Toglia. 

Li  minnàli  vannu  'n  carrozza. 

iftnnah't  minchialU  minchioni,  minchione. 

Li  piccati  di  irà  Paulu  si  li  chiane!  fra  Petru. 

Li  strazzi  vannu  air  ària  —  o 

—  Li  pezzi  cci  vannu  pri  Taria — e 

Li  tinti  fraschi  si  nni  vannu  cu  Iu  ventu. 

So8  ìstrazzos  suat  8os  qai  bolant.  Sard. 

I  cenci  vanno  all'aria.  Tose, 

Gli  stracci  van  sempre  all'aria.  Mareh, 
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£  strasse  vanairaja.  Gen, 

l  poTer  strasc  se  manden  a  la  folla.  MiL 

m 

Chi  tdl  de  mès,  ì  è  semper  1  poarèc.  Berg. 

Le  strazze  va  a  l'aria.  Ven, 

Le  braje  d'teila  van  senpre  an  aria.  Piera. 

Quidquid  delirant   veges,  plectuntur  AcJiivL  Oraz. 

L'  occhili  fa  1*  erruri,  e  lu  cori  nni  pati  la  pena. 
L'omu  ch'è  'n  terra  'un  si  divi  ammazzari. 

Koo  sarebbe  ccTalleria;  sarebbe  anzi  TÌItà,  oltre  che  grave  delitto. 

L'omu  min  è  cuntentu  mai. 

L'  omo  no  xe  mai  contento.  Ven. 
Ni  un  al  è  content  dal  so  stat  Friul. 

L*  omu  onuratu  campa  stintatu  —  e 
Cui  va  dritta,  va  afflitta. 

Obi  Ta  per  la  via  onesta,  cbi  non  roba,  vive  stentatamente. 

Lu  birbanti  quannu  an^icchisci,  addiventa  galantomu — e 
Lu  galantomu  ca  'mpuvirisci,  addiventa  birbanti  (o  — 
vastasu. 
Lu  cani  mùzzica  a  lu  sfardatu  —  o 
—  Lu  sfardatu  lu  mùzzica  lu  cani. 

Lo  cane  mozzeca  lo  stracciato.  Nap. 

Lu  dottu  a  pedi,  e  l' asinu  (o  —  V  armali)  a  cavaddu. 

Lu  gaddu  favi,  e  lu  boja  linticchi. 

Lu  giannettu  va  avanti ,  e  lu  vardaloru  havi  lu  paliu 

(Catania). 
Lu  granni  sparti,  e  lu  picculu  afferra  (o  —  lu  nicu  pig- 

ghia). 
Lu  latru  assicuta  lu  sbirru  —  e 
Lu  cunigghiu  (o  —  Lu  lebbru)  assicuta  lu  cani. 
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Su   mazzone   sighit  stanzone  {La  vólpe  tenuità  ragmUo\ 

Sard. 
Lo  sbandito  corre  dietro  al  condannato.  To9c. 

Lu  latru  è  boja,  e  l'arrubbalu  è  'mpisu. 

Udo  spiritoso  ccato  popolare  dei  cercenti  siciliani  illastra  il  proTerbio: 

Canciàru  tempi,  casìciànt  etaciuni. 
La  gatta  abbaja  e  fa  nieu  lu  cani, 
Gomena  drittu  lu  grandu-fudàuni. 
Li  aperti  addivintcuru  tabbarani; 
La  pecura  «a  'n  facci  a  lu  litmi. 
Coatta  lu  pisci  e  tàcinu  li  rani\ 
E  nUi  chiuii  ccà  dintra  'na  gttuni. 
Li  latri  fora  e  farmu  li  baggiani, 

Lu  latru  chi  mangia  talia  la  gnuni  (Menfi), 
Lu  massaru  simina,  e  lu  patruni  arricogghi  —  e 
Un  poviru  simina,  un  putenti  meli  —  e 
Lu  viddanu  addeva  la  gaddina,  e  lu  riccu  si  la  mancia 
(Sec.  XVII), 

Uno  semina  e  un  altro  raccoglie — e 

Chi  lavora  fa  le  spese  a  chi  si  sta.  Tose. 

Vun  el  semina,  Tal  ter  regttj.  MiL 

U  [uno]  U  fa  la  panada,  e  iin  óter  al  la  mangia.  Berg. 

Un  semina,  l'altro  raccoglie.  Ven, 

Un  a  semena  e  l'aotr  a  chèiii  —  e 

Mi  pianto  la  vigna,  e  un  aòtr  a  la  god.  Pieni. 

Aia  Mementem  faciunt^  olii  metent.  Prov.  ant. 

Lu  munnu  è  rota,  fìrria  (o  —  giria)  e  vota  —  o 
—  Lu  munnu  è  fattu  a  rota, 

Chi  sempri  vota  e  svóta  —  e 
Accussi  va  lu  munnu 

(o  —  'Na  rota  è  stu  munnu). 
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Cui  nata  e  cui  va  'n  f unnu  —  e 
A  stu  munnu  cui  va  susu,  cui  va  'n  jusu. 

Lo  muQno  è  mnnno, 

Chi  sale  e  chi  va  a  fanno.  2^ap. 
Sa  mundu  est  un  iscala, 

Qaie  Talzat,  quLe  la  falat  —  e 
Sa  mundu  est  tundu, 

Et  qui  non  ischit  navigare  falat  a  fandu.  Sard. 
Questo  mondo  è  fatto  a  scale, 

Chi  le  scende  e  chi  le  sale  —  e 
Qnesta  rota  sempre  gira, 

Chi  sta  lieto  e  chi  sospira  —  e 
Questo  mondo  è  fatto  a  scarpette. 

Chi  se  le  cava  e  chi  se  le  mette.  Tose. 
11  mondo  è  fatto  a  scala 

Chi  monta  e  chi  cala.  March. 
0  mondo  u  Tè  fceto  a  scaa, 

Chi  monta  e  chi  caa.  Lig. 
U  mondo  u  l'è  riondo, 

Chi  no  sa  naveg&  va  a-u  fondo.  Gen. 
E  mond  Tè  fatt  in  tond, 

E  chi  ch'an  sa  navghè,  va  prest  a  e  fond.  Bom, 
Al  mond  l'è  una  roda.  Boi, 

SV  mónd  Tè  una  róda,  chi  va  sh,  chi  va  zó.  Beg, 
El  mond  l'è  fatt  a  scarpetta. 

Chi  s'  la   cava  e  chi  s'  la  métta.  Parm, 
A  st'  mond  Té  na  róda,  eh'  prilla.  Mirand. 
El  mond  Te  rotond. 

Chi  non  sa  naviga  '1  va  in  fond.  MiL 
L'è  faa  a  scala  sto  mond,  se  va  su  e  giò  —  o 
Sto  bèi  mond  l'è  fat  a  scala, 

Viin  el  crès  e  l'alter  cala  —  e 
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Sto  bèi  mond  Tè  f&  a  calzèt, 

Vua  el  ì  e  cava,  Talter  el  i  e  mèt.  MìL 
Sto  mond  l'è  3na  roda,  chi  va  sO  e  chi  va  zo  ~  e 
Sto  mond  Tè  fac  a  scalfarét 

Chi  se  U  caa  e  chi  se  '1  mèt  Berg. 
El  mondo  xe  fato  a  scale, 

Chi  le  scende  e  chi  le  sale  —  o 
Sto  mondo  xe  fato  a  scarpete, 

Chi  se  le  cava  e  chi  se  le  mete.  Ven. 
A  sto  mond  <;hi  va  su  e  chi  va  giìi  —  e 
El  mond  a  Tè  fait  a  scala, 

Chi  a  monta  e  chi  a  cala  —  e 
Sto  mond  a  Tè  una  roa,  chi  va  su  chi  va  glU  (o  —  Chi 

monta  e  chi  cala]  —  e 
Mond  rotond,  bassln  senssa  fond, 

Chi  a  sa  nen  uavighè,  prest  a  va  al  fond.  Pienu 

Né  ditperorii  per  fortuna  awerta 
Che  tempre  la  eua  ruota  in  giro  verta, 

AaiOBTO,  OrL  fur.  e.  XLT,  4. 

Vedi  al  cap.  Fortuna:  Furtuna  è  rota. 

Lu  munnu  sècuta  a  cui  lu  pirsècnta,  e  pirsècuta  a  cui 

lu  sècuta  (Sec.  XVII). 
Lu  picciriddu  d'un  annu  fa  cadili  un  omu  di  cent'anni. 

MettendogHsi  fra  le  gambe  o  tra'  piedi. 

Lu  pisci  grossu  si  mancia  lu  nicu. 

Lu  pisce  rande  se  mangia  lu  piccinna.  Leec. 

Lo  pescie  gruosso  se  magna  lo  pesce  peccerillo.  Nap. 

Su  pische  mannn  si  mandigat  su  minore.  Sard, 

Il  pesce  grosso  si  mangia  U  minuto  —  e 

—  I  pesci  grossi  mangiano  1  piccini.  Tose, 

lì  pesce  grosso  mangia  il  pih  piccolo.  March. 
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U  pescio  grosso  u  mangia  u  piccia.  Gen. 

E  pèss  gròss  magna  e  mnud.  Bom, 

Al  pèss  gross  manza  al  pznein.  Boi. 

Al  péss  gròss  magna  al  pznèin.  Beg. 

El  pèss  gross  magna  el  piccén.  Parm. 

Al  peuse  gros  mangia  '1  piccia.  Piac. 

Fess  gros  mangia  el  piscinin.  MiL 

01  pès  gròs  al  mangia  quel  minùt.  Berg. 

El  pesce  grosso  (o  —  grand o)  magna  '1  menno.  Ven. 

El  pess  gross  a  mangia  el  p^cit.  Piem, 

Pisce»  magni  parvuìoa  comednnt.  Prov.  ant. 

Ma  an  altro  proTerbio  pe*  piccoli  che  addenUao  i  grandi,  e  specialmente 
pe'  fancittUi  cbe  a'  abbaruffano  con  gli  altri  più  grandicelli  e  più  Torti  di 
loro: 

Lu  pisci  nicu  si  mancia  hi  pisci  grossu. 

I  granchi  vogliono  morder  le  balene.  To9c. 

Lu  ricca  spezza  li  magghi  e  si  nni  scappa; 

L'affrittu  resta  a  li  riti  si  'ncappa. 
Lu  sceccu  (o  —  L'asinu)  porta  vinu  e  vivi  acqua. 

I  povari  so  spessa  camme  ì  sameri,  chi  portana  u  vina 

e  pò  vejena  Tacqaa.  Cora. 
L'aze  o  camalla  o  vin,  e  o  beive  Tsegaa.  Lig, 

In  Toscana,  Bologna,  Reggio,  Parma  e  Piemonte  questo  proTerbio  corre 
in  modo  proverbialp. 

Lu  sceccu  zoppu  si  godi  la  via  —  o 

—  Lu  cavaddu  zoppu  si  guarisci  lu  càssaru  (Palermo). 

Gvari9ci  per  godi,  gode  —  e 

Lu  cavaddu  zoppu  si  luci  a  la  fera  {Termini)  —  e 
Lu  sceccu  zoppu  pigghia  vantaggiu. 
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Lu  Sinatu  si  sciama,  e  mastr' Àccùrziu   va  carzaratu 
(Catania), 

«  Si  Dotella,  tcriTe  A.  Loogo,  che  ■'  tempi  aaticbi,  insorgeodo  fra'  Seaa- 
torì  ooa  qualche  discordia  fra  loro*  per  renire  ad  oa  accooiodaneato  sì  or- 
dina ra  a  Mastr* Accoriio.  massiere  del  Senato,  di  presenUrsi  In  carcere  per 
soddisfasiooe  del  Senato  stesso,  e  di  sUre  fino  a  che  fosse  piactnlo  al  bm- 
desimo.  È  perciò  che  quando  sentiTS  roci  nel  luogo  della  riunione  il  pover 
nomo  tremara  e  diccTa  :  Lu  Sinatu  «t  iciarna,  »  Il  Borghini^  an.  II.  Fi- 
rense,  1864. 

Lu  spertu  mori  'mmucca  a  la  giurana  —  e 

Lu  (o  —  Un)  valenti  mori  'mmanu   di  lu  (o  —  d'  un) 

fitenti  —  e 
Lu  vappu  mori  'mmucca  la  musca  —  e 
Lu  furzusu  mori  'ntra  li  manu  di  lu  vavusu  —  e 
Lu  giganti  mori  'mmanu  di  lu  putrunì. 

Achille  muore  per  mano  di  Paride  ;  Sansone  per  mano  di  Dadìla  cade 
in  potere  dei  Filistei  ;  e  via  di  molti  altri  forti  e  polenti. 

Lu  voi  manzu  porta  li  robbi. 
Manciau  lu  poviru  e  s'affriddau, 

Manciau  lu  riccu  e  cci  pigghiau  la  frevi. 
Mastru  Mariani!  liei  lu  furnu,  e  li  vicini   su*  'ncritati. 
(Còniisd). 

Vedi:  La  gadditia  fa  Vovu, 

Mentri  lu  massaru  si  raspa,  lu  macadùru  si  pettina. 

Differenza  nell'operare  dell'uomo  pronto  e  sollecito  e  dell'uomo  sciatto  e 
infingardo. 

Multi  su'  chi  sannu   circari,  ma  pochi  saunu  truvari. 

(Sec.  XVII): 
Munnu  di  guai, 

Cui  nn'havi  picca,  cui  nn'havi  assai. 
Nigri  vinturi,  di  li  poviri  su'  ciuri. 
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Nni  la  poTÌra  la  biddizza  è  difettu. 
'Ntra  ciaschi  e  ciòtuli  'un  si  vivi  feli. 

I  malanoi  e  gl'inforlool  son  cose  da  nulla  pei  poreri,  abitoati  a  patimenli 
e  a  sofferease  noo  lieTÌ. 

....  yuUa  aeonila  bibuntur 

FùUilibus,  ttuie  illa  lime  cum  poetila  sumes 

Gemmata...,,  Oiov. 

Nun  mori  mai  cui  duna  ossu  —  e 

Cu'  havi  a  soffriri  nun  mori. 
Ogni  f  urmicula  havi  la  so  bili  (o  —  lu  so  puncigghiuni). 
Ogni  serpi  havi  lu  so  vilenu. 

Finzas  sa  mnsca  jughet  su  fele.  Sard. 
Anche  la  mosca  ha  la  sua  collera  —  e 
La  mosca  tira  calci  come  può.  Tose. 
Tott  al  bess  a  gli  ha  e  su  vlen.  Bom, 
Ogni  béssa  ha  U  so  vlèin.  Boi. 
Tati  il  bissi  han  el  so  vlénn.  Parm. 
Anch  1  mosch  caseen  fora  1  so  besèj.  Mil. 
Ogni  bissa  g*ha  '1  so  velen.  Ven. 
Tute  le  serp  a  Tan  s6  velen.  Piem. 

Inest  et  formica  fel  —  e 

Habet  et  miaca  aplenem  —  e 

Et  muaea  èpienem  habet  et  formica  biìem.  Prov.  ant. 

Ogni  virmuzzu  smancia  quarchi  pocu. 

Omu  poviru  e  mischinu  havi  li  joma  longhi. 

Petru  zappa  e  Janni  suda. 

De*  tempi  di  SiWio    Risico;  oggi  si    sostititiscooo  dee  Domi  che  rarian» 
spesso  da  paese  a  paese  in  Sicilia. 
Tedi  La  gaddina  fa  rotti. 

Pocu  faidda  fa  gran  focu. 
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Piceola  scintilla  poò  bruciare  ona  TÌila.  Tote. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda.  Da!ctz,  Par,  I«  34. 

Quannu  li  leti  mancianu,  li  misiri  ciicinanu  —  o 

—  Quaunu  li  ricchi  mancianu,.li  poviri  addùmanu  lu 

focu  (Erice), 

Redet  miserU,  abe$t  fortuna  superbis,  Oraz. 

Quannu  lu  puvireddu  s'arripezza, 

Pari  chi  di  novu  si  vistissi  —  e 
Quannu  lu  riccu  si  metti  'na  pezza, 

Gei  pari  chi  la  facci  cci  cadissi. 

{fi  —  Pari  chi  lu  diavulu  si  lu  pigghiassi). 

Qaanna  lu  porera  s'an'ipezza,  pari  ca  di  novi  si  vestis- 
se. Nap, 

Quannu  lu  putruni  nun  pò  cchiù,  lu  valenti  pocu  tenL 
Sona  menzijomu  e  'un  sona  pri  tutti; 

Sona  pri  cu'  ha  la  bedda  sorti. 
Spissu  si  vìdinu  (o  —  S'hannu  vistu)   munnizzari  ciu- 

riri,  e  jardini  siccari. 
Supra  lu  vagnatu  cci  chiovi  —  e 
.  Quannu  chiovi,  chiovi  supra  lu  vagnatu. 
Quannu  la  vecchia  vulia  carni,  lu  guccèri  fu  'mpisu. 

Una  Tiriaote  parla,  ioTece,  d'nna  vedova: 

—  Quannu  la  cattiva  accatta  la  carni,  lu  vucceri  si  trova 

ammazzatu. 

Una  povera  vecchia  od  giorno  raggrostolò  tanto  da  poter  comperare  no  po' 
di  carne  ;  le  non  che,  ita  dal  macellaio ,  ndl  che  egli  era  stato  appiccato. 
Coti  quando  si  gionge  al  compimento  d' an  desiderio,  o  ad  ottenere  cii  che 
si  è  lungamente  cercato  ed  atteso,  una  circostania  imprevista  manda  a  male 
ogni  cosa.  Questa  infelice  conditione  della  vita  vien  confermata  dal  sovente 
proverbio: 
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Quannu  vannu  a  mai*i  li  bagasci, 
Sicca  lu  mari  cu  tutti  li  pisci. 
Tinta  dda  casa  chi  voli  puntiddi  —  e 
Tintu  cui  cadi  pri  circari  (o  —  chiamarì)  ajutu. 

Guai  a  quella  casa  che  ha  bisogno  di  puntelli.  To9e. 

Tinta  dda  pecura  chi  jetta  la  lana. 
Tinta  dda  porta  ch^aspetta  la  minestra  cotta —  e 
Tintu  ddu  purteddu,  ch'aspetta  lu  pignateddu  {Man- 
temaggiore). 
Tintu  cui  duna  li  spaddi  'n  terra. 
Tintu  cui  rhavi  li  cosi  di  supra. 

Porer  «  colo!  che  è  travagliato  da  dolori  e  da  sofferense  flsiciie. 

Tintu  cui  perdi  pri  jiri  circannu. 

Iscuru  a  tie  qui  has  perdidu.  Sard, 
Tutti  li  missi  a  Tartari  maggiuri. 

Motteggio  seberzerole  solito  dirsi  a  persona  che  riccTa  complimenti  d'ogni 
maniera.  Se  lo  sente  ripetere  pel  suo  onomastico  chi  si  ha  yisite  e  regali  ; 
se  lo  sente  ripetere  in  ana  festa  la  donna  che  raccoglie  le  lodi  e  le  distin- 
lioni  de'  presenti  ;  ecc. 

Unn'è  lu  tortu,  è  lu  mortu. 

E  di  chi  ha  il  danno  e  il  malanno  si  dice  che  Bovi  hi  tortu  e  lu  mortu. 

Unni  ce*  è  cappeddi ,  'un  ce'  è  bisognu  dì  fodeddi  (o  — 

nun  cci  vonnu  fodeddi)  —  e 
—  Li  cappeddi  'un  hannu  avutu  mai  bisognu  di  fodeddi. 

Cappeddu  e  fodedda,  ttgaratamento,  nomo  e  donna. 

Baie  più  un  omu  che  cento  zlfocchi.  Cors, 
Var  plissé  ona  beretta  che  cento  ciiffi.  Mil. 
Val  piii  una  bareta  che  ^ento  scuffie.  Fen. 
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Unni  cc'è  cappeddi,  nun  passanu  (o  —  nan  paganu)  bir- 
rittL 

E  si  dice  pure  capp^ddu  e  birriUa  —  e 

Unni  cc'è  lu  inastni,  lu  discipulu  cedi  —  e 
Unni  cc'è  re,  'un  cci  voli  viceiTè  —  e 
Unni  lu  suli  luci,  la  luna  cedi  —  e 
Unni  maggiuri  cc'è,  minuri  cessa  (o— menu  nicessa), 
Dici  lu  puddicinu  'ntra  la  nassa. 

In  qoest'  ultimo  prorerbio,  il  secondo  Terso  si  suole  «nobe  mettere  come 
primo. 

Addo  maggiore  'ne*  è,  minore  cessa.  Nap. 

Inae  bi  hat  patronu,  non  cumandat  marineri.  Sarà, 

Dov'è  il  gallo,  non  canta  la  gallina.  Cors. 

Al  maggiore  deesi  Tonore.  Tose, 

Unni  pisca  la  navi,  cci  pisca  lu  brigantinu  — -  o 
—  Unni  va  la  navi,  va  lu  brigantinu. 

Dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino.  To9c, 

Do'  va  la  barca,  va  il  battello.  March, 

Dove  va  la  barca,  poi  andar  anca  '1  batelo.  Ven. 

Vedi  La  naet. 

Unni  tantu  a  siccu. 

Unni  tantu  -a  saccu  —  e 
Unni  tantu  assai, 

Unni  tantu  nenti. 

D  icesi  delle  riccbeste.  Dove  cc'è  scarsessa,  dove  si  va  coi  sacchi. 
Chi  tanto  e  chi  niente.  Tose, 

Un  occhiu  'un  vidi  all'àuti'u  occhiu. 
In  muzzicuni  ti  sulleva, 
Un  ammuttuni  ti  fa  càdiri  (Termini). 
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Un  povir'omu  havi  bisogna  di  tutti. 
Unu  pecca  e  'n  tronu  è  missu, 
L'àutru  pecca,  è  crucitìssu  (Messina). 

E  soa  quasi  proverbiali  i  Tersi  del  PlG NOTTI: 

Hanno  i  delitti  stetti  un  vario  fato: 
QueUi  diventa  re,  quegli  è  impiccato. 

Traduiiooe  letterale  dei  latini: 

Multi 

Committuni  e€uiem  diverto  crimìna  fcUo: 

Ule  erucem  actìerii  prttium  tulit,  hic  ditidema.  6io?. 

Varca  torta,  viaggili  dritta  —  o 
—  Varca  torta,  i)isci  porta — e 

Facci  torta,  vintura  dritta  —  e 

ietta  tortu,  e  veni  drittu. 
Vutti  a  Taddritta  e  cannizzu  curcatu. 
Zocca  fa  an  orna,  nan  pò  fari  'n'àtr'omu. 

(Vedi  Miserie  della  Tlta). 
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Conforti  nei  mail 


Ad  ogni  chiavi  cc'è  la  so  lirmatura. 

Ogni  chiave  ha  la  saa  toppa.  Tose, 

Ad  ogni  santu  veni  la  so  festa  —  o 

—  È  veru  chi  a  sta  munnu  si  cimlrasta, 

(o  —  Binchi  di  tuttu  tempu  si  cuntrasta), 

Ma  ad  ogni  santu  veni  la  so  festa. 

A  ogni  santu  nei  veni  a  so  festa.  Càl,-Reg. 
Ad  ogni  santo  la  sna  candela.  Tose. 

Ecco  quattro  versi  improrvisati  dalla  madre  deirtDfeUcttsimo  BtllO'pied^ 
■al  cadavere  del  figlio,  attorno  al  qoale  fa  costretta  a  daniare,  sooare  e  cao> 
tare  dall'ioomano  G.  B.  Barreai,  signore  di  Militello  Terso  il  1490: 

Aliu  •ignuri  ccu  la  òriuma  testo, 
JVt  fai  cantari  ccu  la  dogghia  in  cori. 
Ad  ogni  santu  reni  la  sé  ffsta^ 
A  tia  signuri  veniri  ti  voli. 
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A  lu  pinnlnu  ogni  santi)  ajuta. 

A  andar  zo  ogni  santo  aiuta  -«'  e 
A  andar  su  ì  glie  voi  tnti.   Ven.  —  e 

A  hi  pìrùtii  pirùtu 

Veni  Tancilu  e  cci  duna  rajutu  (o  —  Diu  rajuta) —  o 
—  A  lu  spirutu,  lu  divinu  ajutu  {Siracusa). 

PirtUu,  da  perire;  tpirulu^  da  sparire,  e  Tale  snio,  deferto. 

A  barca  desperata,  Dio  le  retrova  puorto.  Xap, 
Quando  il  caso  è  disperato,  la  provvidenza  è  vicina.  Tose. 
A  barca  d esperà,  Dio  trova  'l  porto.  Ven. 

A  lu  povii'u  Diu  rajuta. 

A  tuttu  cc'è  rimediu,  fora  di  la  morti  —  o 

Ad  ogni  cosa,  fora  di  la  morti, 
Trova  rimediu  lu  forti  —  e 

A  la  morti  sula  nun  cc'è  rimediu. 

A  morti  sulamenti  non  c*è  rioieddiu.  Cal.'Rtg. 

Ad  ogne  male  'nc'c  remmedio,  snlo  ch^a  la  morte  —  o 

—  Sulo  a  la  morte  non  ce  sta  remmedio.  Nap. 

Ind*  ogni  cosa  bi  hat  su  remedia,  foras  de  in  sa  morte. 

Sarà. 
A  tutto  c'è  rimedio,  fuorché  alla  morte.  Tose. 
Tutto  si  rimedia,  fuorché  la  morte.  Vmbr. 
A  tfìtto  gh^è  rimedio,  fosura  che  a-a  morte.  Gen. 
A  tótt  cci  è  e  su  rimedi,  fora  che  a  la  mdrt.  JRoni. 
Gh'é  reméde  a  tòt,  fd  che  a  Tos  del  col  (o  —  a  la  mort). 

Berg. 
A  ogni  cosa  se  trova  rimedio,  e^eto  a  la  morte.  Vtn, 
A  tnto  gh'è  remedio  (o  —  Tuto  se  giusta),  fora  che  Tosso 

dei  colo.  Yen,  , 
A  jè  rimedi  a  tut,  ecetuà  a  la  murt.  Pltitu 
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Achille,  pregato  dal  vecchio  UlUie  a  smailer  l'ira,  risponde  in  Omero: 

Racquitlar  si  panno 

E  tripodi  e  cavalli  e  armenti  e  greggi; 
Ma  V  alma  che  paué  del  labro  il  varco 
Chi  la  r acquista  ?  chi  dal  freddo  verno 
La  riconduce  a  ravvivar  la  salma  ? 

Vedi  Nuddu  mali, 

Bon  tempu  e  malu  tempu, 
Nun  dura  tuttu  un  temi^u. 

Hello  stesso  senso  si  dice  il  pr«>v.  !*icca  patiri. 

Bono  tiempo  e  mnlo  tiempOf 

"Son  durano  tutto  tiempo.  Xap. 
Kè  tempus  mala  darat,  ncu  tempus  bonu.  Sard, 
El  ben  e  'l  mai  no  dura  sempre.  Fen. 

Vedi  le  varianti  di  pag.  277,  al  prov.  Ddoppu  Vemnata  ecc. 

Cc'è  cchiii  jorna  chi  sosizza  (o  —  lila  di  linu). 

Pina  qui  hat  dies  qui  non  canonigos.  Sard. 

Ci  8on  più  di  che  lucaniche  [o  —  salsiccie]  —  « 

Son  più  i  pasti  che  i  giorni.  Tose. 

Gh'è  pùssè  temp  che  liiganega.  Mil. 

Xe  più  i  pasti  che  i  zorni  —  e 

Ghe  xe  più  di  che  luganeghe.   Ven. 

Son  plui  dis  che  Icganis  Friul. 

Cc'è  la  morti  e  la  pruvidenzia  di  Diu. 

Vedi  al  cap.  MORTE:  La  morti  è  prwouimsa. 
La  proidcnsa  la  gh'è  per  tòt.  Berg, 

Gomu  passa  lu  beni,  passa  lu  mali. 
Cui  campa  tuttu  Tannu, 
Tutti  li  festi  di  Tanna  vidi  —  ò 
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—  Cui  campa  un  annu, 

Vidi  tutti  li  festi  chi  veniiu. 

Ci  campa  rannii,  ide  tutta  le  feste  —  o 
Ci  campa,  ide.  Lece. 

Cui  mancia  carni  e  cui  vivi  vrodu, 
Tutti  cci  aggbiurnamu  la  matina  di  Pasqua. 

Di  tempi  nei  quali  la  quaresima  si  face»  in  penitenza. 

Ddoppu  Tannata  tinta,  veni  la  bona  —  e 
Ddoppu  la  guerra  veni  la  paci  —  e 
Ddoppu  la  timpesta  veni  la  calma  —  o 

—  Ddoppu  la  furtuna  veni  la  bunazza—  e 
Ddoppu  li  tenebri  veni  la  luci  —  o 

—  Ddoppu  lu  scuru  si  spera  la  luci. 

Pustìs  de  sa  tempesta  benit  calma: 

Abba  et  bentu  bénìnt  a  passare.  Sard, 
•Dopa  a  tempesta  vene  a  bonaccia.  Cors. 
Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono.  Tose. 
Dopo  il  nuvolo  viene  il  sereno.  Umor. 
Dopo  'i  cattivo  vì»'ne  M  bòno.  March. 
Doppo  u  cattivo  ven  u  bon.  Gen, 
Dre  la  not  ve  'l  de, 

E  dopo  il  nigol  ve  'l  sere.  Berg. 
Dopo  el  tem^fH>ral  vien  el  seren  —  e 
Dopo  la  piova  viea  el  sol  —  o 
—  Drio  la  piova  vien  el  bon  temp.  Ven, 
Dopo  el  nivr  ai  ven  el  seren  —  e 
Dòp  '1  cativ  temp  ai  ven  peui  '1  bon  temp.  Piem. 

Corrono  anche  proverbiali  i  segoenti  liae  reni  del  Nbli,  nei  Don    Chi' 
Mciotti  e  Sanciu  Panza,  V,  8: 

S'hai  9crti  avversa^  tpera  ca  fintaci ^ 
Doppu  la  negghia,  Febbu  cwnparisci; 
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che  ricorda    il  Po;!    vubila    Phoebui.  e  il  Po4t  tenebra»  spero  lucem  dì 
Giobbe. 

Ddu  santu  chi  ha  pruvistu,  pruvidirà. 
Diu  (o — Lu  Signuri)  manna  lu  friddu  secunnu  li  pan- 
ni—  0 

—  Lu  Signuri  duna  la  nivi  cunfornii  li  vesti. 

Ddiu  manda  lu  friddu  secnudu  la  hiiia.  Lece, 

U  Signore  fjice  u  freddu  segondu  i  patini.  Cora, 

Dio  manda  il  freddo  secondo  i  panni.  7Wr.,  Umh.  e  iiarrh. 

Iddio  è  buon  compagno, 

Manna  *1  freddo  secondo  i  panni.  March. 
U  Segnò  no  manda  che  quello  che  se  posa  supporta.  Gen. 
Dio  manda  al  frèd  secònd  i  pagn.  Bai. 
Dio  manda  al  frédd  second  i  pagn.  Eeg, 
El  Signor  el  dà  *1  frcd  second  i  pagn.  Mi!. 
01  Signìir  al  manda  M  frec  segónd  i  pagn.  Berg. 
Dio  manda  '1  fredo  secondo  i  pani.  Ven. 
Dìo  manda  el  fret  secondo  el  labaro.   Ven,  di  Adria. 
Nosgnor  a  manda  el  freid  (o  —  geil)  second  ii  pann.  Piem, 

Ani.  Vetieziano: 

K  lu  eiipremu  Artifici  piatwu 

Manna  lu  friddu  cunformi  a  li  panjìi. 

Dai  nivem  eicut  fanam.  Stilm.  CXLVil,  lU. 

D'un  mali  si)issi  voti  nni  nasci  un  beni  —  o 

—  Di  lu  mali,  spissu  nni  nasci  lu  beni. 

D'un  male  nasce  un  bene  ~  e 

Non  c'è  male  senza  bene.  Tose. 

D'un  male  ne  vìen  un  bene.  Uno. 

Da  un  ma  de  volte  ne  nasce  un  ben.  Cren. 

D'ii  mal  al  na  'e  ii  bé.  B^vfj, 

Fatta  la  cosa,  nun  cc'è  cchiii  rimediu. 
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De  re  irreparabili  ne  doleas.  Lat. 

Haiinu  a  vutari  un  joniii  i  quarant'uri, 
Cà  sempri  'ntra 'na  Chiesa  'un  ponnu  stari  (Pafermo). 

Allnde  alla  solenae  esposizione  del  Sacrameoto,  che  gira  di  chiesa  ia  chiesa 
ogni  40  ore. 

Ed  è  un  CABforto  per  chi  vedo  che  altri  la  passi  in  feste  e  in  letiiia,  es- 
sendo cefto  che  anche  il  bene  «  an  po'  per  uno  tocca  ad  ognuno.  » 

La  bona  annata  veni  pri  tutti. 

Lu  santu  chi  fa  la  tigna,  fa  la  pici  —  o 

—  Lu  Signuri  liei  prima  la  tigna,  e  poi  la  pici  —  e 
Lu  Signuri  liei  primu  la  chiaga,  e  poi  lu  midicamentu. 

B  si  dì<*e  anche  nello  stesso  senso: 

Tagghia  cu  lu  tagghiu  e  medica  cu  lu  cozzu. 

La  man  che  ti  ferì  qaella  ti  sana.  Tose. 

Una  mantju  vóbia  viilntu,  opemque  ferel,  Ovid. 
Vulnera  qui  fecU,  facta  levare  velit.Ovìd, 

Lu  Signuri  a  tutti  assisti. 

Lu  Signuri  uni  manna  cliiddu  chi  putemu  suppurtari. 

Dio  non  manda  se  non  quel  che  si  può  sopportare.  Tote. 
U  Segnò  no  manda  che  quello  che  se  poeu  supporta.  6^ra. 
Dio  no  manda  se  no  quel  che  se  poi  portar.   Ven» 

Lu  Signuri  nun  vastunia  cu  dui  vastuna  —  o 

—  Lu  Signuri  ch'havi  a  battiri  cudù* mazzi?  (Ragìisa). 
Lu  tempu  è  patri  di  la  virità. 

Mali  e  beni  a  lu  so  lini  veni. 

Mentri  cc*è  ciatu  (o  —  vita)  cc'è  spiranza. 

Mentri  nc'è  vita,  nc*c  spiranza.  yap, 
Quantu  dnrat  s'anima  in  su  corpus,  bi  hat  sempef  isp<>- 
rantia.  Sard» 
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• 

Finché  c'c  fiato,  c'è  speranza.  Tote. 

Fina  che  gh*è  fiaa  in  corp,  gh^è  anmò  speranza.  Mil. 

Fina  che  gh'è  fiat,  gh'è  éta.  Berg. 

Fin  che  gh'è  fià,  gh^è  speranza.   Yèn, 

Dum  gpiraty  spercU  —  e 

JSgroto  dum  anima  est^  9pes  est.  Prov.  ant. 

Omnia  hamini  dum  vivit  speranda  sunt*  Sen. 

E  lo  disse  qael  poTero  Rodio  (dì  cui  fa  cenno  Erasmo),  che  per  troppo  a- 
more  di  libertà  arrestato  e  gettato  tatto  cineiscbiato  e  malconcio  io  ana 
fossa,  TcnÌTa  consigliato  a  lasciarsi  morire  d'inedia  per  metter  fine  a  tanto 
patire. 

Nuddu  mali  senza  rimedili. 

Ogni  male  ha  la  sua  ricetta.  Tose. 

Mille  mali  sp^cies,  mille  saluti»  erunt.  Ovid. 

Tedi  A  ttillu  cc'é  rimedia. 

Nudi  nascemu  e  nudi  muremu  (o  —  nni  sipillemu). 
Nun  cc'è  cani  senza  patruni. 
Nun  cc'è  duluri  ca  cu  lu  tempn  'un  passa  —  e 
Lu  tempu  è  medicu,  e  mitiga  rafllizioni. 

Su  tempus  faghet  ismentigare  su  dolu  ^  e 

Tempus  temperat.  Sard. 

Molte  cose  il  tempo  cura  che  la  ragion  non  sana  —  e 

11  tempo  sana  ogni  coso.  Tose, 

Il  tempo  rimedia  tutto.  Umh, 

E  temp  Tamèsa  gni  còsa  —  e 

Cun  e  temp  u  s^amèsa  gni  còsa.  Som. 

Alla  fin  se  giusta  tuL  Mil. 

Col  temp  0  co  la  pazienza  se  giOsta  tot.  Berg, 

£1  tempo  giusta  tuto.   Yen, 

Xullas  est  dolor  qiiem  loujinquitas  non  minuat,  Prov.  ani. 
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NuUìtis  dolor  ett,  qiteni  non  longiw/nilaa  tetaporit  minuat  at- 
que  móLliat,  Siilpic. 

Lenle^cunt  tempore  cnros^ 

Hoc  mìnuU  lucilia',  ma^taque  eorda  leoat,  Ovid. 
Doloreni  diei  lonja  eoniainit.  Sen. 

Nello  «lesto  senso  di  qneslo  prorerbio  e  di  queste  ientenxe  lòtino  li  dice 
il  proT.  Terra  'ncurca. 

Nun  è  nenti  a  lu  malalu  diri: 
Diu  ti  dia  la  sanitati. 

Ci  Tooie  bea  «Uro  !  Rè  i  conforti  approdano»  gran  cosa  qaiodo  ti  cere» 
ia  salute. 
Tedi  i  riscontri  del  pror.  Lu  cchiù  facili^  pag.  S8S. 

Nun  sempri  dura  lu  mala  cuvernu. 
Nun  sempri  la  campana  a  morta  sona, 
Veni  lu  jornu  chi  sona  a  gazzara  (Marsala), 

Gioia  e  sciagura,  sempre  non  dura.  Tose. 
Sempre  ben  no  la  poi  andar, 

£  sempre  mal  no  la  poi  durar.   Ven» 

Nun  t'avviliri  si  vesti  di  strazzi. 
'Nun  ti  pigghiari  pena,  Niculau, 
Tutti  càmpanu  cu  la  'razia  'i  Diu  (Ragusa), 

Cu  la  'rasia  'i  DiUi  con  la  graiia  di  Dio. 

Ogni  beni  *un  veni  pri  giuvari  —  e 
Ogni  mali  nun  veni  pri  nociri. 

E  si  dice  pare  con  nn  solo  proterbio: 

—  Ne  tuttu  lu  beni  giuva, 
Ne  tuttu  lu  mali  noci. 

Non  ogni  male  viene  per  nocere.  Xap, 

Tutto  il  male  non  vieu  per  nuocere.  Toae.  e  Lmò. 
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Tot  i  mal  en  veinea  per  nozer.  Boi, 

Tiit  el  mal  no  le  pò  mal  —  o 

—  Tilt  el  mal  uo  U  fa  pò  mal.  Lomb, 

No  gli'è  mal  seuza  ben.  MU, 

Tuto  U  mal  no  xe  mal  —  e 

Tato  U  mal  no  vien  per  nuo9er.   Ven. 

UtilÌB  interduni  est  ipii»  injurin  pastii.  Ovtd. 

Ogni  rizzu  havi  lu  so  pagghiarizzu. 

Pani  e  Sagramentu,  cci  nn'è  ad  ogni  cunventu. 

Pensa  Diu  pri  lu  poriru  —  o 

—  Fa  lu  Signuri  i)ri  la  puvirtati. 

Pensa  {fa)   Dio  pe'  poveri  —  e 

Pri  li  ricchi  cc'è  Santu  Gnaziu,  pri  li  poviri  cc'è  Dia 
Picca  patiri  ed  assai  godiri. 
Quannu  cc'è  saluti,  vita  e  munnu, 

La  robba  e  li  dinari  vaniiu  e  vennu. 
Ouannu  agghiorna,  agghiorna  pri  tutti — o 

—  Ouannu  nesci  hi  suli,  nesci  pri  tutti  —  e 
Ouannu  sona  la  campana,  sona  pri  tutti. 

Deus  isparghet  su  sole  prò  totu.  Sard, 
Qui  faeit  orivi  soìem  suum  super  juttos  et   injvstos.  S.  Mail. 
V,  49. 

Ouannu  si  cunta  è  nenti. 

È  buona  quando  si  può  contare.  Tose. 
Fina  che  s'  la  pOl  cOntù  tot  è  negót.  Berg, 

"Terra  'ncarca,  e  dogghia  (o  —  terra)  abbarca  —  o 

—  Terra  'ncraca,  pena  abbaca  (Salaparata)  —  o 

—  Ouantu  cchiù  la  balata  si  'ncarca, 
Tantu  cchiù  la  pena  passa. 
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La  terra  si  assoda  {'ncarca  o  *ncraca)  col  tempo  calpestandola;  il  dolore 
si  attutisce.  E  però  quanto  maggiore  è  il  tempo  che  passa  dalla  morte  di 
una  persona  cara,  tanto  più  si  disacerba  la  doglia. 

Tedi  Nun  ce* è  duluri. 

Ti  ringràziu,  Patri  Giovi: 

Megghiu  lebbrii  ca  majali  (Catania). 

«  <!osì  diceva  una  lepre  che  deplorava  il  suo  naturale  timoroso  e  palpi- 
tante, ed  invidiata  il  majale.  cbemangiava,  ingrassava  e  dormiva.  Ma  quando 
lo  vide  sgotzato  e  senza  vita,  ringraziava  Giove  di  averla  fatta  lepre  e  non 
j)orco.«  A.  Lo?!GO,  Prov,  e  modi  di  dire  n.  *3. 

{Vedi  Speranza). 


GAP.  XXII. 


Consiglio,  Riprensione,  Esempio. 


A  cani  malu,  catina  curta. 

A  caddu  furiusii  stringi  In  muersu.  Lece, 
Asino  duro,  baston  duro.  To9c. 
A  can  che  iirta,  cadena  ciirta.  Miì. 
A  cu  che  pea,  ciirta  cadena.  Berg, 
Malo  cani  In-evia  ttndatur  copula.  Lai. 

A  cascavaddu  duru  min  cci  pò  salamòria  —  o 
—  Tumazzu  duru  nun  pigghia  salamòria. 

Motto  proTerbiale    per  gii  nomini   tndarali  in  cattive  abitadioi ,  i  qv«li 
non  ascoltano  più  contigli  né  ripreniioni. 

A  cavaddu  lìroci  lèvacci  l'òriu. 

A  cavallo  che  non  porta  sella»  biada  non  si  crivella.  To9c 

A  cavaddu  sdatu  'un  cci  mettiri  sedda. 
A  cui  cunsigghia  'un  cci  doli  la  testa  ^~  e 
Tutti  su'  boni  a  dari  cunsigghi  —  e 
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Lu  cchiù  facili  è  dari  cunsigghi. 

In  SOS  males  anzenos  ognuna  si  cumponet.  Sard, 

A  chi  consiglia  non  i^li  duole  il  capo  —  o 

A  buon  confortatore  mai  dolse  il  capo.  Tose, 

L' è  un  beli  cunfurtè  j  étar  quaud  ch^  un  «Idi  gnint.  Ronu 

A  chi  cunseia  a  n'i  dol  la  tèsta.  Boi. 

U  e  bel  fa  a  conforta  1  malagg  quaod  che  s*  è  sa  —  e 

A  quei  che  cunfòrta,  no  ghe  n'importa.  Berg. 

A  dà  di  consci  l'è  bel  fk.  Berg. 

Xe  pih  facile  consegiar  che  far  —  e 

A  chi  consegia,  no  ghe  dol  la  testa.  Ven, 

A  cui  natura  a  lu  mali  lu  'ncliiia, 
A  forza  di  ^irtuti  si  raffrena  (Catania) 
(o  —  Arriva  a  gran  virtù  si  s'arrifrena). 

Nemo  adeo  ferus  est,  qui  non  mitescere  pot9Ìt.  Graz.  —  e 

Binchi  natura  a  lu  mali  li  'nclina, 
Si  t'arriffreni  iin'acquisti  curuna. 
A  dannu  fattu  lu  passa  e  cliiusu. 

Vedi  Ddoppu  /ti  fattu. 

Ad  un  omu  *un  si  fa  megghiu  sirviziu 

Chi  cu  fàricci  mettiri  giudiziu. 
A  li  cavaddi  la  virga  e  spiruni, 

Ed  a  li  figghi  un  bonu  vastuni. 

Ad  su  caddu  s'isprone,  ad  sa  femina  su  bastone  —  e 
Ad  su  caddu  s' isprone,  ad  s'ainu  s'accamn,  ad  su  maccu 

8U  bastone.  Sard, 
Bon  cavali,  gramm  cavali,  ghe  voeur  speròn.  Mil. 
A  cavalo  speron,  a  la  dona  baston.  Ven, 

Flagellum  <zquo,  frenum  a  tino,  et  virga  tergo  Htdtorum.  Lat. 
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Tedi  a  pag.191:  A  cavaddù  e  più  inaaosi:  Cu  li  actceh\^*La  pm/aza- 
e  Lu  puntareddu. 

A  lu  beni  s'appigghia  cui  beni  si  cunsigghia. 

A  ben  s'  appiglia,  chi  ben  si  consiglia.  Tose, 

A  *na  manu  lu  pani, 

E  a  r  àutra  lu  vastuni  —  e 

Chiama  lu  cani,  e  apparicchia  lu  vastuni. 
Anchi  chi  ti  fussi  frateddu, 

Dunaccillu  un  scutuluneddu. 

È  della  Raccolta  mt.  CoUaaio. 

Arvulu  fattu  e  cavulu  ciurutu  (o  —  AituIu  vecchiu  ^ 
0  —  Tumazzu  vecchiu,  e  cavulu  ciurutu); 
Zoccu  cci  ha'  fattu  fattu,  è  pirdutu. 

Fastinaga  are9te,  sa  qui  fnit  est. 
(Carota  neloatica,  quello  che  tra  è).  Sarà, 

A  tali  asinu,  tali  vastuni. 
A  tia,  chi  vai  all'  àutri  curannu, 
Pirelli  nun  curi  a  Lia,  chi  vai  sciancannu?  —  e 
Riprenni  di  1'  àutri  la  bubbùa 
E  nun  vidi  la  tigna  tua? — e 
Vidi  la  busca  all'occhi  d'àutru,  e  lu  so  travu  no. 

Caras  males  anzenos,  et  i  sos  tuos  non  podes  cnrare.Siir<2. 

Aliena  meliua  guaiti  sua  vidtt.  Lat. 
Aliis  medetur  ipst  uì^ieribus  scateru.  Fiat. 
N^oli  imUari  mcdos  medicos,  qui  in  cUtenis  niorhis  proJU&Uur 
tenere  se  medicince  scientiam^  ipsi  se  curare  non  possìutLCìC 

Batti  la  sedda  pri  sintillu  lu  cavaddu. 

Per  el  cavali  se  batt  la  sella.  MiL 
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Biatu  cu'  pri  àutru  si  castiga, 

Ma  tintu  cu'  nni  resta  castigata  —  e 
— Cu'  pri  àutru  si  castiga,  è  biatu. 

Tatti  saaoo  a  memoria  la  sentenza  latina: 

Felix  quem  faciunt  aliena  pericula  eautum. 

Ex  vilio  alter ius  Bapiena  emendai  auum.  Pubi.  liim. 

Ghiddi  cunsigghi  sunnu  prizzati 
Chi  su'  dumannati  e  ben  pagati. 

In  nn  cnrìoso  libro  di  Gaspare  E!cs,  ìaiìtolnto  Pausily pus y  siv9  Trittium 
Cogitationun  it  Moleitiarum  Spongia  (Coloniae,  1«3I),  pag.  «l,»on  que- 
sti doe  verai: 

Quetti  contigli  ion  preszati 
Che  son  chiesU  e  ben  pagati: 
E  perciò  ai  raccomanda  di 

Nun  cunsigghiari  si  'un  si'  dumannatu. 

Merus  ultrona  putente  Oruz. 

Cu'  è  asina:  cui  si  mancia  setti  pani,  o  cui  cci  li  duna 
a  manciari  ?  —  e 
Cu'  è  cchiù  asinu  :  Marianeddu,  o  cu'  lu  nichia  ?-  e 
Cu' è  cchiù  loccu:  Puddicinedda,o  cu'  cci  va  dappressu  ? 

Il  secondo  di  qaesti  tre  proTerbi  è  della  Baccolta  ma.  del  CoUuiio;  e  pare 
che  Marianeddu^  che  pur  si  vede  p.ù  volte  comparire  ne'  moUi  proTerbiali, 
aia  slato  uno  sciocco  proverbiale  fino  a*  primi  del  corrente  secolo  in  Pa- 
lermo. Oggi  si  dice  Puddicinedda. 

Cui  castia  li  malifatturi,  fa  chi  l'àutri  diventanu  mig- 

ghiuri  (Sec.  XVII)  —  e 
Cui  castiga  unu,  centu  amminazza. 

Chi  uno  ne  gostiga,  cento  ne  minaccia.  Tose. 
El  castigo  de  un,  serve  d'esempio  ai  altri.  Ven, 

Cam  untu  corrigitur^  multi  emendantar.  Prov.  ant. 
Pestilente  flagellato  ttultus  sapientior  erlt.  Prov.  XIX,  25. 
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Cui  cu  tali  mastru  sedi,  tali  fatu  teni. 
€ui  nun  senti  ne  affruntu  ne  vriogna, 
Mancu  senti  Ugnati  'ntra  li  corna  —  o 

—  Cui  nun  senti  affruntu,  nun  senti  vastunali. 

Quic  non  sentii  paraulas,  non  sentit  bastone  —  o 

—  Qui  non  ìntendet  paraulas,  ne  manca  colpos.  Sard. 
Dove  non  servon  le  parole,  le  bastonate  non  giovano— o 

—  Chi  non  teme  il  sermone,  non  teme  il  bastone.  To$c. 

Cui  nun  si  guarda  di  picculi  erruri, 
Cadi  'ntra  maggiuri. 

Qui  spernit  modica,  paulalim  decidet,  Ecclesiastic.  XIX,  1. 

Cui  nun  si  lassa  cunsigghiari,  nun  si  i)ò  ajutari. 
Cui  pecca  si  cunfessa,  e  cui  fa  detta  paga. 
Cui  predica  ad  àutru,  nun  si  scurdassi  di  se  stissu. 
Cui  predica  a   lu   diserlu,  perdi   li  paroli  (o  —  lu  sir- 
niuni). 

Chi  predeca  a  lo  deserto,  nce  perde  lo  sermone.  Xap. 
Qui  preigat  ad  su  desertu,  perdet  sa  pretga.  Sard, 
Chi  predica  al  deserto,  perde  il  sermone.  Tote 
Chi  prcdega  al  desert,  s  trai  atta  i  predegh.  MiL 
Ubi  atiditua  non  t$t^  non  effundas  sermonem»   Ecclesiastic. 
XXII,  6. 

Cui  seguita  un  cecu,  tutti  dui  vannu  'n  fossu — o 

—  Cui  va  api)ressu  d'un  orvu,  càdinu  'nzèmmula  'ntra 

lu  fossu. 

Chi  segue  lo  zoppo,  cade  nel  fosso  <—  e 

Se  un  cieco  guida  Taltro,  tutti  due  cascano  nella  fossa* TaM*. 

Lettertle  iradutioae  della  sentenza  biblica,  cbe  corre  prorerbiale  ira  co- 
loro che  a'  intendono  di  latino  : 

Si  catcut  ccBCum  duciti  ambo  tu  foveam  cadunt. 
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Cui  sparagna  la  ferra,  odia  lu  iigghiu. 

Qaie  su  fizu  non  corregit,  su  fizu  odiat.  Sard, 
Qui  mrtjot  parcit,  odit  fiJium  suum,  Prov.  XIII,  24. 

dui  sulu  si  cunsigghia,  sulu  si  penti. 

Qui  non  iscultat  consìzos,  andat  in  bora  mala.  Sard, 
Chi  solo  si  consiglia,  solo  si  pente — e 
Chi  si  consiglia  da  sé,  da  sé  si  trova.  Tote, 
Chi  no  v5l  consei  de  nissù» 

Al  va  'n  riiinn  de   per  IQ.  Berg, 
Chi  solo  se  consègia,  solo  se  pente.   Ven, 

Sempre  il  peggior  consiglio 

È  il  tton  prenderne  alctmo.  Metastasio. 

<]ui  t'accarizza  'ntra  lu  viziu,  t'è  nnimicu. 
Cui  t'avverti,  t'ama  (Marsala), 

Chi  t*  ammonisce,  t'  ama.  Toec,  —  e 

€ui  t'avvisa  (o  —  scannalia)  t'arma. 

Qui  mi  avvisat,  mi  salvai.  Sard. 
Tedi  Otnu  avoiiatu. 

Cui  t'avvisa,  'un  ti  fa  mali. 
Cui  ti  voli  beni  ti  fa  chiànciri, 
Cui  ti  voli  mali  ti  fa  ridiri  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri,  ti  fa  ridiri; 
Cui  ti  fa  ridiri,  ti  fa  chiànciri  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri ,  ti  fa  carizii;  e  cui  ti  fa  carlzii  ti 

fa  chiànciri. 

Chi  te  vo  bene  te  fa  chìagnere, 
Chi  te  vo  male  te  fa  ridere.  Xap, 

G.  PiTRft.  —  Proverbi  sieiliani.  Voi.  I.  19 
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Qui  ti  queret  male  ti  faghet  a  riere, 

Et  qai  ti  queret  bene  ti  faghet  a  pianghere.  Sard^ 
Chi  mi  vuol  bene  mi  fa  arrossire, 

£  chi  mi  vaol  male  mi  fa  imbianchire  —  e 
Chi  mi  vuol  bene  mi  lascia  piangendo, 

E  chi  mi  vuol  male  mi  lascia  ridendo.  Tate. 
Chi  me  vèa  ben  me  fa  cianze, 

E  chi  me  vèu  m&  me  fa  rie,  Oen» 
Chi  me  voi  ben  me  fa  inrossir, 

Chi  me  voi  mal  me  fa  imbianchir  —  e 
Chi  me  voi  ben  me  crìa. 

Chi  me  voi  mal  me  ride  drio  —  e 
Chi  me  strapazza,  me  ama.   Ven, 

Gli  amici  sioceri  ti  dicooo  il  vero   par  qnaodo  t*  abbia  a   recar  dispia- 
cere ;  i  falsi  amici  ti  adalaoo  e  aocareaiaao. 

Cui  va  dritta  buffunia  a  lu  sciancatu. 

Cui  voli  pridicari,  bisogna  beni  operari  —  e 

Lu  bon  pridicaturi  divi  pridicari  primu  a  sé  stissu. 
Cui  voli  vàttiri  lu  cani,  è  facili  truvari  lu  vastuni. 
Cu  li  scecchi  cci  voli  lu  puntareddu  (o  —  punturu). 

L*  asino  non  va  se  non  col  pungolo  (o—  col  bastone)— e 
Val  più  una  frnstinata  che  cento  arri  là,  Toic,  —  e 

Àll'asinu,  puntuni 
Duna  lu  vastuni. 

Vedi  Lu  puntareddu, 

Cu  lu  culu  si  'mpara  la  littra  *-6 
Li  picciriddi  apprènninu  la  littra  pri  lu  culu,  li  granni 
pri  la  facci. 
Cunsigghiati  cu  tutti,  e  serviti  di  la  tò  testa. 
Tutti  sintimenti  pigghia,  ma  lu  tò  nun  lassari  (o  — 
a  lu  tò  sulu  tèniti)  —  e 
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Ogni  cunsigghiu  lassa,  e  In  tò  pigghia. 

Ognuno  va  col  suo  senno  al  mercato.  T<mc, 
Va  *n  piassa  a  io  consci, 
E  pò  fa  quei  che  tó  crèdet  mèi.  Berg, 

Nemo  est  qui  tibi  Bapìentiuà  suadere  p*xssit  te  ipso,  Gic. 

Cunsigghiati  sempri  cu  ìi  boni  (Sec.  XVIII), 

Conailium  aemper  a  sapiente  perqtiire,  Tob.  IV,  19. 

Cunsigghi  di  li  cchiù  minchiuna  di   tia  nun  ni  stari 
a  pigghiari. 

Chi  ricorre  a  poco  sapere,  ne  riporta  cattivo  parere.  Tose. 

Cunsigghiu  di  cui  ti  voli  beni, 

Cu  dui  manu  ti  lu  teiii. 
Cunsigghiu  di  fallutu, 

Nun  ha  statu  mai  accittatu. 

Consiglio  di  ricco  impoverito ,  e  limosina  d' avaro  non 

vaglion  nulla.  Tose. 
No  far  mai  consegi  da  gente  andada  in  malora.  Ven. 

Ddoppu  lu  fattu  nun  ce' è  cchiù  cunsigghiu  (o — rime- 
diu)  —  e 
Diu  ti  guardi  di  fatta  fu. 

A  roba  iada,  inutil  dà  consej.  Lcmb, 

Dopo  che  '1  mal  l'è  fàc,  Tè  inOtel  i  consei.  Berg. 

A  cosa  fata  no  vai  consegio  —  e 

Al  fato  no  gh*è  rimedio.  Ven. 

Post  faetumj  nullum  consilium.  Prov.  ant. 
Aetum  ne  agas.  Terenz. 

Ddoppu  lu  fattu  ognunu  dici:  Mi  cridia  chi  (o  —  zoccu) 
era  I 
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—  FiiTedda  'nsigna  (o  —  fa)  zitedda. 

—  Lu  Signuri  liei  nasciri  la  fella,  pri  la  zitella  (Mar- 

sala). 

—  Lu  vastuneddu  'nsigna  lu  garzuneddu  —  o 

—  Lu  vastuneddu  pri  lu  giuvineddu  —  e 
Vastuni  fa  boiiu  garzuni. 

Ansi  : 

Lu  vastuni  addrizza  a  tutti. 

Fella  per  feria,  ferra,  è  della  parlata.  Zitidduzza,  ragaxia,  (in  Siracnsa 
Tale"  converaa.  Vedi  Macall'so  Storaci,  Nuovo  Vocab.  SiciL-'ItaL  ecc.) 

Flagellum  equo,  et  Camus  cuiìio,  et  virgo  in  dorso  impru- 
dentium,  Prov.  XXVI,  3. 

L'arvulu  comu  crisci,  accussi  resta. 

E  perciò: 

L'arvulu  s'addi*izza  quannu  è  nicu  — o 

—  L'arvulu  mentri  è  tènniru  s' addrizza  —e 
Chica  lu  lignu  mentri  ch'è  virdi, 

Chi  comu  è  siccu  si  veni  a  spizzari  —  e 
L'arvulu  vecchiu  nun  si  jica. 

Taerci  inchitiedda  quanna  è  teaneriedda.  PugL 

Lu  Uìgnamme  verde  se  pò  sempre  chija'.  Nap, 

S'arvare  torta  non  addereetat  plus  —  e 

S^arvure  adderèctala  dai   minore*    da    qai   faghot    noJu 

non  addereetat  plus.  Sard. 
Batti  Lillo,  mentre  è  piccirillo.  To^r.» 
La  pianta  s^  à  de  piega  che  V  è  tènera.  Lomh, 
Se  la  pianta  no  se  drezza  da  posola,  men  da  è€.:ia.  Berg. 
La   pianta  drizzarla   [o  —  V  alboro  s' ha  da  pigaari)  fin 

che  la  xe  tenera  —  e 
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Quando  Talboro  no  se  drizza  da  picolo,  maaco  da   ve- 
cio.  Ven. 

Eit  arbiueula,  non  truneus,  curvandua  in  uncum,  Lat. 
Castiga  filium  tìium  dum  est  temput.  Prov.  XT,  18. 
Adolescewt  juxta  viam  auam,  etiam  ai  senuerit^  non  recedei 
ab  ea.  Prov.  XII,  6. 

La  vera  laudi  t'adorna,  e  la  minzogiia  ti  sbriogna. 

La  vera  lode  adorna,  la  non  vera  riprende.  Tose. 

Li  sbannuti  quannu  su'  sutta  la  furca   diventanu  pri- 

dicaturi. 
L'omu  è  ligghiu  di  l'educazioni. 
L'omu  è  saccu  di  vastuni. 
Lu  cantu  ca  fa  la  crapa, 
Lu  fa  la  chiauredda  (Noto), 

Chiattredda  per  ciavaredda^  della  parlata,  capreitina.  Vale  che  quel  che 
fa  la  madre  Ta  la  flglia,  e  Teaempio  de'  maggiori  è  seguito  dai  miaori.  Vedi 
al  cap.  Famiglia:  Pigghia  parai  para  pigghia  ecc. 

Lu  chianozzu  alliscia  lu  tavulu. 

La  pialla  fa  liscia  la  taTola.  Si  dice  quasi  sempre  io  scaso  flgarato. 

Lu  cunsigghiu  di  l'àutri  e  sempri  bonu. 

Ma  però  noa  cooTiene  fare  a  fldanta  eoa  chirchessia;  e  già  soao  slati  re- 
cati i  proTerbi  circa  le  pertooe  da  coosaltare,  e  il  modo  di  giovarsi  dei 
loro  consigli. 

Lu  ligghiu  (o  —  Picciriddu)  troppu  accarizziatu 
Nun  è  mai  ben  rigulatu  (o  —  addivatu). 

Lu  lignu  tortu  lu  focu  V  addrizza. 

Lu  patruni  nigligenti 

Nun  pò  fari  lu  servu  diligenti. 

Lu  puntareddu  fa  viniri  li  sintimenti  a  li  scacchi  —  o 
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—  Lu  puntareddu  fa  nèsciri  lu  passu  all'asinu. 

Asino  punto  convien  che  trotti.  Tose. 
Vedi  Cu  li  scecchif 

Lu  suverchiu  castigali 
Fa  spissu  'mpijurari. 

Sentenza  d'oro  per  chi  ne  Mppia  caTtr  profilto. 

Lu  veru  surdu  è  chiddu  chi  nun  voli  sentiri  —  o 

—  Nun  cc'è  cchiù  surdu  di  cui  nun  voli  sentiri. 

Lo  pejo  sardo  è  chillo  che  non  bò  sentì,  ^ap, 

U  più  gattivu  sordu  è  quella  eh*  un  bole  sente.  Cor«> 

È  un  gran  sordo  quello  che  non  vaole  intendere  —  « 

—  È  mal  sai  sordo  chi  non  vuol  scutire.  To^c. 

No  ghe  pèzo  sordo  che  quello  che  u  no  voeu  sentì.  Getu 

L'è  un  gran  cativ  sord  quèll  eh  an  vò  capi.  Rom. 

L'  è  un  brutt  sórd  quòll  eh'  èn  vói  siutir.  Eej. 

No  gh'  è  pesg  sord  de  chi  nò  voeur  intend  —  e 

Quel  che  no  vOr  capi  V  è  U  plissé  sord.  Mil. 

El  piìi  tristo  sordo  xe  quel  che  no  voi  intender.  Ven^ 

Quid  juvtt  ad  surdas  si  cantei  Pheniitts  aures  f  Ovid. 

Mala  è  dda  casa  chi  nun  havi  vastuneri. 
Mentri  lu  medicu  studia,  lu  malatu  si  uni  va  —  o 
Li  medici  si  sciarrianu  e  lu  malatu  si  uni  va. 

Fin'a  chi  u  miedicu  stadia, 

Lu  malatn  si  n'abbia.  Càf. 
Mentre  lo  miedeco  staoca,  lo  malato  se  nne  va.   jVa|>. 
Mentro  l'erba  cresce  il  cavallo  mnore  —  e 
Mentre  il  can  piscia,  la  lepre  se  ne  va.  Tose, 
Ictàt  che  '1  dotùr  al  pensa, 

01  malàt  al    va  a  TAssensa.  Btrg. 
Finché  '1  mèdego  pensa,  Tamalà  mor.   Yen. 
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Deliberando  sape  perii  occeuio.  Lat. 

Nec  euncltUione  opus,  ubi  pernicioiior  sii  quiesj  quani  teme- 
rilas.  Tac. 

'N  causa  propria,  avvucata  cerca. 

In  causa  propria  advoecUum  quare.  Lat. 
Perchè: 

'N  causa  propria  ognunu  si  pirturba  (Sec.  XVII), 

In  causa  propria  nessuno  vale.  Cora, 

Nun  è  lu  mastru,  è  la  ferra  ca  'iisigna. 
Nun  fari  iienti  senza  cunsigghiu. 

Fili,  aine  Consilio  nihil  facias.  Ecclesiastic.  XXXI I,  24. 

Ogni  ferru  s'annetta  a  la  mola  —  e 
Ogni  lignu  a  lu  tornu  si  smarra. 
Ogni  suli  riscalda. 
Ognunu  va  unni  vidi  jiri. 
Omu  avvirtutu  è  menzu  ammunutu  —  o 
Omu  avvisatu,  menzu  saiTatu  (o  —  guardatu). 

Ommo  avvisato,  miezo  sarvato.  Nap. 
Ommo  avìsatu  è  mezzu  salvu.  Cora, 
Uomo  avvisato,  mezzo  salvo  —  e 
Uomo  avvertito,  mezzo  munito.  Toac. 
^    Uomo  avvisato,  mezzo  salvato.  March, 
Ommo  avvìson  Ve  mèzo  sarvou.  Gen, 
Om  avisè,  mèzz  salve.  Rom. 
Omm  avvisèè,  mezz  salvèè  [o  —  provvist).  Reg, 
Omm  avisà  Tè  mezz  salva.  Parvi. 
L^om  avisù  Te  mezz  salva.  Piac. 
Om  visaa  Ve  mezz  difes.  Mil. 
Om  aizàt,  om  salvat.  Breac, 
Omo  avisU  xe  mezo  arma  (o  —  salva).  Ven, 
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Il  «eguente  proverbio  allude  egli  atMlli  dei  coriari: 

La  praja  scannaliata, 

É  menza  armata. 

Omu  privinutu  fa  pri  dui. 

Ommo  avertitu  ne  vale  dui.  Cora. 
Pri  li  tanti  padri  uun  si  sgarra. 

Massime  quando  si  segua  il  precetto:  Curuìgghiati  cu  Mtù  ecc.;  ai  sba- 
glia bensì  qaando  ti  sun  troppi  cuochi  nella  cucina  ,  troppi  piloti  in  ina 
nave. 

Pri  li  tanti  piloti  (o  —  cunsigghi)  la  navi  si  perdL 

Nella  Raccolta  del  Risico:  Pri  iroppu  nucchieri  ti  perdi  la  navi,  e  in  Ant. 
Veneiiano: 

Pri  auai  cunsigghi  ti  perdi  la  guerra, 
E  pri  tanti  giudixi  ti  tgarra. 

Consiglio  di  due  non  fa  mai  bnonu.  7V»c. 
Consèi  de  du  no  i  è  mai  bu, 

Gonsèi  de  tri  no  i  g^à  mai  fi  —  e 
Chi  de  tane  el  tol  coosùi, 

Noi  pO  sta  guè  a  quest  gnè  a  quei.  Berg. 
li  conssei  a  van  pia  da  un  sol.  Piem. 

Duali  cunsigghiu  di  (da)  ramici  toi  tu  senti,  tali  cori  ti 

farrai  —  o 
—  Quali  paroli  senti,  tali  cori  ti  fai  —  e  • 

Ouantu  paroli  si  sentinu,  tanti  cori  si  fannu. 

Cbi  tìtc  in  angustie  od  è  in  grande  sospensione  d'animo  trae  «rgoacato 
di  conforti  da  ogni  parola  che  gli  tenga  detta. 

Ouantu  va  lu  bon'esempiu,  nun  vannu  li  paroli. 

Perchè: 

Movi  cchiù  l'esempiu  chi  li  paroli. 
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Contano  più  gli  esempi  che  le  parole.  To9c, 
L'esempio  vai  più  de  le  parole.  Ven, 

Cogita  qucMtum  nobis  ex9mpla  bona  proeint.  Cic. 

Quattr'occhi  vidinu  cchiìi  di  dui. 

E  Io  scrisse  pare  nel  sec.  XVI  il  Gambacurte  nel  Foro  Christiana, 

Pi  OS  bident  duos  qui  non  unu.  Sard, 
Bedenu  più  quattr'occbj  che  duj.  Cors. 
Vedono  pih  quattr'occhi  che  due.  Tose,  e  Umb» 
Vede  più  quattr'occhi  che  due.  March, 
Vedde  cih  quattr'  èuggl  che  dui.  Lig, 
E  véd  piò  quatr  óec  eh  an  fa  du.  Ram. 
Al  fa  piii  quattr  man  che  dou.  Boi, 
A  véd  piii  quattr'òcc  che  duu.  Beg, 
Quatr'Oc  i  vèd  plissé  de  du.  Berg. 
Vede  più  do  oci,  che  un  ocio  solo.  Ven, 
Vedi  piii  quatr 0  occi  che  due.  Triest, 
Vede  pi  quatr  èùi  eh'  doì  —  o 
—  Quatr  èùi  a  s' coirò  pi  eh'  doi.  Piem. 

Plus  videnl  qualuor  quam  duo,  Lat. 

Sapi  cchiìi  un  pazzu  (o  —  un  nddanu)  'n  casa  sua,  chi 
un  pazzu  (o  —  dottu;  o  —  dutturi)  'n  casa  d'àutru. 

Meglio  lo  pazzo  a  la  casa  soia,  ca  lo  savio  a  la  casa  de 
1'  auto.  ^a2>. 

Ischit  plus  su  maccu  in  domo  sua,  qui  non  su  sabiu  in 
domo  anzeua.  Sard, 

Face  megliu  u  mattu  u  so  fattu,  che  u  saviu  quellu  d'al- 
tri. Cora, 

E'  sa  meglio  il  pazzo  i  casi  suoi,  che  il  savio  quelli  de- 
gli altri.  Tose. 

Sa  più  un  matto  a  casa  sua,  che  un  savio  a  casa  d'  altri. 
March, 
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Ne  sa  pili  un  matto  a  casa  sua,  che  nn  savio  a  casa  d'al- 
tri. March, 

Sa  eia  un  matto  in  casa  so,  che  un  savio  in  casa  d' àtri. 
Gen. 

Olì  matt  ne  sa  pussee  in  casa  sova,  die  on  savi  in  ca  de 
olter.  Afi7. 

Val  piò  tant  il  mat  in  ca  so,  che  il  sae  'n  ca  di  óter.  Berg, 

Sa  più  '1  rnato  a  casa  soa,  che  '1  savio  in  casa  dei  al- 
tri. Ven, 

Ognunu  stia  'nlra  lu  «•  scaccui 

Sapi  cchiù  in  c<ua  propria  un  pafxu  o  un  cuccù, 
Ch*  in  casa  d'  autri  un  saoiu  ed  un  vigghiaccu. 

Meli,  Favuli  muraU.  XXIV. 

Sapi  cchiù  un  savia  e  un  pazzu^  chi  un  saviu  sulu. 

Sanno  più  un  savio  e  un  matto,  che  un  savio  solo  —  o 
Sa  più  il  papa  e  un  contadino,  che  il  papa  solo.  Tom. 
Vèd  plissé  U  preost  e  la  massera,  che  '1  preost  sol.  Lom. 
Val  pieu  '1  preost  e  la  masera,  che  1  preost  de  per  la. 

Bresc. 
Sa  più  '1  papa  e  'I  contadin,  che  1  papa  solo.  Fen. 
Sa  più  '1  prete  e  la  massera,  che  '1  prete  solo  —  e 
Ghin  sa  pi  do  vilani  che  un  dotore.   Ven. 
Sa  pi  '1  mèdego  e  'l  cavrèr,  che  U  mèdego  lu  sol.   Ven, 

di  Miane. 

Senti  lu  beni  ch'ognunu  t'avvisa. 

Audi  consilium,  et  auacipe  disciplinam.   Prov.  XIX,  20. 
Qui  autem  sapiens  est,  atidit  Consilia*  Prov.  XII,  15. 

Tinta  ddu  ligghiu,  eh'  'un  senti  cunsigghiu. 

Una  spata  rifrena  'n'àutra  spala. 

Un  bon  spiruni  fa  menza  jurnata  cchiù. 

Un  bonu  cunsigghiu  va  cchiù  di  li  dinari  —  e 
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Un  bon  cunsigghiu  iiun  si  pò  pagari  —  o 

—  A  bou  cunsigghiu  nun  si  trova  prezzu. 

Dono  di  consiglio  pìii  vale  che  d'oro.  Tote. 

Un  bon  cunséi  e  vèl  un  tresòr.  Rom. 

Un  bòn  cunsei  vai   un  tesor.  BoL 

Val  piissé  on  bon  parer  che  on  gran  tesor.  MiL 

a  bu  consei  al  vai  quel  che  '1  vai.  Berg. 

Un  bon  consègio  voi  più  d*un  tesoro.   Ven. 

Auro  pretiosiu»  rectum  eonsilium.  Lat. 

Un  cunsigghiu  sanu  vali  pri  centu  manu  —  e 
Va  cchiù  'na  riprinsioni  a  cui  la  senti  ; 
Ca  centu  vastunati  a  cui  'un  li  senti. 
Vurria  (o — Vogghiu)  dinari,  nun  vurria  cunsigghi — o 

—  Dinari  ha*  circari  e  no  cunsigghi. 

I  parer  senza  solt  i  è  flati  de  lentegia  e  de  fasòi.  Berg. 

Zoccu  fazzu  iu,  fa  l'asinu  miu. 
Zoccu  ti  dici  lu  tò  spicchiali 

'Un  ti  lu  pò  diri  un  cucinu  carnali. 

Qnel  che  ti  dirà  lo  specchio  non  te  lo  dirà  il  consiglio. 
Tose. 

{Vedi  OsUnaslone). 


GAP.  XXIII. 

Oontentarsl  della  propria  sorte. 

A  tempu  di  malannata,  pani  di  irmanu. 

(Irmanuj  segala).  i 

A  tempo  di  carestia,  pan  vecciato.  Tote, 

In  tempo  de  carestìa  pan  de  vezza  (veccia).  Vetu 

Cchiù  riccu  'n  terra  è  cui  menu  disia. 

Tedi  Cui  ti  cuntenta. 

Cbiddu  chi  si  schifia, 
Veni  tempu  chi  s'addisia. 

Tal  lascia  l'arrosto  che  poi  brama  il  famo.  Tote. 

Ghiddu  eh'  'un  pò'  aviri,  nun  i'addisiari. 
Cui  cerca  megghiu,  peju  trova. 
Cui  nun  pò  accattari,  pattia. 

Tedi  Cui  nun  pé  tnanciari. 

Cui  nun  pò  chiddu  chi  voli,  chiddu  chi  pò  vogghia— e 
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Cui  nun  pò  fari  qnannu  voli,  facissi  quannu  pò  —  e 
Cui  nun  pò  fari  comu  voli,  facissi  comu  pò  —  o 
Fa  comu  pòi,  si  nun  pò*  fari  comu  vói— e 
Si  nun  pòi  fari  chidda  chi  vói,  fa  chiddu  chi  pòi. 

Chi  non  può  fare  come  vuole,  faccia  come  può.  Tose, 
Chi  no  pili  fa  come  'l  vul,  al  faghe  come  piil  —  e 
S%  de  fa  come  se  poi,  e  miga  corno  se  vói.  Berg, 
Se  no  te  poi  far  come  te  vo,  fa  come  te  pò.  Vetu 
Se  DO  te  poi  far  come  te  vo\  fa  come  te  po\  Vìg. 

Quod  sape  fieri  non  poteste  fiat  din,  Senec.  Trag. 
Aiinum  agita  si  bovem  non  potes.  Lat. 

Cui  nun  pò  manciari  carni,  vivi  vrodu  —  o 

—  Si  nun  si  mancia  carni,  si  vivi  vrodu. 

Chi  non  pò  avere  la  carne,  veva  lo  vruodo  —  e 
Chi  non  pò  avere  la  porpa,  s^attacca  airuosso.  Nap, 
In  mancanza  de  gambari,  se  bone  anca  le  zate  —  o 
—  Co*  go  gh*è  più  gambari,  anca  le  zate  comoda.  Ven. 

Cui  nun  pò  metiri,  liga. 

Chi  non  puoi  aver  ricolta,  vada  a  spigolare.  Tosc^ 

Cui  nun  pò  viviri  'ntra  un  gottu,  si  calassi  'n  terra— -o 

—  Cui  nun  pò  viviri  *ntra  un  gottu. 

Calasi  'n  terra,  e  viva  'ntra  un  cunnuttu. 

Chi  non  può  bere  nell'oro,  beva  nel  vetro.  Tose, 
Chi  nò  pò  andà  in  tirosa,  vaga  a  pie.  XìL 

Cui  pri  iu  tò  si  'ncagna,  prestu  s'accorda. 
Cui  si  cuntenta,  è  riccu. 

Qui  est  contenta,  est  rìccu.  Sarà, 
^    IT  più  riccu  è  quello  chi  si  contenta   di  u  soia  io  —  di 
u  so  stata].  Cors. 
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Colui  è  ricco  che  non  ha  voglie  —  e 

Povero  è  quello  che  desidera  assai.  To9c. 

Chi  è  cuntent,  è  récch.  Hom. 

Clii  e  content,  è  fortiinat  ^  e 

Chi  è  content,  e  siòr.  Lom, 

Chi  xe  contento  xe  rico  —  e 

A  contentarse  del  soo,  se  xe  stori.  Ven, 

Ognun  al  è  scior,  se  ul  sa  contentasi  dal  so.  Friul, 

Cui  si  cuntenta,  godi  —  o 

—  Cui  di  lu  pocu  si  cuntenta,  godi. 

Chi  si  contenta  al  poco,  trova  posto  in  ogni  loco.  Tose.  —  e 

Chi  se  contenta,  gode.  Nap.,  March,  o  Gen. 

Chi  si  contenta,  gode.  Totc,^  Utah,  e  Berg. 

Chi  xe  eoo  tento  (o  —  si  contenta)  gode.   Ven, 

Are  abastanssa  rich  col  eh*  as  contenta  d'  pòch.  Piem, 

Domandato  Socrate  qoale  stimasse  il  più  ricco  degli  aominì,  rispose: 
•  Qaello  che  si  contenta  del  meno.  »  Seneca  pure  disse:  4  Hon  è  povero 
ohi  ba  poco,  ma  chi  desidera  di  più.  r  E  Cieerone:  Cantentum  nùs  rtbm 
e»9e  maxivMB  tuni  certiatimceque  divitiig.  L.  Morakdi. 

SalÌ9  divitiarum  est  nihil  amplius  velie»  Lat. 
Dive»  est  qui  sibi  nihil  deesse  putat.  Lat.  —  e 

Cui  Sta  bonu,  nun  si  mova  —  o 

—  Mentri  sta'  bonu,  nun  mutari  locu. 

Qui  istat  bene,  non  si  movat.  Sard» 

Chi  sta  bene,  non  si  muove.  Tose,  e  Berg, 

Chi  sta  ben,  no  se  mescia  (o  —  descommode).  Oeit. 

Chi  sta  ben,  an  s'  mOva.  Bom. 

Chi  sta  bèin,  n*  s'  mova.  Boi. 

Chi  sta  bèign,  èn  s'  mova.  Reg, 

Ohi  sta  ben,  an  s'  moeuva.  Pamu 

Chi  sta  ben,  nò  se  qkbuv.  MU, 
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Chi  sta  bea,  no  se  mova.  Vtn, 

Ohi  a  sta  ben,  eh'  as  bogia  nen.  Piem, 

Cui  Sta  malli  assittatu,  si  susi. 

Cu'  'un'è  letu  d*iddu,  'un'è  lelu  di  nenti  (o  —  di  nuddu). 
L' omu  dabbeni,  d'ogni  cosa  si  cuntenta. 
Lu  cuntenU  è  cui  si  cuntenta. 
Hegghiu  cuntintàrisi,  chi  lamintàrisi. 
Megghiu  lu  tintu  pruvatu,  chi  lu  bonu  a  pruvari  —  e 
—  Megghiu  lu  tintu  conusciutu,  ca  lu  bonu  a  conu- 
sciri. 

Meglia  lo  malo  provato  ca  lo  bono  a  provare.  Nap. 

Megghiu  picca  e  gòdiri,  chi  assai  e  trivuliari  —  o 
Megghiu  lu  pocu  e  gudiri  cuetu, 

Chi  r  assai  pussidiri  'n  malu  statu  —  e 
Megghiu  lu  pocu  gudiri  a  stu  munnu; 

Li  cosi  assai  trivuliari  fannu. 

Meglio  poco  ave,  ca  assai  a  trivalià  —  o 

—  Meglio  de  lo  poco  gandere,che  de  Tassaie  trivolare.  Nap, 

E  meglia  poca  gode,  che  assai  travaglia.  Cora, 

Col  poco  si  gode  e  coir  assai  si  tribola.  Tose, 

Dèi  poc  a  8'  in  god,  dèi  purasaft  a  s' in  fa  nozz.  Boi. 

Col  poch  se  god  tant,  e  col  tant  se  god  poch.  Berg, 

Col  poco  se  gode,  e  co  Tassae  se  strapazza.  Feti. 

MtliuB   est  parum  cum  justitia ,   quam  mvUi  fmetut   eum 

iniquitate.  Prov.  XVI,  8. 
Melior  est  pugUlus  eum  requie,  quam  piena  utraque  manne 

eum  labore  et  tffiictione  animi.  Eccl.  IV,  16. 

Nuddu  è  cuntenti  di  la  so  sorti  —  o    ^ 

G.  PiTRt.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  I.  20 
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Nuddii  è  cuntenti  a  stu  munnu  —  e 
L'omu  'un  è  cuntenti  mai  —  e 
Lu  Signuri  (o  —  Din)  'un  voli  a  nuddu  cuntentL 

Nìane  est  cuntentu  de  sa  fortuna  qui  dat  Deus  —  e 
In  su  mundu  niune  est  cuntentu  —  e 
Mancu  su  Paba  est  cuntentu.  Sarà. 
Nimu  è  cuntentu  di  a  so  sorte.  Cori. 
E*  non  è  un  per  cento,  di  sua  sorte  contento.  Tose. 
Nessuno  è  contento  del  proprio  stato.  27m6. 
Kìsciun  Te  contento  da  so  sorte.  Gen, 
A  st  mond  e  Signor  in  vòr  indson  di  cnntent.  Rota, 
V    De  content  a  sto  moad  nò  gh*è  nessun, 

Anzi  se  dis  clie  Tomm  content  el  mosur.  Mil, 
01  Signhr  al  vOl  nigii  de  contét  —  e 
L*om  nò  ré  mai  contét.  Berg. 
L'omo  no  xe  mai  contento.  Ven. 
Niun  al  è  content  dal  so  stat.  Friul. 
Nossgnor  a  veul  gnun  content  Pi'em. 

VedeU  il  ciatìo  itwidia  il  botUgaiOt 
Il  bottegaio  invidia  il  negosiantet 
Il  negoziante  invidia  ruturato, 
E  l'usuraio  invidia  il  benestantSt 
Quello  i  patriziy  e  questi  farabutti 

Il  sovrano,  e  il  sovrano  invidia  tutti.  Giusti. 

• 

Nemo  sua  sorte  contentus.  Lat 

Sempri  stenta  cu'  mai  si  cuntenta. 

Sempre  stenta  chi  mai  si  contenta.  Tose» 

Si  nun  pò'  jiri  a  tùmminu,  vai  a  munneddu. 

Chi  non  può  fare  col  molto,  faccia  col  poco.  Tose 
Vedi  Cui  nun  pi. 

Si  vui  vuliti  campari  cuntenti, 
Vutàtivi  darreri  e  no  davanti. 
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Se  ta  vuoi  vivere,  non  ti  guardar  dinnanzi,  ma  di  die- 
tro. Tose, 

Bisogna  guardare  coloro  che  sodo  in  peggiore  stato  di  noi.  Ad  iUuatrare 
la  quale  «ententa  giora  riferire  la  seguente  traditione  anche  siciliana.  C'era 
una  Tolta  un  poTero  uomo  che  non  area  più  d' un  grano  (cent.  3  di  lira),  e 
compiangerà  la  sua  condiiione,  della  quale  non  era  la  peggiore.  Non  arando 
come  riempire  il  rentre,  comperò  un  grano  di  lupini:  e  li  andare  mangiando 
spensieratamente  buttandone  dietro  a  sé  le  bucce  e  pur  sempre  considerando 
il  suo  triste  stato.  A  certo  punto  gli  renne  di  roltarsi  indietro,  e  ride  un 
altro  iufelice,  il  quale  andare  raccogliendo  e  mangiando  le  bucce  che  egli 
gettare.  Ah  !  disse  egli  allora,  io  non  sono  il  più  porero  di  questo  mondo  ! 
r'è  più  poveri  di  me  !  B  si  rassegnò. 

S"un  è  netta,  è  frischetta. 

Vale:  Se  non  è  buona,  è  meno  male;  e  lo  dicono  le  nostre  massaie  quando 
han  larato  qualche  pannolino  od  altro,  che  non  è  riuscito  quali  esse  lo 
arrebber  roluto.  Un  prorerbio  simile  nella  forma  ma  differenle  nel  signifi- 
cato è  a  Dolivi:  5'  'w«  è  bedda,  è  sitedda. 

Trivulu  pri  trivulii, 

Mi  tegnu  a  me  maritu  ch*è  diavulu. 
'Un  aviri  lu  disiu  di  Donna  Giulia, 

Chi  quannu  avia  carni,  vulia  calia. 
Unni  mi  scura,  mi  curcu. 

(Vedi  Temperanz»). 


GAP.  XXIV. 


Oontrattazioni,  Oercatiira. 


A  bonu  stimaturi  pocu  palori. 
Accatta  caru  e  vinili  mircatu. 
Accatta  di  quattru  e  vinni  d'ottu. 

Compra  uuo  e  vendi  tre,  se  fai  male,  apponio  a  me.  2V«r. 

Accatta  e  pentiti;  cui  vinni  mori. 
Accatta  scocchi  e  vinni  scecchi. 
A  ciumi  laudata  nun  jiri  a  piscari. 

In  pelago  lodato  non  pescare.  Tote, 

Perchè  come  Iodato  da  lotti,  pochi  son  coloro  che  non  Tinno  a  peacarvu 
Coti  è  di  tutte  le  altre  cote  lodate  comanemente. 
Al  cap.  SiMVLAZiovK  T'è  il  proT.  A  dumi  tivxrtu  ntm  jiri  a  pì$cari. 

Addimanna  lu  cchiù,  si  vói  lu  giustu  (o  —  pri  aviri  In 
giustu). 

Chi  vuol  assai,  non  domandi  poco.  Tote,  -^  e 
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Addimanna  sempri  assai, 
Chi  a  calari  cci  sarrai. 
(o  —  Chi  a  lu  pocu  sempri  coi  si'  (Sec.  XVII). 

Consiglio  a'Tenditorif  i  quali  sa boo  metterlo  ad  atto  con  certe  dinande  di 
preiii  da  fkr  perdere  la  paxienza  a  chicchessia. 

Addisiati  robba  ddoppu  la  fera. 

Perche  troTerai  compratori, 

A  la  chianca  nun  restanu  ossa. 

E  nello  stesso  senso  dicesi  pare: 

Morti  supra  terra  nun  n*  hannu  arristatu  mai  —  o 
Nun  ni  restanu  mai  morti  supra  terra; 
Ne  mai  racina  supra  vigna. 

Non  resta  carne  in  beccheria,  per  trista  che  la  sia.  Tose, 
Vanza  squas  mai  de  carna  in  beccaria.  Mil, 

A  la  fera  vacci  e  stacci, 
Cà  li  minchiuna  vannu  e  vennu. 

In  una  Tariante:  A  la  fera  vacci^  a  la  putta    «facci,  ecc.    Vedi  pure  al 
cap.  AGRICOLTURA,  pag.  97:  A  la  vigna  vacci, 

A  la  terza  si  libbira. 

Ad  sa  de  tres  si  paret  8*homine.  Sard. 

A  lu  mircatu  accatta,  a  lu  caru  teni  manu  —  o 

—  A  lu  caru  pènsacci,  a  lu  mircatu  'ngurfa  (o  —  cridic- 

ci)  —  0 

—  Di  lu  mircatu  accàttanniassai^edilu  caru  picca  —  o 

—  lìi  lu  caru   accàttanni  pocu  ,  di  lu  mircatu   quantu 

pòi. 

Ma  un  altro  prorerbio  mette  in  guardia  contro  le  bnone  derrate: 

A  lu  mircatu  pènsacci. 
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E  vi  è  chi  soggiunge: 

Lu  caru  accòstacci  (o  —  appizzacci)  —  e 
Pensa  a  lu  bon  mircatu, 
Si  nun  vói  ristari  gabbatu. 

La  mercatu  te  nnerca.  Lece. 

A  lo  caro  tòrnace,  a  lo  mercato  pènsace.  A^op. 

Buon  mercato  inganna  cbi  va  al  mercato.  Tose, 

L*è  e  boD  prèzz  eh  vota  al  bisacch.  Rom. 

El  bomarcat   el    tra  in    malora  (o  —  scaessa  '1  còl;  o  ^ 

vtfda  U  borsèi).  Lvnib, 
El  bon  mercaa  frusta  sossen  la  borsa,  e  di  voeuU  menna 

Tomm  a  Tospedaa.  MiL 
01  ba  marcàt  al  v5da  '1  borsèi  —  o 
—  01  trop  bu  marcàt  al  tira  in  malura.  Berg. 
Vardet  dal  bamercat  —  e 
El  va  semper  a  res'c  d'es  inganat, 

Chi  sta  sul  compra  a  buraarcat.  Bruc 
La  roba  a  bon  pat  a  vèuida  la  borssa —  e 
£1  bon  marca  a  strassa  la  borssa,  e  a  manda  Tom  a  l'o- 
spidal.  Piem, 

Tedi  Lu  bonu  mircatu, 

A  lu  pagari  nighiligenti, 
A  lu  slggiri  diligenti, 
Si  succedi  gualchi  accidenti, 
Ccussi  'un  ni  sàcciu  (o  —  pagu)  nenti. 

In  S.  Agata  (proT.  di  Messina)  si  Ta  il  sogno  della  S.  Croce  e  si  pn*naa- 
xia  il  iegoento  proverbio,  che  è  detto  La  Cruci  di  lu  viddanu,  cose  quello 
che  è  la  giacslatoria  cotidiana  del  contadino.  E  dicono  che  vV  per  rincon- 
tro una  Cruci  di  lu  palsrmiUtnu;  altro  proTerbio,  il  quale  verrà  pebbli- 
ceto  al  cap.  Nazioui. 

Siggiiù  prestamenti, 
Pagari  tardamenti; 
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Cu'  sa  qualchi  accidenti, 
Non  si  ni  paga  nenti. 

A  pagar  non  esser  corrente. 

Che  può  nascer  1^  accidente 

Che  tu  non  paghi  niente.  Tose, 
A  paga  me  es  le  ut, 

Perchè  '1  poi  nas  di  assidènt 

De  no  pagià  piò  niènt  Berg, 
A  pagar  no  esser  corente  (o  —  no  te  impressar) 

Che  poi  darse  ra9idente, 

Che  no  ti  paghi  gnente.   Ven. 
A  pagar  non  estre  valent, 

Parche  poi  estre,  che  no  te  pagne  gnent  —  o 
A  pagar  no  estre  cazent 

Ca  poi  gener  al  dì,  che  no  te  paghe  guent.  X'en,  di  Bel- 
luno —  e 

A  lu  pigghiari  affìiddati,  a  lu  pagari  scacciati  —  e 
A  lu  pigghiari  prestu,  a  lu  pagari  nun  tantu  iestu. 

A    pigliar  non    esser  lente,  a   pagar  non  esser   corren- 
te. Tose, 

A  lu  pigghiari,  ad  te  clamamuSy 

A  lu  pagari,  ad  te  sutspiramus  (Sec.  XYII)  —  e 
A  lu  pigghiari,  pappa  pappa, 

A  lu  pagari,  pidita  ti  scappa  —  e 
A  lu  pigghiari  semu  duci, 

A  lu  pagari  jisàmu  li  vuci  —  e 
A  lu  frijri  cc'è  di  ridiri, 

A  lu  scauciari  veni  lu  santiari. 

Il  secondo  di  questi  proverbi  mi  viene  così  spiegato  da  une  donne  :  «  Cui 
«1  pigghia  li  dinari  d*  àulru,  ri  li  pappa  allura  ;  poi  quannu  V  havi  a 
ristHwrij  ed  vmi  lu  fllaiu,* 
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Il  qaarto  pror.  si  riferisce  alla  omnpra  di  frìttora  in  piana,  e  Tale:  Hen- 
tre  si  frigge,  si  rìde  ;  ma  quando  s'  ha  da  scambiare  la  moneta  per  pagare» 
si  bestemmia. 

Ebbi  raccontato  nella  mia  fancioUesia  un  aneddoto,  che  adesso  non  ricordo» 
e  che  darebbe  1'  origine  probabile  di  questo  proTerbio. 

Al  mangiare  gaìtdeamw,  al  pagare  suapiramtu.  Tose. 
A  tor  sa  se  gode,  e  a  pagar  se  sospira  —  e 
A  magnar  gaudeamtia^  a  pagar  auspiramus, 

B  v'è  quest'altro  dell'Alto  Trevigiano: 

A  ciar  su,  vita  dtdcedo:  a  meter  do,  te  auspiramus,  Veiu 

A  ciar  iUy  a  comperare  a  credito;- a  meter  do^  a  pagare. 

Amici  siamu  e  li  vurzi  si  cummàttinu. 

Lo  dice  chi  compra  e  chi  vende. 

Amici  cari,  patti  chiari  e  borsa  del  pari.  Tose. 
Le  borse  combatc  e  rami9izia  resta.    Ven, 

A  novu  nigoziu,  novu  cunsigghiu. 

Assai  guadagna  cui  nun  perdi. 

Bedda  carta  canta  'n  cannòlu  —  o 

—  Carta  pinta  parrà  'nta  'n  cannolu  (Ragusa). 

1  popolani  siciliani  usano  di  chiudere  e  conservare  qualche  loro  carta  o  do- 
cumento interessante  in  nn  astuccio  di  latta. 

Carta  canta  e  villan  dorme.  Tose,  Umh.y  March.,  Geit. 
La  carta  la  ciapa  tutt.  Miì, 
S'fè  un  negozi  tgnl  par  norma: 

Carta  canta,  e  villan  dorma.  Piac. 
Carta  canta  e  vilan  dorme.  Ven. 

Bedda  ostissa,  cani  cuntu  —  o 

Bedda  ostissa  ti  svacanta  la  vurza. 

Beniattu  vinnutu  è  menzu  arrubbatu. 

Bonu  pagaturi,  obbliga  vulinteri  li  so' beni  —  e 
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Lu  bonu  pagaturi  duna  bon  pignu  a  lu  so  criditiiri  —  e 
Cui  voli  pagari,  si  lassa  attaccari. 

Buon  pagatore  non  si  cura  di  dar  buon  pegno  —  e 
Chi  vuol  ben  pagare,  non  curi  ben  obbligare.  Tote, 

Cala  si  vói  vinniri. 

Cani  yinni  e  gius  tu  misura. 

Caro  mi  vendi  e  giusto  mi  misura.  Tose.  —  e 

Pisa  giustu  e  vinni  caru. 

Pesa  giusto  e  vendi  caro.  Tono, 
Vendi  caro  e  pesa  giusto.  Fe»i. 

Staterà  dolosa  abominatio  ut    apud   Dominum,  et   pondus 
cequun  volunta^  eju$.  Prov.  XI,  1. 

Coi  vonnu  zucchi  pri  fari  asteddi. 

Ci  Toglioa  grandi  messi  per  far  bnooi  negoii. 

Censi,  spini. 

Chiddu  ch'è  di  pattu,  'un  è  di  'ngannu  —  o 

—  A  pattu  nun  cc'è  'ngannu. 

Quel  che  è  di  patto,  non  è  d'inganno.  Tose. 
Quel  che  V  è  de  paio,  no  V  è  de  ingauo.   Ven. 

B  perciò  il  coasiglio  : 

Senza  'nganni,  mettiti  a  li  patti. 
Chiddu  ch'è  scrittu,  leggiri  si  voli. 

Perlege  quod  seriptum  tst,  Ovid. 

Cu'  accatta,  abbisogna  di  cent'occhi;  e  cui  vinni,  d'un 
sulu. 

Perchè  chi  Tende  è  pratico  della  roba  sua;  chi  compra,  non  sa  se  e  dove 
aia  magagnata. 
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À  chi  compra  non  bastano  cent*  occhi ,  a  chi  vende  ne 

basta  un  solo.  Tose. 
Se  a  compra  ghe  voi  sent  oc, 

A  chi  vend   ghe  'n  basta  poch.  Berg, 

Cu'  accatta  cosi  'nùtili, 

Prestu  vinni  'u  bisugnèvuli  (Palermo), 
Cu'  arma,  ammarra  —  e 
Cu'  conza,  sconza — e 
Cu'  metti,  leva. 

Si  dice  del  mettere  sn  noe  bottega,  un  negoxio  qQeInnqae,ìl  qaele  toglie 
•TTeatori  ed  altre  botteghe  o  ad  altri  negoxi. 

Cu'  arrasa  acchiana,  e  cu'  sdirrasa  scinni. 

Arrasari  (raMre)  e  idirratarù  voci  dei  misoratori  di  graoi  o  d'altri  ee- 
reali,  e  valgono  levar  via  dallo  staio  e  da  altra  misara  eoo  le  rasiera  il  col- 
mo che  sopraTTania  {arrafari)^  o  il  contrario  («d^oaari).  Obi  sa,  dan- 
que,  rasare  misurando,  guadagna  e  tien  sn  {acchiana), 

Cu'  havi  putia,  havi  a  fari  facci  a  tutti. 

A  chi  fa  bottega,  gli  bisogna  dar  parole  ad  ognuno.  Tose. 

Questo  proT.  però  si  rirerisco  alle  chiacchiere  e  alle  menzogne  ebe  dee 
mettere  in  campo  chi  tuoI  rendere. 

Cu'  havi  robba  a  mari,  havi  nenti. 

Può  perderla  da  un  istante  all'altro.  È  proverbio  della  gente  di  mare. 

Cui  cància  iardu  pri  lardu,  Tunu  o  Fàutru  è  ràncitu. 

Chi  barattò  lardo  per  lardo,  tutto  sa  di  garanzino.  Tote. 

«  Cioè ,  di  rancido ,  scrive  il  Capponi ,  perchè ,  trattandosi  di  bestiame 
come  d'ogni  altra  merce  «  sempre  si  cerca  di  barattare  il  disntile  cbe  non 
si  potrebbe  vendere  a  contonti,  ed  è  mestiere  da  imbroglioni.  • 

Cui  cchiù  spenni,  menu  spenni. 

Chi  pih  spenne,  meno  spenne.  Nap. 
Qai  plus  ispendet,  mancu  ispendet  Sard» 
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Chi  piti  spende,  meno  spende.  To%n,  e  March, 

Chi  cìù  spende,  meno  spende.  Oen, 

Chi  piò  spend,  manch  spend.  Eom, 

Chi  più  spend,  mane  spend.  BoL 

Chi  men  spend,  più  spend.  Mivand, 

Peii  sa  speinda,  manch  sa  speinda.  Pìac. 

Chi  pio  spend,  meno  spend.  Berg, 

Chi  paga  caro,  compra  a  bon  marca  —  e 

Chi  pili  spende,  manco  spende.  Ven. 

Chi  più  spendi,  meno  spendi.  Triest, 

E  «1  contrario: 

Cui  x^icca  spenni,  assai  spenni. 

Chi  men  spend,  più  spend.  Mirand, 

Cui  compra,  disprezza — o 

—  Cui  voli  accattari,  disprezza  —  e 

Cui  disprezza,  compra. 

Chi  disprezza,  accatta.  Nap. 

Qui  dispretiat,  comporat.  Sard. 

Chi  disprezza,  vole  camprà.  Cors, 

Chi  biasima,  vuol  comprare.  Tose, 

Chi  disprezza,  vuol  comprare.  March. 

Chi  desprèxa,  voeu  accatta.  Gen, 

Ca  sprezza,  compra.  Piac. 

Chi  sprezza  ama,  e  chi  sprezza  voeur  compra.  Mil. 

Chi  s pressa,  v5l  erompa.  Berg, 

Chi  disprezza,  voi  comprar.    Ven, 

Chi  sprezza,  compra.  Trie^L 

Chi  sprezza,  viùl  conprè.  PUm, 

Verissimo  è  andie  quest'altro  proverbio,  che  pare  in  coatraddiilone  : 

Cui  nun  voli  accattari,  disprezza. 
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Malum  M<,  màlmn  tst^  dicit  omnis  emptor^  et   eum  receaserU 
tunc  gloriabitur,  Prov.  XX,  14. 

Cui  fa  la  mircanzia  (o  —  Farti)  chi  nun  conusci, 
Li  so'  dinari  diventami  muschi. 

Chi  fa  mercanzia  e  non  la  conosce, 

I  suoi  denari  diventan  mosche.  Tote, 
Chi  fa  Tarte  e  no  a  conosce, 

I  so  dinnte  ghe  diventan  mosche.  Otn. 

Cui  lirria,  torna. 

Chi  gira  (firriaj  per  le  tarie  botteghe  affin  di  comperare  qualche  com  a 
buon  patto,  torna  poi  nella  prima  o  nelle  prime  botteghe. 

Cui  li  cunta,  guadagna  un  paru  di  scarpi  Tannu. 

Chi  conta  il  danaro  che  riscuote  o  dee  pagare  troTa  sempre  qa  alche  eoa* 
in  pia  o  in  meno  quando  in  faror  suo,  quando  in  suo  danno;  e  però  o  to- 
glie il  di  più  ch'era  per  dare,  o  si  richiama  per  il  meno  che  gli  si  è  dato. 
Cosi  questa  sua  diligenia  ed  accortexia  se  non  gli  darà  guadagni  non  gli 
darà  delle  perdite.  In  questo  senso  vuoisi  intendere  il  proTerbio,  che  coinè 
il  seguente  si  dice  talora  in  tono  scherseTole: 

Cui  cunta  li  dinari,  guadagna  la  'nsalata. 

Giusta  è  perciò  la  pratica  consigliata  da  un  altro  proverbio: 

Li  dinari,  puru  chi  s'àscianu  'n  terra,  s'hannu  a  cun- 
tari. 
Cui  nun  havi  capitali. 

La  so  robba  nenti  vali. 
Cui  nun  havi  nenti,  nun  perdi  (o  —  paga)  nenti. 
Cui  stima,  nun  accatta. 

Chi  stima,  non  compra.  Tote. 
Chi  stima,  no  compra.  Berg, 

È  curioso  il  sentirsi  dire  certi  pressi  di  stima  da  persone  d'un  meeliere 
o  d*an'arte  sopra  roba,  oggetti  elarori  che  esse  poi  non  saprebbero  pagare 
neppur  la  metà. 
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Cui  teni  càscia,  sempri  cci  perdi. 

Ha  no  ftllro  proTerbio  dice:  Cui  manìa  nun  pifAa, 

Cui  va  a  la  fera  e  menti,  la  so  forza  lu  senti. 

Chi  va  al  mercato  e  mente,  la  borsa  se  uè  seate.  Tose. 

•  Alconi  fanno  il  Cantino,  e  dicono  d'aTer  avuto  le  merci  a  miglior  pretto 
che  di  vero  non  tono  costate,  e  coii  pagano  la  gabella  delle  bngie  e  nno- 
cono  alla  borsa.»  SSRDOlfATl. 

Cui  va  a  la  fera  senza  dinari, 

Tuttu  talia,  ma  nun  pò  accattari  —  e 
Cui  va  a  la  fera  senza  un  tari 

Va  cu  'na  dògghia  e  toi*na  cu  tri. 

(o  —  Torna  cu  li  manu  'mmanu). 
Cui  va  a  la  vucciria,  o  torna  mircatu,  o  cacatu. 

Chi   va  al  mercato  e  nou  è  burlato,  è  sicuro  in  ogni  la- 
to. Tose, 

Cui  va  vinnennu,   va  scinnennu,  e  cui  compra  va  ac- 

chianannu  —  o 
Cui  vinni,  scinni;  cu'  accatta  acchiana. 

Chi  si  profferisce,  è  peggio  il  terzo.  Tose. 
Basta  voler  vendere  per  perderghe.  Yen,  —  e 

Cui  vinni,  si  nni  penti, 

E  cu'  accatta,  sta  cuntenti  —  e 
Cui  vinni,  speddi  —  ma 
Cui  (o  —  Mircanti  chi)  nun  accatta  e  nun  vinni, 

Nun  acchiana  e  nun  scinni. 
Cui  voli  vera  la  cosa,  l'accatta. 

Né  bada  al  caro  del  presso. 

Cui  voli  vìnniri  caru 
Guadagna  pocu  dinaru  —  o 
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Cui  voli  \inniri  troppu  cani, 
Nun  guadagna  gran  dinaru. 
Cui  vulinteri  paga,  sempri  è  riccu. 

Perchè  Lu  bonu  pagaturi  è  patruni  di  la  vwza  d'àvtru^  come  dice  an 
«Uro  pror.  del  cap.  Debito,  Imprestito  ecc. 

Cu  li  mircanti  nun  cci  vonnu  chiacchiari  (o  —  chiàiti). 
Cu  lu  'ntressu  nun  cc'è  amicizia  —  e 
Cu  lu  vìnniri  e  cumprai'i 
'Un  cc'è  amici  né  cumpari. 

Mercanzia  non  vuole  amici.  To$e, 
Amicizia  non  guasta  mercanzia  —  e 
Botega  no  voi  amicizia.  Ven, 

Cu  mala  vurza  nun  ti  cci  'ntricari. 
Cunta  munita,  e  raspati  la  testa. 
Cun trattari  cu  cui  nun  cci  pó'vinciri,  è  pazzia. 
Deci  unzi  a  tutti ,  unnici  unzì  a  gualcunu ,  un  rotulu 
a  nisciunu. 

Lo  dicono  e  Io  fanno  i  venditori-  Un  rotolo  negli  antichi  pesi  sietlieni  ^ 
13  once,  pari  a  800  grammi. 

Dieci  once  a  tutti,  undici  a  qualcuno,  e  dodici  a  nesaa* 

no.  Tose. 
Diese  a  tuti,  undese  a  pochi,  dodese  a  nissan.  Ven. 

Deci  imzi,  e  deci  anni  di  mala  cuscienza. 
Diavuli  accattu  e  diavuli  ti  vinnu. 
É  cchiù  la  spisa  chi  la  prisa. 

E  più  la  spesa  che  il  profitto.  Tmc 

V  è  pih  la  spelea,  eh'  n'  è  V  intrada.  BoL 

Di  voeult  r  è  pib  la  spesa  eh'  el  guadagn.  MiL 

È  cchiu  lu  nolu  chi  la  mircanzia. 
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Fatti  zitu  e  dillu  a  tutti, 

Pìgghia  cabeddi  e  'n  In  diri  a  nuddu  (Ragusa). 
Grapi  rocchi  e  Toricchi  a  li  cuntratti, 

Ga  fannu  assai  li  circustanzi  addutti. 

Del  ms.  Collaiio. 

Jisa  la  vuci,  chi  la  cosa  è  nova. 

Così  gridandola  ad  alta  roce,  è  facile  che  la  si  renda. 

L' accattali  'nsigna  a  vinniri,  e  lu  guadagnari  a  spèn- 
niri. 

Il  comprare  insegna  spendere.  Tose. 
01  compra  l'insegna  a  vend.  Berg, 

La  junta  chi  nnn  sia  cchiù  di  lu  rotulu. 

U  consiglio  è  ragionevole,  perchè  accade  molto  spesso  di  redere  che 

La  junta  è  cchiù  di  lu  rotulu. 

Est  plns  sa  salza  qui  non  su  pische.  Sard. 
La  giunta  è  piti  della  derrata  —  o 
Pesa  più  il  giunco  che  la  carne.  Tose, 
Piò  la  zonta  eh*  n'  h  la  chèran.  Eom. 
U  è  più  la  ziinta  che  la  caren.  Boi, 
L*è  più  la  zònta  che  la  càma.  Parm, 
La  gionta  var  pu  de  la  carna.  Mil. 
È  più  la  salsa  che  la  lampreda  —  e 
Xe  più  la  zonta  che  la  carne  —  e 
L'  antifona  è  più  lunga  del  salmo.  Ven, 
A  rè  pi  la  saossa  ch'el  rost.  Piem. 

La  robba  abbanniata  è  menzu  vinnuta  (o  —  sbaraz** 

zata). 
La  robba  a  cui  si  duna,  a  cui  si  vinni. 

La  merce  si  dà  a  chi  a  buon  patto,  a  chi  a  caro  presso. 
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La  robba  bona  nun  è  mai  cara  —  e 
La  cosa  bona  nun  havi  preaszu. 

La  baoDa  roba  non  fa  mai  cara.  Toic. 

La  roba  bona  (o  —  bela)  no  xe  mai  cara.  Ven. 

Al  contrario: 

La  robba  trista  nun  è  mai  mircata. 
La  robba  di  iu  mortu  vali  'na  mi  tati  menu. 
La  robba  è  mari, 

Si  nun  duna  oj,  duna  dumani. 

Al  cap.  DOHNA,  t'  è  :  L'  omu  è  mari. 

La  robba  mircata  è  a  ia  putia. 
La  robba,  quannu  s'ascia,  nun  è  cara  —  e 
—  Nun  su'  cari  li  cosi  quannu  si  trovanu. 
La  scarsizza  fa  lu  prezzu. 

Barilcu  pretium/aeit,  Lat. 

La  valanza  nun  conusci   diffirenza   'ntra  V  oru   e  In 

chiummu. 
Lu  bonu  riscudituri,  è  malu  pagaturi  (Sec.  XVII). 

Buon  riscotitore  è  cattivo  pagatore.  Tote, 
Ben  scodidor,  cativo  pagador.  Ven, 

Lu  bonu  mircatu  caccia  li  dinari  di  la  vurza,  e  lu  bonu 
parrari  leva  lu  cori  di  lu  pettu. 

Le  buone  derrate  vuotan  la  borsa.  Tote. 
£1  bon  marca  strazza  la  borsa.  Ven.  —  o 
El  bou  mercà  rovina  le  searselc.  Venest. 

Lu  cursu  è  mii*canzia  quannu  arrinesci. 
Lu  dinaru  è  comu  l'acqua  di  cursu. 

Lu  malu  siggituri  (o  —  esatturi)  fa  lu  malu  pagaturi. 
Il  cattivo  riscotitore  fa  il  cattivo  pagatore.  Tate, 
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Lu  niguziari  è  comu  T  adduttari. 
Lu  prezza  caru  riforma  la  gula. 

Percbè  fa  ptrdere  la  Toglia  di  mangiare  del  tal  cibo,  della  tal  TÌvanda,  o 
di  comperare  della  tal  merce. 

Lu  putiaru  zocc*havi  abbannia. 

E  meglio  : 

—  Lu  putiaru  abbannia 

Zocc'havi  'ntra  la  putia  (Afei/S). 

Si  dice  per  lo  più  in  senso  figuralo  a  chi  ci  rimprorera  d'an  difetto  o 
d'  an  TÌaiot  da  cai  egli  non  è  esente. 

Lu  silenziu  è  Tarma  di  lu  nigoziu. 
Malu  signu  quai^nu  lu  mircanti  è  juntu  all'oru. 
Megghiu  diri  com'  è, 
Chi  diri  nun  ed  nn'è. 

Consiglio  a'  Teaditori  di  merce. 

Mircanti  di  menza  fogghia, 

Sempri  staju  di  bona  vogghia. 
Mircanti  di  vinu,  poviru  e  mischinu  (o  —  mircanti  mi- 
schinu). 

Negotia  de  bina,  Degotia  meschina.  Sard. 
Mercante  di  vino,  mercante  poverino; 

Mercante  d'olio,  mercante  d'oro.  Toèc. 
Mercante  d'uolio,  mercante  d'uovo, 

Mercante  de  vino,  mercante  poerino.  March, 
Entrada  de  meschin  qaela  del  vìn.  Lomh. 
Negoziante  da  vin,  negoziante  meschin.   Ten. 

Mircanti   è  cu'  perdi,  mircanti   cui  guadagna  (o  —  cu' 
vinci). 

Mercante  est  qaie  perdet,et  mercante  qaie  baianzat  Sarà, 

s 

G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  L  21 
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Tanto  è  mercante  quello  che  perde,  che  quello  che  guada- 
gna. Tose. 

Tanto  xe  marcante  quel  che  vadagna,  che  quel  che  per- 
de. Ven, 

Mircanti  e  porcu,  vidilu  quannii  è  mortu  —  e 
Arvulu,  porcu  e  niguzianti  'n  terra  pari. 

Avaro  e  puorco,  buono  quann*è  mnorto.  Lece, 

Mannaie  et  mercante  non  sMschit  fina  ad  sa   morte  —  e- 

Mercante  et  porcu,  damilu  a  mortu.  Sard, 

Mercante  e  porco,  non  s!  pesa  che  dopo  morto  —  o 

Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  To$c. 

Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  March. 

(o  —  lodelo  dopo  muorto.  Mcu'ch,  di  Fabr,). 

Marcant  e  purch,  dammi  quand  i  èn  mort.  Mirand, 

Marcante  e  porco,  no  se  pesa  che  dopo  morto.  Ven. 

Marcante  e  porco,  damelo  morto.  Ver. 

Mircanti  fallutu   è   menzu   arriccutu  (o— mircanti  ar- 
riccutu). 

Chi  non  fallisce,  non  arricchisce.  Toec. 

Mircanti  fallutn  nun  bada  a  *ntiressu. 

Mercante  falluto  no  bada  a  'nteresse.  Nap* 

Mircanzia  sarvata,  fartuna  aspetta. 

Sarvata^  coatervata. 

Munita  spartuta,  menza  cuntata. 

'N  accattari  di  l'amicu,  ne  di  lu  mircanti  cumprari  gra- 

nu.  (&c.  XVlir). 
Né  pani  tuttu  di  *na  panittera, 

Né  vinu  tuttu  di  'na  putiara. 
Xigoziu  beddu  sutta  li  canali. 
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I  migliori  negoii  son  quelli  che  ti  fanno  in  casa. 

Vendi  in  casa  e  compra  iti  fiera.  Tose. 

01  sold  ciapàt  sóta  '1  porteghèt,  1'  e  sant  e  benedèt.  Berg. 

'Ntr'  amici  e  'ntra  parenti 
'N*  accattari  e  'un  vìnniri  nenti  —  o 

—  Cu  amici  *un  ti  lldari: 

Nun  cci  vìnniri  né  accattari  —  o 

—  Cu  parenti  (o  —  amici)  e  cu  vicini, 

'Un  cci  accattari  e  'un  cci  vinnìri  —  e 
Di  li  toi,  arrassu  quantu  pòi. 

Talaoi  fanno  precedere  il  proTerbio  da  queste  parole:  TrattànnuH  <VaC' 
cattari  e  vinntrt  si  dici. 

Arnìce  e  pariente,  nu  mprestà  ne  beonere  niente.  Nap, 

Lo  seroccone  di  Teofraslo  n  se  rende  il  vino  ad  un  amico ,  gliel  dà  in- 
nacqoato.<i  Caratters  XXX. 

Pagami  e  poi  m'ocidi. 
Pigghia  a  filari  e  duna  a  lilari. 
Pisa  ad  unza  e  no  a  rotulu. 

Perchè  puoi  rubare  meglio. 

Pisu  e  misura  nun  gabba  cumpagnn  —  e 
Pisu  e  misura,  nun  ti  leva,  né  ti  duna. 

Misura  e  pesa,  non  avrai  contesa.  Tose, 

Prezzu  vàsciu  dura  picca. 
Pri  lu  pani  e  pri  lu  vinu 
Si  cància  (o  —  lassa)  lu  vicinu. 

Non  si  ba  rispetto  a  neaaono  colla  borsa  ;  e  in  Sicilia  anoì  dirti  die  o- 
guano  col  suo  denaro  va  dorè  vuole  per  comprare. 

Putta  vecchia  nun  ha  bisognu  di  (o  —  nun  cci  voli)  fra- 
sca—  0 
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Taverna  'nviata  'n'ha  bisogna  di  frascuni(Sec.XV//)— e 
Putia  vecchia  nun  circari  addàuru. 

Ptóba  merx  facile  emptorem  repeì'it,  Plaat. 

Quannu  la  robba  si  jetta,  accàttanni. 
Quannu  lu  camizzeri  vinni  (o  —  duna)  sapura, 
Signu  ca  vó'  'ntricciari  parintela. 

La  iapura  è  1«  carne  vacci oa  del  di  sotto  dei  collo,  la  qaale  è  tenuta  in 
pregio. 

Uuannu  si'  prigatu,  accatta. 

È  buon  comprare  quando  altri  vuol  ven  lere.    Tote.  — e 

Quannu  si'  prigatu,  vinni  —  o 
Tannu  è  lu  megghiu  vinniri,  quannu  si'prigatu. 

Ha  altri: 

Accatta  e  vinni  quannu  si'  prigatu. 

E  in  Catania  si  soggiunge: 

£  maritati  quannu  si  'nningatu. 
Scala  si  vói  vinniri. 

ProT.  TavoreTole  ai  ribasso  do'  presti. 

Senza  li  patti  lu  cuntrattu  'un  teni. 
Si  pigghia  la  cosa  quannu  capita. 

Si  pigghiai  qoi  si  compra. 

Statia,  sta  a  tia. 

▲▼endo  tn  in  mano  la  stadera  {itatta),  sta  a  te  il  pesare;  onde  puoi  fare 
a  modo  tao. 

Tantu  dura  la  me  mastria 
Sinu  chi  nesci  di  la  me  putia  —  e 
Nesci  di  la  me  putia, 
E  lu  jettu  'mmenzu  la  via. 


CONTRATTAZIONI,  MERCATURA.  325 

y  ba  chi  Io  dice  della  roba  quaado  sia  ascila  di  bottaga  ;  e  chi  della 
madre,  che  purché  esca  di  travaglio  sgrarando,  si  acconleota  che  i  figli  na- 
scano comechesiia. 

Tarda  di  vurza  e  pronta  di  cappeddu. 

Piattosto  cappello  in  mano,  che  alla  borsa.  Tote, 

Tempu  vinili  merci  (o  —  mircanzia)  —  e 
Fudda  vinni  mèrcia  (Menfi). 

Il  temporale  vende  merce  —  e 
Stagione  vende  merce.  To$e, 

TemporaUf  tempo,  occasione. 

Tinta  dda  robba  ca  veni  (o  —  si,  metti)  'n  dinari. 

Cioè  che  bisogna  vendere. 

Unni  perdi,  accàttacci. 
Va  nni  li  mircanti,  e  vacci  pri  lii  pannu. 
Vinni  assai  caru  cui  sa  prisintari  —  e 
—  Cui  sa  prisintari,  cara  vinni, 

S'  'un  è  viddanu  chiddu  chi  prinni. 

Co  la  roba  è  ben  tenuda, 
La  è  meza  venduda.  Ven. 

Vinni  cu  fudda,  e  pèrdicci. 

Vinni  maneddi  e  pigghia  caparra. 

Vói  trivulu  ?  accatta  cintimulu  (Sec,  XVII). 

L' autore  non  era  per  il  molino  a  bestia  {cintimulu). 

{Vedi  Debito). 


GAP.  XXV. 


Ooscienza,  Castigo  de'fitUL 


A  cu'  accunsenti  ed  a  cui  fa ,  pari  pena  si  darrà  (Sec. 

xvir). 

Potrebbe  «vero  un  riscoolro  nel  proverbio  citato  altroTe  :  Coli  è  ladro 
chi  rubay  come  chi  tiene  il  eacco, 

A  cui  cci  fai,  rigordatillu  —  o 
Fa  mali,  e  'un  ti  lu  scurdari  (Menfi). 

Chi  offende,  non  dimentichi. 

Vedi  •!  cap.  Bbrepicenza:  Fa  beni  e  scordatillu. 

A  cui  nuli  voli  pani,  lu  Signuri  cci  dassi  petri. 
A  lettu  furnicatu  'un  cci  pò  sonnu. 
A  li  spropositi,  all'urdinariu. 

Ne'  Collegi  di  Maria  t'ò  un  confessore  per  tulle  le  moniali ,  il  quale  e 
detto  ordinario,  perchè  ne  ode  le  confessioni  durante  l'anno  ;  a  differenaa 
dello  itraordinariOf  che  lo  sostituisce  solo  per  poche  settimane. 

II  proT.  è  della  Raccolta  ms.  Collaiio. 


/ 
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Àriu  nettu  'un  havi  paura  di  trona — o 
L' àriu  nettu  di  sira  e  matina 
'Un'ha  paura  di  lampi  e  di  trona. 

Aria  netta,  no  ave  paura  de  tronole.  Nn'p. 

Jtiatum, 

Si  fraelut  illahUur  orhU, 

Impavtdum  ferient  ruina,  Oraz. 

Men$  cofueia  recti  nunquam  timU,  Sen. 

Nello  stesso  senso  si  dice:  Mali  nun  fari  ecc. 

Binchl  la  i)ena  è  zoppa,  puru  arriva. 

La  pena  è  zoppa,  ma  pure  arriva.  Toac, 

€entu  pri  tia, eduna  pri  mia. 

Cento  a  te,  una  a  me.  Umb. 

€omu  fai,  t'è  fattu  —  o 
—  Gomu  farrai,  avirai  —  e 
Comu  t'è  fattu  fai, 
C<\  menu  picca  tu  nn'hai. 

Come  farai,  così  avrai  —  e 

Qual  pane  hai,  tal  zuppa  avrai.  Toéc. 

Come  se  fa,  se  troeuva.  Mih 

Gomu  la  'mpas tasti,  scanatllla. 
Cosa  scurdata,  nun  è  mancata. 
€u'  abbucca  l' ògghiu,  si  lu  cogghi. 
Cu  ad  àutru  'ncueta,  se  stissu  mulesta  {Sec.  XVII). 
Cu'  ad  àutru  prucura  danni,  a  sé  stissu  pripara  affan- 
ni (Sec.  XVII). 

Chi  altri  tribola»  sé  non  posa.  Toie, 

Cu'  addisia  (e  —  Cui  si  giuria  di)  lu  mali  d' àutru,  lu 
so  è  'mpressu  (o  —  darreri  lu  cozzu)  —  o 
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—  Cui  di  lu  mali  d'àutru  si  cuntenta, 

Lu  so  è  darreri  la  porta,  e  si  scanta  —  o 

—  Tannu  lu  tò  mali  è  vicinu,  quannu  ti  rallegri  di  lu 

malu  d'àutru  —  e 
Cui  si  rallegra  di  cui  primu  va, 

Megghiu  chiancissi  di  la  so  dimura  —  e 
Cui  si  rallegra  di  la  morti  d' àutru,  la  sua  è  vicina. 

U  nte  ridere  de  a  mia  duolu, 

Oà  quannu  u  mia  è  bieccbia  u  tae  è  nuova.  Cài. 
Ci  desidera  lu  male  all'  altrui,  lu  sou  è  becinu.  Lece 
No   cbiammà   male  a   T nutre,   ca   lo    tuio    sta  arretra 

porta  —  e 
Chi  cerca  lo  male  d' àutro,  trova  lo  danno  proprio.  Nap^ 
Chi  ride  del  mal  d'altri,  ha  il  suo  dietro  l'uscio  —  e 
Chi  vuole  il   malanno,  abbia  il  malanno  e  la  mala  pa- 
squa. Tote. 
Chi  fa  mal  al  st»  prossimo,  el  soo  se  prossima.  Ven. 

Et  qui  ruina  loUatur  alteriut^  non  erit  impunifut. 

Cum  ceeiderit  inimicìut  iuiu  ne  gaudeas,  et  in  ruina  ejus  ne 

extiUet  cor  tutim,  Prov.  XXVI,  17. 
Noli  de  mortuo  inimico  tuo  gaudere,  »cien»  quofUam  omner 

morimur,  Eccl.  Vili,  8. 

Cu'  ama  (o  —  si  metti  'ntra)  lu  piriculu,  cci  cadi — o 

—  Cui  s'esposi  'n  piriculu,  ha  cascatu. 

Qui  si  esponct  ad  su  periguln,  in  su  perigulu  restat.  Sard* 

Chi  disprezza  u  periculu,   spessu  ci  resta.  Corg. 

Chi  a  s'  espon  ai  pericoi,  una  volta  o  l'  aotra  ai  casca. 

Ancbe  corti  non  l«tt«ratì  dicono  con  Salomone: 
'Qui  amat  perieulum,  peribit  in  ilio. 
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Cu'  arrobba  pr'àutru,  è  'mpisu  pri  sé  stissu. 

Qui  farat  prò  atere,  impiccat  ad  ipso  et  tota.  Sard, 
Chi  ruba  per  altri  è  impiccato  per  sé.  T<mc. 

Cu'  è  cacata  sedi  'n  pizzu. 

Hel  medetimo  tenfo  di  Cui  «t  Ménti  cacata, 

Cu'  è  causa  di  la  sciarra,  cci  va  sutta. 
Cu'  è  causa  di  lu  so  mali,  chianci  sé  stissu  —  e 
È  malu  awinturatu  cu'  è  causa  di  la  so  mala  vin- 

tura  —  e 
Cui  cu  li  manu  soi  s'ocidi,  nun  sia  nuddu  chi  In  chian- 

cia  —  0 
—  Cui  s'affuca  cu  li  so'  manu,  'un  ce'  è  nuddu  chi  lu 

chianci  —  e 
Cui  cu  li  manu  so'  l'occhi  si  scippa  (o  —  cava), 

'N  terra  s'assetta  e  chianci  li  so'  guai. 

Sa  conca  1*  hat  facta,  sa  conca  la  piangbet.  8ard. 

Chi  è  cagion  del  suo  mal,  pianga  sé  stesso.  Tose,  e  March, 

Ohi  è  càOsa  del  sQo  mal,  pianga  se  stesso.  Berg, 

Cu'  è  culpevuli  di  qualchi  misfatlu, 
Giudica  ch'ognunu  parrà  di  ddu  fattu  (Sec.  XVII). 

Chi  è  in  peccato,  crede  che  tutti  dicano  male  di  lui  —  e 

Chi  è  in  difetto,  è  in  sospetto.  Tose, 

Chi  è  ^n  difet,  è  'n  sospet.  Berg, 

Chi  xe  in  difeto,  xe  in  sospeto.  Ven. 

Cu'  ha  fattu  (o  —  fa)  lu  mali,  si  lu  chianci  —  e 
Cui  pazzu  fa  lu  piccatu,  saggiu  fa  la  pinitenza  —  o 
Comu  sulu  facisti  lu  piccatu,  sulu  nni  fazzi  la  pini- 
tenza (Sec.  XVII), 

Qui  hat  facta  su  peccadu,  factat  sa  penitentia.  Sard, 
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Chi  ha  fatto  il  male,  faccia  la  penitenza.  7V»e. 

Chi  ha  fasto  u  m&,  fasse  a  penitenza.  Oen. 

Chi  ha  fatt  e  mei,  lezza  la  penitenza.  JRom. 

Chi  V  à  fada,  che  '1  se  la  mange.  Lomb. 

Chi  ha  iaa  el  maa,  faga  la  penitenza.  Mil. 

Chi  a  fat  ol  mal,  faghe  a*  la  penitensa.  Berg. 
Chi  ha  fato  'i  mal,  fazza  la  penitenza  ^  e 

Chi  la  fa,  la  magna.  Ven. 

Chi  ga  fato  el  pecà,  fazi  la  penitenza.  TrieH, 

Chi  fa  la  f5ta,  eh*  as  la  beiva.  Piem. 

Peccatum  èubeat  pmniterUia.  Lat. 

Cu'  ha\i  arma,  arma  cridi. 

L'ha  anche  il  Meli  nella  Farsa  Li  Palermitani  in  festa, 
Armaf  anima. 

Cu'  havi  la  cammisa  cacata,  cci  'mpiccica  —  e 

Mmerda  cc'è  quannu  la  cammisa  'mpinci  —  e 
Cu'  havi  la  cuda  di  pagghia,  si  spagna  di  lu  focu  (See.XVIl). 

Chi  ha  la  coda  di  paglia ,  ha  sempre  paura  che  gli  pi- 
gli fuoco.  Tose. 

Cu'  havi  la  cuscenza  lesa,  prestu  si  'mbrògghia  —  e 
Cuscenza  lesa  (o  —  macchiata)  fa  l'omu  scantusu  —  e 
Cui  vivi  mali,  sempri  sta  'n  paura  —  e 
Cu'  havi   lu   carvuni  vagnatu ,  ogni  ciùsciu  cci  pari 

ventu  —  e 
Cu'  havi  lu  culu  cacatu,  sempri  si  scanta  —  e 
Lu  viziusu  è  sempri  timurusu  —  e 
Lu  difettu  veni  di  lu  mancamentu. 

^'eUa  favola  del  Meli,  La  vulpi  e  l'asinu^  la  volpe  senteniia: 

Cuicenia  leta  genera  lu  scafHu* 
Piccati  vecchi  criju  chi  nn'  aviesi. 
leuy  chi  a  lu  mwmu  nun  cacciu  né  minuy 
Vaju  eicuru  pri  lu  miu  caminu. 
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Al  contrario  però: 

Cu'  havi  la  cuscenzia  netta, 

Va  (o  —  Pò  jiri)  cu  la  facci  scuperta. 

Chi  gVà  la  camisa  nèta,  gli'  à  miga  para.  Berg. 

€h'  havi  lu  culu  cacatu,  si  la  facissi  di  pedi. 

Faritilla  di  pedU  <l*rl«  •  gambe,  fTignariela. 

Nelle  mie  Ft'aòe,  toI.  1.  pag.  186,  son  raccolte  molte  frasi  e  verbi  siciliani 
esprimenli  il  correre,  darla  a  gambe  ecc. 

Chi  ha  spago  aggomitoli.  Tote. 

Cui  bonu  attacca,  megghiu  sciogghi  — e 

Cui  sanu  s'attacca  lu  jiditu,  sanu  si  lu  sciogghi. 

Chi  non  falla,  non  teme.  To»c. 
Vedi  al  cap.  Dilìge:(za  :  Cui  bonu  sarvau. 

Cui  ciùscia  la  cinniri,  si  jinchi  Tocchi. 

Cui  cumponi  lu  vilenu,  la  prima  tazza  (o  —  ddosa)  è  so. 

11  popolo  usa  la  voce  ddotOy  dose,  non  tanto  nel  suo  comune  significato, 
qoanlo  in  qoello  di  qoanlità  proporxionata  di  veleno;  onde  dati  la  ddota  , 
senz'altro,  vale  propinar  tanto  veleno  che  bosti  a  toglier  la  vita. 

Cui  di  cuteddu  feri,  di  cuteddu  peri  —  e 
Cu'  ammazza  è  ammazza  tu. 

Qui  de  feri'u  ferit,  de  ferru  perit.  Sarà, 

Chi  di  coltel  ferisce,  dì  coltel  perisce.  Tote,  e  March,  —  o 

Chi  di  coltello  fere,  di  coltello  pere.  Tose, 

Chi  massa,  mor.  Berg, 

Chi  de  cortei  ferisse,  de  cortei  perisse.   Ven, 

Qui  gladio  ferita  gladio  j)€rif..  S.  Paol.,  Ad  Hébr. 

Cui  fa  aggràvii,  resta  aggravatu. 

Tmpius  confundit  tt  confundelnr,  Prov.  XIII,  5. 

Cui  fa  chiddu  eh*  'un  soli 
Audi  (o  —  Senti)  chiddu  eh'  'un  voli. 
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Chi  dice  qnel  che  vuole 
Udirà  quel  che  nou  vuole.  7We. 

Cui  fa  chiddu  chi  nun  divi, 
Gei  aweni  chiddu  chi  nun  cridi. 

Chi  la  quel  che  non  deve, 

01*  interviene  quel  che  e^  non  crede.  Toic, 
A  far  quel  che  no  se  deve, 

Toca  quel  che  no  ee  crede.  Ven,  —  e 

Cm  fa  chiddu  chi  nun  divi, 

Zoccu  aspetta  nun  ricivi  (Sec.  XVII). 
Cui  fa  li  *mbrogghi,  si  li  sbrògghia — o 
Cui  'mbrugghiau  li  so*  morsa  si  li  sbrògghia  (Messitia). 

Chi  ha  arruffato  la  matassa  la  strighi.  Tate, 

Cui  fa  mali,  mali  e  peju  —  e 
Cui  fa  mali  nun  pò  aviri  beni. 

Qui  faghet  male,  hat  male  et  pejus.  Sard. 
Chi  fa  mal  ai  altri,  no  g*  ha  mai  beo.   Ven. 

Cui  fa  mali,  scórcia  (o  —  guasta)  la  so  peddi. 

Anni  ìmpiorum  breviahuntur,  Prov.  X,  "7. 

Cui  la  sgarra  (o  —  fa),  la  paga. 

Cui  mali  fa,  mali  aspetta  (o  — aspetta  pejn)  —  o 

—  0  prestu  o  tardu,  cui  la  fa  T  aspetta. 

Chi  mal  fa,  male  aspetti  —  e 
Chi  la  fa,  Taspetti.  TVmc. 
Chi  la  fa,  T  aspetta.  March, 
Chi  a  ia,  Taspéte.  Cftn, 
Chi  la  fa,  V  aspetta.  Ven, 

L' AaioSTO,  Ori,  fur,  XXXYII,  i06  dine: 
. . .  Chi  mal  opra,  mate  al  fine  aspetta. 
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Reddet  unieuique  seeundum  opera  ejn^.  S.  Paol.   Ad  Rom. 
II,  6. 

Cui  mali  fa,  malu  sta — e 
Cui  mali  fa,  prestu  mori. 

Lucerna  impiorum  extinguetur,  Prov.  XIII,  9. 

Cui  mali  si  cuverna,  so  vita  si  doli. 

Chi  male  si  guverna  alfin  si  dole.  Cor«. 

Cui  mancia  la  carni  d'àutru  a  spassu, 

Quannu  nun  pensa,  si  rusica  Tossu  — o 
—  Manciasti  la  carni ,  spùrpati  V  ossu. 

Qui  si  mandigat  sas  pulpas,  si  mandigliet  sos  ossos.  Sard. 

Ohi  ha  manghiatu  a  polpa  si  roda  V  osse.  Cor9, 

Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino  —  e 

Chi  ha  mangiato  1  baccelli,  spazzi  i  gusci.  To%e. 

Chi  ha  mangiati  i  cavoli,  mangi  anche  i  brìiglioli.  To9e. 

di  Lucca. 
Chi  ha  magnato  i  polli,  caca  le  penne  —  e 
Chi  ha  magnato  i  cappò,  se  badi  '1  feto; 

Chi  ha  magnato  la  g*allina,  se  badi  la  fetaccina  —  e 
Chi  magna  *1  dolce,  caca  Tamaro.  March, 
Chi  ha  magna  la  carna,  ha  da  magnar  anca  j  oss.  Parm. 
Chi  ha  mangiaa  la  polpa,  che  mangia  anca  i  osi  —  e 
Quell  eh*  ha  mangiaa  i  candir,  caga  i  stoppin.  Mil, 
Chi  à  maiat  la  carne,  rosèghe  i  oss.  Ber^. 
Chi  g*  ha  magna  la  polpa  (o  —  la  carne),  ròsega  Tosso  —  e 
Chi  ha  magna  le  candéle,  caga  1  stopini.  Ven, 
Chi  ga  magna  la  polpa,  che  magni  anca  i  ossi.  Triest. 
Chi  a  Tabvu  el  vin  bon,  eh*  a  belva  d'cu  el  gram  —  e 
Chi  ha  mangia  el  diavo,  eh*  a  mangia  ii  corn.  Ptem. 

Faceta  hihatf  qui  vinum  ÒiÒit,  Prov.  ant. 
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Cui  nun  si  voli  pùucirl,  nun  tuccassi  llcudìnnia. 
Cui  nun  voli  la  strata  bona,  haja  la  mala  —  o 
Cui  nun  voli  la  \ia  bona, 
La  tinta  'un  cci  pò  mancari. 
Cui  pùnciri  si  senti  nesci  fora  —  o 

—  Cui  si  spina  e  si  senti  pùnciri,  si  nni  vaja  di  la  casa. 

Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi.  Tote, 

Cui  si  senti  (o  —  Cu'  è)  caca  tu,  spinci  l'anca. 

Chi  1'  ha  per  mal  si  scinga  —  e 
Chi  è  imbrattato,  si  netti.  T092, 

Cui  renili  mali  pri  beni, 
Lu  so  mali  prestu  veni. 

Qui  reddet  mala  prò  bonis  ,  non    recedei    malwn  de  domo 
e)U8.  Prov.  XVII,  13. 

Cui  ridi  lu  vènnari,  chianci  lu  sabbatu— 0 

—  Chianci  la  duminica  cu' ridi  lu  vènnarL 

Chi  ride  in  sabato,  piange  la  domenica  —  e 
li  venerdì  ammazza  il  sabato.  Tose 
Chi  ride  il  sabbato,  piange  la  domenica.  Umb, 
Chi  rie  de  venerdì,  cianze  de  domenega.  6^en. 
Chi  ridda  in  venerdì,  piange  in  domenica.  Parm, 
'  Chi  rid  in  venerdì,  piang  in  domenica.  MU, 
Chi  ride  de  venere,  pianze  de  domenfga.  Ven. 
Chi  rid  de  venerdì,  pianzi  de  dimeniga.  Triest, 
Chi  rid  al  vener,  piora  al  saba.  Piem, 

Cui  rumpi  (0  —  spezza)  cunsigna,  e  cui  perdi  paga  —  e 
Cui  rumpi  lu  bicchieri?  cu'  lu  paga  —  e 
Cui  rumpi  paga  —  e 
Piatta  e  pignati  cui  rumpi  si  la  spidìigghia. 
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Chi  acassa  concia,  chi  rompe  pava.  Nap, 

Chi  rompe  paga,  e  i  cocci  son  saoi.  Tose,  e  March. 

Chi  rompe  da  vecchio,  paga  da  novo.  March. 

Chi  rompe  paga.  Oe7^.  e  Ven. 

Chi  rompa  paga,  e  i  scozz  al  coli.  Parm. 

Chi  romp  paga,  e  i  scozz  èn  so  (o  —  e  i  scozz  al  coli). 

Mirand. 
Chi  rompe  paga  —  e 
Chi  rompe  de  vecìo,  paga  de  novo.  Vèn. 

Cui  scava  la  fossa,  lu  primu  cci  cadi — o 

—  Cui  para  la  fossa  ad  àutru,  lu  primu  cci  cadi  iddu. 

Qui  preparai  fossn,  que  ruet  su  primu  —  e 
Qui  filat  fune  ad  atere,  s*  istranghgliat  ipse  et  totu.  SSard. 
Chi  ad  altri  inganno  tesse,  poco  bene  per  sé  ordisce.  Tose. 
Chi  ghe  fa  la  fossa  ai  altri,  se  la  fa  a  se  stessi.  Triest. 

Captoresj  sape  ipsi  capiuntur,  Prov.  ant. 
Qui  fodit  foveamy  incidet  in  eam.  Eccl.  X,8. 
Esempio  Perillo  col  toro  che  presentò  ■  Falaride. 

Cui  si  doli  di  li  carni  d'àutru,  li  sol  si  li  màncianu  li 

cani. 
Cui  si  fa  gabbu,  cci  cadi  lu  labbru  —  e 
Cui  si  fa  gabbu,  lu  so  è  vicinu  —  e 
Cui  si  fa  maravigghia,  cci  'ngàgghia  (o  —  cci  capita)  —  e 
Gabbu  e  vriogna, 
*N  facci  torna. 

Obi  fa  le  marariglie  pel  fallo  altrui,  qualche  Tolta  cade  in  esso  sent'av- 
vedersene.  Questo  Toglion  dire  i  quattro  proTerb!,  a'  quali  soolsi  far  seguire 
quest'  altro  che  signiflca:  Bisogna  maraTÌgliarsi  di  ehi  ts  in  Tetterai  di  modo 
che  incorrendo  nello  stesso  fallo  che  si  biasima  in  altri ,  si  possa  andare 
in  rettnra  anche  noi  : 

Nn'avemu  a  fari  gabbu  di  cui  va  'n  carrozza. 
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Tecum  habitoj  et  nori$  quam  $it  Uhi  curia  suppelìex.  Orax. 

Vedi  Quatmu  ti  vói  fari;  e  Di  nuddu;  e  al  cap.  Maldicenza:  Lu  gabhu 
junci. 

Cui  simina  carduni,  ricogghi  spini. 

Ha  ancbe  il  sigaificato,  che  chi  semina  ipine,  raccoglie  spine;  ed  io  qar- 
sto  senso  si  dic«  pare  : 

Cui  simina  giogghiu,  nun  meli  frumentu  —  e 

Cui  simina  guai,  ricogghi  catalai  (o  —  malanni)  —  e 

Cui  simina  spini,  nun  ricogghi  rosi. 

Qai  semenat  males,  accogli t  malannos.  Sard. 

Qui  aemincU  iniquitatemy  metel  mala.  Prov.  XXII,  8. 

Riscontri  che  hanno  poro  nu  senso   morale  sono  al  cap.  AGRICOLTURA, 
pag.  38:  Cui  malu  9tmttia. 

Cui  si  scusa  senz'assiri  accusatu, 
Manifestu  fa  lu  so  piccatu  —  o 

—  Cui  'n'  è  dumannatu  e  si  scusa, 
Iddu  propriu  s' accusa  —  o 

—  Scusa  nun  richiesta 

E  accusa  manifesta. 

Chi  se  scDsa,  s'accusa.  Nap. 
Iscaja  non  dimandada, 

Accasa  manifestada.  Sard, 
Chi  si  scusa  senz'essere  accasato, 

Fa  chiaro  il  suo  peccato  —  e 
Chi  si  scusa,  s'accusa.  Tose. 
Chi  se  scasa,  s'accusa.  March. 

Excuaatio  non  petita^  acetueUio  mani/etto.  Lat. 

Cui  tagghia  spissu  e  minuzza  cipuddi, 

'N'accadi  a  diri  ca  cci  àrdinu  Tocchi. 
Cui  trizzia,  è  trizziatu. 
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Cui  Ta  a  Tabbissu,  a  Tabbissu  si  trova. 
€ui  vidi  lu  jimmu   d'  àutru  e  di  lu  so  iiua  si   nn'  ad- 
duua, 
È  lu  viscu^Ti  di  li  minchiuna  (Prizzi). 

Vitcuvu  qni  nel  seoso  di  capo;  coti  dicMì  anche  patriarca;  onde  lu  pa- 
triarca di  li  criitiani  o  di  l'omini^  e  per  dispregio:  lu  patriarca  di  li 
minchiuna.  , 

Cu'  'nganna,  si  'nganna  iddu  stissu. 

Altri,  mnUodo  ligniicato,  dicono:  Cu'  ti  'nganna,  9i  ^nganna  iddu-^  $ 

Si  mi  gabbi,  ti  gabbi  tu. 
Ddoppu  la  morti,  veni  lu  giudiziu. 
Ddoppu  li  'mbrogghi,  vennu  li  travagghi. 

Tedi  Quantu  cchiù  'mbrogghi, 

Ddoppu  un  piccatu  si  curri  a  la  rutta. 
Di  bona  terra  iiun  fruiri,  chi  ad  ogni  riu  cci  pensa  Diu 
(Sec.  XVII)  —  0 
Di  mala  terra  nun  fidari, 
Cà  di  mar  omini  pensa  Diu. 
Dici  la  Vicarìa  di  Palermu: 
(o  —  Dici  lu  scrittu  di  la  Vicaria): 
Curri  quantu  vói,  cà  ccà  t'aspettu. 

0  faas  0  non  fuas,  Pedru  ti  jamas.  Sard» 

O  foggi  o  no,  Pietro  ti  chiami.—  <r  E  si  dice  a  quelli  che  fuggendo  cre- 
dono elndere  U  ginstitia  di  Dio  e  degli  nomini.»  Spano. 

La  penitenza  corre  dietro  al  peccato  r-  e 
La  pena  è  zoppa,  ma  pure  arriva    Toac. 

Nella  bella  Raccolta  inedita  di  proverbi  marchigiani  faToritami  dal  Gian- 
andrea  è  il  segoenie  ,  che  probabilmente  è  bsatu  nel  senso  del  pror.  sici- 
liano: 

Oira  quanto  tu  voi,  che  qui  t'aspetto.  March, 

O.  PiTRÈ.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  I.  22 
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Dici  la  vlpara  :  nun  mi  tuccari,  ca  nun  ti  toccu  ;  ma  si 

mi  tocchi,  ti  stqccu  —  e 
Dici  lu  scursuni  :  nun  mi  tuccari,  ca  nun  ti  toccu  (o  — 

eh'  'un  ti  mùzzicu). 
Di  nuddu  nni  putemu  fari  maravigghia. 

No  bisogna  darse  maravegia  de  nissun.  Ven» 

Vedi  a  pag.  335:  Cut  si  fa  gahbu  ecc. 

Din  a  tutti  paga. 

Dio  paga  secondo  i  meriti.  Ven. 

Diu  duna  (o  —  manna)  gueiTa  a  cu'  nun  voli  paci. 
Din  è  lagnusu,  ma  no  scurdusu. 

IgnovUne  putas  quiay  cum  tonat  ocyua  ilex 

0 

Sul/ure  ditentitur  aacro^,  quam  tvqueydomuaquef  Oraz. 
Di  ìtiemorea  fandi,  atqite  nefandi.  Virg. 
Ne  dixeria:  peccavi,  et  quid  mihi  aecidit  triste f  AUiesimuM- 
est  enim  patiens  redditor,  Eccleaiastic.  V,  4. 

Diu  (o  —  Lu  Signuri  ;  o  —  Lu  Signiruzzu)  havi  li  pedi 
di  chiummu,  ma  a  tutti  nni  arriva. 

La  vendetta  di  Dio  non  piomba  in  fretta.  To9c. 
Diu  lassa  fari,  ma  nun  lassa  suprafari. 

Dio  lascia  fare,  ma  non  sopraffare.  Tose, 

Al  Sgnór  léssa  fèr,  ma  an  léssa  strafèr.  Reg. 

El  Signor  lassa  fk,  minga  strafa.  Mil. 

01  Signhr  al  lassa  fa,  ma  miga  strefSi.  Berg, 

Lio  lassa  far,  ma  no  strafar.  Ven. 

Diu  nun   havi  a  scinniri  di  celu  'n  terra  pri  castiga- 

rinni. 
Diu  nun  paga  lu  sabbatu  — o 
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—  Diu  nun  è  mircanti,  ca  paga  lii  sabbatu  —  e 
Diu  nun  paga  sempri  di  cantanti. 

Di  non  paga  di  sàbatJ.  PugL  di  Bari. 

Domenaddio  non  paga  lo  sapato.  Xap, 

Deus  non  pagai  solamente  su  sa  pad  u  —  e 

Deus  non  pagat  subitii,  ma  pagut  quando  queret  Sard. 

Dio  non  paga  il  sabato.  Tose, 

Dio  non  paga  il  Sabbato;  ma  quando  è  la  domenica,  non 
avanza  più  niente  nessuno.  Umb. 

Dìo  non  paga  '1  sabato  sera;  ma  quando  paga,  paga  giu- 
sto. March. 

U  Segnò  no  paga  u  sabbo.  Oen. 

Cresi  un  p^a  ioti  i  sèbat.  Ron, 

Dio  n'  paga  tiiit  1  sa  bei  —  e 

Dio  n'  fa  al  zavaiein,  eh*  paga  al  siibei.  Boi. 

Al  Sgnór  an  paga  minga  in  sabat.  Afirand, 

Dio  nun  paga  oggni  sabbilo.  Reg. 

Al  Signor  an  pftga  miga  iuii  i  sabat  Ptac. 

Dio  no  paga  il  sabato.  Mil, 

01  Signùr  al  paga  miga  tot  i  sàbat.  Berj. 

£1  9Ìel  no  paga  a  setimana  —  e 

Domenedio  no  paga  a  zornada.  Ven. 

KTosgnor  a  paga  nen  senpre  al  saba.  Piem, 

La  tpada  di  quatiù  non  taglia  in  fretta t 
Né  tardo  ma  che  oji  parer  di  colili^ 
Che  desiando  o  temendo  Vaepetta. 

Dante,  Par,  XXII,  16-18. 

Dii  lerUiy  sed  certi  vindicea.  Lai. 

Dii  laneoa  habent  pedea,  sed  ferreas  manut.  Lai. 

Fu  sciittu  'n  grossu:  ogni  nnimicu  scatta; 
Ed  ogni  mali  lu  castigu  aspetta. 

Vedi:  Nttddumali. 
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La  cuscenza  è  di  lu  lupu.  • 

Forma  irrisoria  di  chi  senta  parlar  di  coscienza   a  proposito  di  peraona 
che  non  ne  ha  ponto. 
In  senso  simile  dicono  faori  Sicilia  : 

La  coscienza  è  come  il  solletico.  Toac, 
La  coscensa  V  è  larga  e  strécia  ~  e 
La  coscensa  V  è  come  *1  gatigol,  chi  la  sent  e  chi  nò  la 
sent.  Berg, 

{Gatìgol,  solletico). 

La  cossienza  xe  fata  come  *na  bareta  de  lana  —  e 

La  cossienza  xe  come  le  gatìzzole  :  chi  le  sente  e  chi  no 

le  sente.  Fen. 
La  cossienza  1*  è  *na  calzeta, 

Che  se  slarga  e  che  se  streta.  Ven.  deWÀlto  Trevig. 

La  cuscenza  servi  (o  — vali)  pri  milli  tistimonii. 

La  coscienza  vale  per  mille  accasatori  e  per  mille  testi- 
moni —  e 
La  coscienza  vai  per  mille  prove.  Toac, 

La  liggi  vinni  pri  lu  piccatu,  chi  poi  lu  castia  (Sec.  XK//). 
La  mala  signura  nun  havi  abbentu, 
Havi  la  spina  a  lu  funnamentu. 

Ma  si  osa  anche  in  ischerto  togliendo  la  Toce  ma/a.— AlcaBl  per  Sigmara 
intendono  Signuria;  e  cosi  il  proir.  potrebbe  entrare  nel  eap.  Ambizicke, 
SlOZVOBiA,  ecc. 

La  manu  di  lu  Signuri  a  tutti  agghiunci. 

Agghiuncif  raggiunge  —  Vedi  pure  Diu  havi,  e  Diu  nun  paga. 

Dio  (o  —  El  Paron)  g*ha  le  man  lunghe  —  6 
Da  la  man  de  Dio  no  se  scampa.   Ven. 

V  Ariosto,  Or,  fwr,  ILI,  83: 

Vidi  chf  DiOt  c'ha  lunga  man^  ti  giunga 
Quando  tu  gli  j)entatti  eaer  più  lungt. 
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Tedi  più  sotto  :  Lu  Signuri  havi  un  occhiu  ecc. 

La  prima  si  pirduna,  la  secuiina  si  cunnuna,  la  terza 
si  vastuna. 

È  ono  dei  proTerbi,  che  per  lo  più  si  ripetono  italianamente;  onde  cun- 
nurta  ^  guasto  da  cùndcna;  e  va$tuna  (in  sicil.  vastunìa)  da  battona. 

Una,  duie,  tre  e  pò  lecchi.  Cai-g. 

La  prima  sì  perdona,  alla  seconda  si  bastona.  Toac. 

A  prima  a  se  perdonn-a,  a  seconda  a  se  bastonn-a.  Gen. 

Prima  e  seconda  la  s*  perdona,  ma  la  terza  la  s*  bastona. 

Piac. 
La  prima  la  se  perdonna,  la  segouda  se  bastonna.  Mil. 
La  prima  la  sé  perdona,  la  segònda  la  sé  bastona.  Oom, 
La  prima  s*  la  perduna,  la  segonda  s'  la  bastuna.  Berg, 
La  prima  se  perdona,  la  seconda  se  bastona,  e  a  la  terza 

se  pica.  Veti, 
La  prime  volte  si  perdona,   la  seconde   si  tontone,  e  la 

terze  se  bastone.  FritU. 

Li  mali  jurnati,  cu'  li  voli  l'havi. 
Lu  celu  cu  la  terra  V  ha  juratu  : 

Nun  si  fa  cosa  chi  nun  s'ha  saputu. 

(o  —  Chi  nenti  pò  stari  cilatu)  —  o 

Nenti  si  faccia,  chi  nun  si  sàccia  (Marsala)  —  e 
—  Nun  cc'è  piccatu  tantu  cilatu. 

Oli  nun  vegna  palisatu  —  e 

Cu  lu  tempu  tutti  còsi  si  sannu  (o  —  si  vennu  a  sa- 
piri). 

Vedi:  Si  vói  ch'^unti  $ap\99i^  o  Un  gran  piccatu, 

Cam  su  tempus  s^  iscobiat  ogni  cosa  —  e 
Niente  si  faghet  qui  non  benit  a  sMschire.  Sard. 
17on  si  fa  cosa  sotto  terra,  che  non  si  sappia  sopra  terra. 
To»e. 
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Nihil  est  opertum  quod  non  revelahitur^  et  ocenUum  quod  non 
3cietur,  S.  Matt.  Evang,  X,  26. 

È  celebre  la  ottava  dell'  Ariosto: 

Miter  chi  mal  oprando  «i  confida 

Che  ognor  ttar  debba  il  malefizio  occulto  ecc 

Lu  diavulu  porta,  e  lu  diavulu  si  li  pigghia. 

Diavol  reca  e  diavol   porta.  Tose. 

Lu  frumentu  s'annetta  cu  lu  ventu,  e  li  vizii  cu  lu  tur- 
mentu. 

Il  grano  si  netta  al  vento,  e  i  vizi  si  nettano  al  tormento. 
Tose, 

Lu  mali  è  pisuni  pri  cui  lu  fa,  lu  beni  pri  cui  lu   ri- 
civi. 

Pisuni j  accr.  di  pisu^  peso. 

Lu  malu  ferru  si  nni  va  pri  la  mola, 
E  lu  sbannutu  curri  pri  lu  boja. 

Un  poeta  siciliano  del  sec.  XYII,  il  CataDia,  così  chiodeva  nel  1665  una 
ottava  tn'  banditi  : 

Eccu  di  li  banduti  la  sé  fini, 

0  'mpisi  cundannatii  o  a  li  catini. 

La  fine  del  corsale  è  annegare.  Tose.  ^  e 

Lu  malu  ferru  (o  —  sferru)  si  nni  va  pri  la  mola  (o  — 
mori  a  la  mola)  —  e 
La  mala  mola  si  nni  va  cu  lu  ferru. 

Aufer  ruhiginem  de  argento,  et  egi'edieivr  vas  purissimunu 
Prov.  XXV,  4. 

Lu  Signuri  havi  un  occhiu  chi  a  tutti  vidi,  un'aricchia 
chi  a  tutti  senti,  un  vrazzu  chi  a  tutti  arriva. 
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Lu  piccatu  appretta  (o  —  affretta)  la  morti. 

Appretta^  proiroc«,  ed  ha  più  fona  ed  efficacia  di  affretta. 

01  pec&t  al  geuera  la  mort.  Berg.  —  e 

Lu  piccata  genira  piccatu. 

Lu  Signuri  castia  un  omu  pri  manu  di  n'àutru  omu. 

Quando  Dio  vaol  punire  nn  uomo ,  spesso  si  serve  del- 
r  altr^  nomo.  Tote. 

Vedi  Ariu  nettu. 

Mali  nun  fari  (o  —  camina  drittu),  e  paura  'un  aviri. 

Male  nii  fare,  paura  nil  aire.  Lece, 

Male  nu  fare  e  paura  nun  aire.  Pugl. 

Male  nun  fa,  e  paura  nun  ave.  Nap. 

Chi  male  nun  fa,  paura  nun  tene.  Cors, 

Mal  non  fare,  paura  non  avere  —  e 

Non  paventi  chi  non  falla.  Tmc, 

Male  non  fìi,  paura  non  ave.  Umb.  e  March, 

Ma  no  iU,  puta  non  avei.  Gen, 

Opra  ben  e  gnint  pavura  (o  —  e  lassa  eh  i  degga]  —  e 

Mèi  no  fé,  pavura  no  ave.  Bom, 

Ohi  mal  no  fa,  pura  non  à.  Berg, 

Mai  no  far,  paura  no  aver.   Ven, 

Mal  non  fa,  paure  non  ve.  Friuì. 

Fa  lo  eh'  it  deve  e  peùi  lassa  core.  Piem. 

È  la  colpa,  non  la  pena 

Che  pué  farmi  impallidire.  Hetastasio. 

Con$eia  mena  recti,  famae  mendacia  ridet.  Oraz. 

Hic  muTM  ceTieus  esto 

Nil  conseire  aibi,  nulla  pttllescere  culpa.  Oraz. 

Noli  facete  mala,  et  non  te  apprehendent.  EcclesiasticVII,  1. 

*Mmerda  'n  facci  a  cu'  lava  li  linzola. 
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Nuddu  cadi  cu  li  pedi  d'àutru. 

Bisogna  che  mettiaBO  noi  la  canta  per  cadere. 

Nuddu  mali  senza  peni,  nuddu  beni  senza  mircedi —  e 
Diu  nun  lassa  mali  senza  castijatu, 
Nemmenu  beni  senza  primiatu. 

Vedi  Fu  tcrittu, 

Nun  gàudi  cui  si  ricanusci  (Sec.  XYII). 
Nun  restanu  cochi  senza  mangiati, 
£  mancu  latri  senza  pigghiati  (Frizzi), 

Senza  mandati  o  mangiati f  tema  aver  mangiato,  cioè  a  diginno. 
Tedi  Dici  la  Vicarìa  e  Lu  malu  ferra, 

Nun  sempri  ridi  la  mogghi  di  lu  latru  —  e 
La  mugghieri  di  lu  latru  nun  pò  rìdiri  quannu  voli 
(o  —  nun  godi  tuttu  l'annu). 

A  mugghieri  du  latra  non  sempre  sciala  e  ridi.  CaL-Reg. 
La  migghiera  dn  ladre  non  sempre  scioche  e  rite.  PugL 

di  Bari, 
Non  sempre  ride  la  mogliere  de  lo  latro.  Xap. 
Sa  muzere  de  su  ladrone  non  riet  semper.  Sarei 
Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro  —  e 
Le  allegrezze  de*  tristi  duran  poco.  Tose 
La  moi  de  lèdar  l'an  rid  semper  —  e 
Al  nòzz  di  birbon  al  dura  pock.  Rom. 
La  mujer  dèi  lader  la  n*  red  séimper  —  e 
£1  nozz  di  baròn  duren  poc  Boi, 
Il  nòzi  di  birbòn  duren  poc.  Pai'm, 
La  fera  dei  balòs  la  diira  pòcb.  Mil, 
La  moér  del  lader  la  grigna  miga  semper.  Berg* 
La  mugier  del  ladro  no  ride  sempre.  Ven, 
La  molge  del  ladro  no  ridi  sempre.  Triest, 
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La  fomna  del  lader  a  rid  nea  senpre.  Piem. 

Baro  habet  everUu9  impia  praeda  honoty 
Pauci»  temerilaa  estbono^  multU  m<ilo,  Fedr. 
Cito  improbortun  laeta  in  pernieiem  ctidunl.  Sali. 

Nun  si  pò  chiamari  'nganiiu  a  cui  lu  'ngannu  è  caru. 

E  potrebbe  anche  enirare  nel  cap.  Astuzia,  l!«OA?iifO. 

Nun  si  pò  fari  mali  e  stari  'n  chiazza  (Sec,  XVI), 

È  nel  Foro  cAmltano,  p.  319. 

Nun  si  pò  lamintari  di  'ngannu. 

Cui  pri  mmustra  compra  lu  pannu. 
Occhi  ch'aviti  fattn  chianciri,  chiancitil 

E  in  Prilli  si  aggiooge: 

'N'è  maravigghia  si  vu'  lagrimati.  | 

I 

Si  aeote  ripetere  in  forma  tenteniiofa  quando  ai  vede  in  mano  della  Gin- 

I 

•tiiia  e  soffrire  i  rigori  di  essa  qualche   birbone  che  fn  causa  di  dolori  p 
di  tormenti  ad  altre  persone. 

Ogni  gruppu  veni  a  lu  pettini. 

«  Ogni  mala  asione  finalmente  ha  il  suo  gastigo.  Ma  rnol  anche  dire  che  ^ 

ogni  diiBcolth  o  visio  d'  una  qoalunqne  faccenda  si  manifestano   alla  fine.» 
Capponi.  ! 

Ogni  lana  benit  a  pectine.  S€wd»  l 

Tatti  i  nodi  vengono  al  pettine.  Tose.  ^ 

Ogni  nodo  arriva  al  fettine.  March, 

Tutti  i  grappi  vegnan  a-u  pètene.  Oen. 

Tot  i  gròp  vau  al  paten.  Boi. 

Tutt  i  gropp  8*  ridussi  al  pètten.  Piac, 

Tutti  i  groppi  se  ridussen  al  pètten.  MìL 

Tot  i  grop  i  se  ridus  al  pèten.  Berg, 

Tati  i  gropi  i  se  riduse  al  pètene.   Ven. 

Date  i  grnpe  rua  al  petin.  Ven.  di  Auronzo. 

Tati  i  gropi  vien  al  pètene.  Trie$t. 
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TatM  grop  veno  al  pento.  Piem, 

Ogni  mali  lu  castiga  aspetta  —  e 
Ogni  viziu  havi  lu  so  suppriziu. 

Ogni  fallo  aspetta  il  sao  laccio.  Tose, 

Ogni  sgarratura  paga  pena. 

Ma  Te  n'è  nn  «Uro  che,  per  «Ure  ragioni,  dice  il  contrario  :  Vedi  al  cap. 
Errore:  Sgarratura. 

Ognuna  è  tìgghiu  (o — ognuna  fa)  di  l'azioni  soi. 

Ognuna  è  figliolu  di  e  so  azioni.  Cor*. 
Ognuno  è  figliuolo  delle  sue  azioni.  Tose. 
Ognuno  è  figlio  delle  proprie  azioni.  Vmb, 
Ognun  è  figgio  de  so  ozioin.  Qen, 
S'  è  tdt  fiói  di  8Ò  assiii.  Berg, 
Ognun  xe  fio  de  le  so  aziou.  Ven, 

Orna  chi  nun  voli  attènniri,  furca  chi  lu  'mpica. 

A  chi  è  causa  del  male  che  piange  si  dice  :  Furca  chi  V  adurca  f 
Qui  mentis  est  durx,  corruet  in  mahm,  Prov.  XXVI li,  14. 

Pedi  chi  camina  nudu,  cogghi  spini. 

AI  cani  tolgono  la  Toce  nudu.  Vedi  Si  camini, 

Piccatu  (o  —  Trivulu)  vecchiu,  sintenza  nova. 

Peccato  viecchio,  penitenzia  nova.  N^ap, 
Peccati  vecchj,  e  penitenze  nove.  Cors. 
A  colpa  vecchia  pena  nova  —  o 
Peccati  vecchi,  penitenza  nuova.  Tose, 
Peccaa  vece,  penitenza  noeuva.  Mih 
Pecàt  vèc,  penitenza  nda.  Berg, 
Pecà  veci,  penitenza  nova.  Ven. 

Anche  V  ABIOSTO,  Ori.  fur,^  avea  detto: 

Ptr  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prova  ^ 
Che  dice:  a  colpa  vecchia  pena  nuova. 
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Supplicium  patitur  non  nova  culpa  novvm,  Ovid. 

Fri  lu  tantu  curriri  sfrinatu, 
Gascavi  'n  terra,  e  'un  potLi  aviri  ajutu. 

ducati,  io  caddi. 

Prima  lu  'ngannu,  poi  lu  malannu. 

Vedi  Ddoppu  li  ^mbrogghi,  e  al  cap.  Astuzia,   pag.    114  :    Cui   trama 
'ngaimi, 

Solent  mendckces  htere  posnas  maìeficiù  Fedr. 

i)uannu  Diu  voli  castigari  all'omu,  coi  leva  lu  lumi. 

Quando  Dio  vuol  gastigar  ano,  gli  loglie  il  cervello.  To$c, 
Quo$  Deus  vult  perdere  dementai . 

Quannu  ti  vói  fari  gabbu  di  lu  zoppu,  bisogna  chi  tu 
fussi  drittu. 

Tedi  Ctit  fi  fa  gabbu. 

tìuannu  tu  d'àutru  senti  mancamenti, 
Chiuditilla  la  lingua  'ntra  li  denti. 

Quant'è  granni  la  frama,  tantu  è  granni  la  sintenza. 

Franta,  corrotto  da  fama.  Tale  mala  fama. 

tìuantu  cchiù  'mbrogghi,  tantu  cchiù  dogghi. 

Vedi  a  pag.  144  :  Cui  trama  'nganni,  e  a  337  Ddoppu  li  ^mbrogghi. 

Si  camini  supra  Taprocchi,  ti  punci. 
Si  li  to'  vrachi  su'  di  vitru,  nun  cci  pòi  sparari  pidita 
d' azzàru. 

Tatt  cit,  cca  tien  la  code  di  pagghie.  Pugl,  di  Bari, 
Qui  hat  eoa  de  paza  non  s'  accurziet  a  foga.  Sard, 
Chi  ha  a  coda  di  paglia,  un  s'abbicina  a  u  focu.  Cora, 
Chi  ha  il  capo  di  cera,  non  vada  al  sole  —  e 
Chi  ha  cervelliera  di  vetro,  non  faccia  a'  sassi.  Tose. 
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Chi  ga  a  cu  de  paggia  (o  —  de  stappa),  no  s'accosta  a-u 

fceugo.  Gen. 
Chi  g'à  *l*co  de  sera,  no  vaghe  al  sul.  Berg. 
Chi  ha  la  testa  de  gera,  no  vada  al  sol.  Ven. 

Si  vói  eh'  'un  si  sapissi,  nun  lu  fari  —  e 
Nenti  fari,  cà  nenti  si  sapi. 

Se  non  vuoi  che  si  sappia,  non  Io  fare.  Toic 
Vedi  Lu  eelu  cu  la  terra. 

Tali  sia  di  cu'  si  gabba,  dici  lu  gabbatu  (Sec.  XFi/). 
Tanti  voti  lu  maliziusu 
Va  pri  tùnniri,  ed  è  tusu. 

Cioè  fa  cume  i  pifferi  di  montagna,  i  quali  andarono  per  tonare,  e  forono 
sonati. 

Qui  quircat  sos  corros  anzenos,  bl  laxat  sos  saos.  Sard. 

Tantu  gira  la  farfalla  a  lulumi,  linu  chi  s'abbrucia  —  a 
—  La  farfalla  gira  gira,  e  poi  s'abbrucia  —  e 
La  farfalla  a  la  cannila  mori. 

Tanto  vola  il  parpagliooe  intorno  al  faoco,  che  vi  s'ab- 
bruci a.  Tose. 

La  farfalla  gira  gira,  iìnchà  s'abbrucia  Tale.  Unìbr. 

La  farfalla  gira  gira,  al  fine  se  'bbrngia.  AfarcA. 

La  farfala  la  gira  al  lOm, 
Fin  che  i  ale  le  va  in  fom  —  o 

—  01  barbèl  (farfalla)  al  va  dré  tftt  al  ciàr,  che  M  se  brùsa 
i  ale.  Berg. 

La  farfala  va  tanto  intorno  al  lame,  fin  che  la  ghe  lassa 
(o  —  la  se  brusa]  le  ale.  Ven.  —  e 

Tantu  joca  la  vacca  cu  lu  tàuru, 
Sinu  a  quannu  l'ha  misa  'ntra  lu  còriu  (Marsala)  —  e 
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Tantu,joca  lu  beccu  cu  la  crapa,  Sina   chi  cci  sfunna 

Tocchi  cu  li  corna. 
Tantu  joca  lu  cani  cu  la  pezza, 

Fina  chi  la  strazza  —  e 
Tantu  la  crapa  zoppa  va  pri  lu  munti, 

Fina  chi  cu  lu  lupu  si  'nfrunta. 

Vasai  capra  zoppa,  se  il  lapo  non  Tintoppa  To»e. 
La  va  tant  la  cavra  dòpa^che  nel  luf  al  fi  Tintòpa.  Berg. 
Va  la  cavra  zota  {zoppa)y  fia  eh'  el  lovo  no  Tintopa.  Ven» 
La  crava  a  va  sòpa»  fin  eh'  gnun  a  Tantòpa.  Piem,  —  e 

Tantu  la  gatta  spissia  a  lu  muzzuni,  lina  chi  cci  lassa 
la  granfa  —  e 

Lo  sorìce  tanto  va  attaorno  a  lo  caso, 
Ksi  a  che  nce  rimane  Io  naso.  Nap, 

Sorighe  imbizzadu  ad  su  casa, 

Non  parat  fina  a  bi  laxare  su  nasu.  Sarà, 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  ci  lascia  lo  zampino  —  e 

Tanto  va  la  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo.  Tose, 

Tant  vòlt  e  va  la  gatta  a  e  lèrd,  eh  Tai  lassa  la  zam- 
pa. Rem. 

Tant   va  la  gata    al  lard,  eh'  la  1  lassa  la  «zampa  {o  — 
ol  pèil).  BÒI. 

Tant  va  la  gatta  al  lard,  che  in  fin  di  fin 
Succed  che  la  ghe  lassa  poeti  el  sciampin.  Mil. 

A  forssa  d'andè  la  gata  al  lard,  ai  lassa  la  sanpa.  Pitm,-^ 

Tantu  la  musca  va  a  lu  meli,  linu  chi  cci  lassa  la  testa. 

Tanto  va  la  mosca  al  miele,  che  ci  lascia  il  capo.  Tose. 

Tantu  va  la  quartàra  all'acqua 
Fina  chi  si  rumpi  o  si  ciacca. 
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A  lancella  tanta  vote  va  dinto  a  lo  puzzo,  'nfi  a  che  'oce 

resta  la  maDeca.  Nap. 
Afforza  d*  andà  a  la  funtana  a  secchia,  si  rompe.  Cors. 
Tanto  va  V  orcio  per  V  acqua,  chV  si  rompe  ^  e 
Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia, 

Chi  ella  vi  lascia  il  manico  o  T  orecchia.  Tose. 
Tante  volte  va  la  brocca  a  la  fonte, 

In  sino  chi  si  smanica  o  si  rompe.  Umb. 
A  seggio  a  va  tante  votte  a-o  posso,  che  à  fin  a  gh'ar- 

resta  (o — se  rompe).  Gen, 
E  sécc  e  va  tant  vòlt  a  e  pózz,  che  una  quèlca    vòlta 

cci  lassa  e  mandgh.  Boni. 
La  va  tant  al  poz  la  segia, 

Che  a  la  fin  la  perd  Toregia.  MiL 
La  seda  a  forza  d' andar  al  pozzo,  la  ghe  lassa  'I  ma- 
nego.  Ven. 
Al  sejon  va  tanto  al  poz,  che  1  ghe  lassa  al  manego. 

Ven,  di  Belluno, 
La  sìa  a  forssa  d' andè  ant  el  poss ,  a  finiss  per  perde 

er  mani  {o  —  j'orle).  Piem,  —  e 

Tantu  va  lu  diavulu  a  la  eresia,  fìiia  chi  cci  lassa  li 

scarpi. 
Tinta  chidd'arma 

Chi  porta  'na  sarma. 

Lo  ti  dice  a  chi  per   maldicensa  mette  fuori  calonnie  contro  qualche  io- 
felice.  —  Armaf  anima. 

Tintu  ddu  surci  chi  va  nn'un  sulu  pirtusu. 

Guai  a  quel  topo  ehe  ha  un  sol  buco  per  salvarsi:  Tose 

Una  paga  tutti. 

Una  ne  paga  cento.  Tose, 
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Una  le  paga  tutte.  Tose,  e  Marcii, 
Uno-a  a  e  paga  tutte.  Oen, 
Ona  ì  a  paga  tote.  Berg. 
Una  le  paga  tute.  Ven. 

Un  gran  piccata,  nun  pò  stari  cilatu. 

Gran  peccato  non  può  stare  celato.  Tose, 
£1  delito,  o  presto  o  tardi  vien  fora.  Ven» 

Vedi  Lu  celu  cu  la  terrai  e  Si  vói  ch*'un  si  sopissi. 

Zeru  a  cui  tocca. 


È  DDB  corruzioDe  dell'  aotico  Zara  a  cui  tocca^  detto  nato  dal  gioco  della  ij 

xara   e  che  ai  ripete  a  proposito   della    fortana  che   tocca  ora  qnetto  ora  ' 

quello. 

Zero  a  chi  tocca.  Tose. 

Zoccu  si  fa  cu  ragiuni,  nun  merita  castigu.. 
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